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In questa grammatica si espongono le regole appar- 
tenenti al sanscrito proprio. L'ordine tenutovisi, se 
non è rigorosamente conforme al progresso genetico 
degl’ idiomi indoeuropei, è però quale fu creduto il 
meglio acconcio ad agevolare lo studio della lingua, 
al quale proposito è principalmente indirizzato cotesto 
libro. Mirando sempre a quella brevità che, insieme 
colla chiarezza, forma una delle precipue doti delle 
scritture didattiche, non solo mì sono studiato di porre 
le regole nella più concisa maniera che per me s° è 
potuto, ma ho pur lasciato fuori tutto quello che non 
cadeva proprio in esse regole; e non toccai quindi 
nè degli arcaismi del dialetto vedico nè delle molte 
conformità che la grammatica sanscrita tiene con 
quella delle altre favelle ariane *. Non ho trattato 
. della sintassi, perchè questa parte dell’ antica favella 


* A questo proposito pubblicherò, se a Dio piace, gli Elements del 
sanscrito come fondamento della grammatica comparata delle lingue indo- 
europee, avuto specialmente riguardo al greco ed al latino; dove sarà 
traltato più o men largamente delle principali analogie, che col san- 
scrito hanno le lingue affini e massimamente le due mentovate. Sarà 
questo, come dire, un compendio di quella grammatica comparata la 
quale non mancherà, secondo che io mi confido, di essere quando che 
sia insegnata presso le varie università italiane. 


dell'India è semplicissima e non ha, sì può dire, sin- 
golarità veruna, della quale non sì trovi una qualche 
analogia nel greco o nel latino. 

Posi come assoluta la forma debole de’ temi nomi- 
nali, accostandomi in questo non solo all’antichissimo 
sistema grammaticale degli Indiani, ma anche a quello 
della maggior parte dei grammatici e lessigrafi euro- 
pei. Ciò nondimeno è cosa indubitata che nella mag- 
gior parte de’ casi il prendere: per assoluta la forma 
forte è più consentaneo ai principi scientifici della 
linguistica , la debole non essendo altro, come appar 
manifesto dalla grammatica comparata, fuorchè un at- 
tenuamento della forte, proprio della lingua sanscrita. 
Sebbene di tal particolare io tocchi nel corso della 
grammatica (v. $. 93), reputo tuttavia conveniente di 
porre questa avvertenza, affinchè lo studioso, venendo 
per avventura fin da principio ad abbattersi in libri, 
ne’ quali (come p. e. nella grammatica minore del 
Benfey e nel vocabolario sanscrito che viensi ora pub- 
blicando in Pietroborgo per cura dei sigg. Boehtlingk 
e Roth) diasi per assoluta la forma forte, sappia farne 
la debita estimazione. Il simigliante dicasi delle radici 
contenenti un w, le quali da taluni si registrano sotto 
la loro forma gunata, sicchè p. e. nel citato vocabo- 
lario di Pietroborgo si troveranno, verbigrazia, non solo ‘ 
1 temi nominali faat per faz, padre, stat per aq, ma- 
dre, ma anche le radici wr per w, andare, at per #, 

fare, e va dicendo. 

Lo studio del sanscrito, introdottosi in Europa poco 
più di mezzo secolo addietro, viene ora generalmente 
riconosciuto come sussidio potentissimo della storia e 
filologia antica ed è fondamento della grammatica 
comparata delle lingue indoeuropee. Quindi principal- 
mente l’ardore con cui questa lingua è coltivata oltre- 
monti, massime in Allemagna. Sebbene l’Italia presen- 


temente non si mostri gran fatto sollecita di questa 
sorta di discipline, è tuttavia da credere che nè anche 
per questo rispetto essa non abbia da rimanersi più 
oltre nella sua indifferenza. Io mi confido che il pre- 
sente lavoro, per quanto imperfetto, possa essere aluto 
e forse occasione a qualche Italiano per mettersi a co- 
sifatti studi. 

Questa grammatica fu compilata sotto gli auspizi del 
Governo piemontese, alla cui munificenza deesi così 
l’acquisto dei caratteri sanscriti come la stampa del- 
l’opera. Siami pertanto lecito di qui ringraziare pubbli- 
camente gli onorevolissimi signori Commendatori Ci- 
brario e Lanza, ai quali, come a ministri della pub- 
blica istruzione, piacque favorire del loro patrocinio 
questo qualunque siasi lavoro. 


Torino, addì 43 di maggio del 1836. 
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FONOLOGIA. 


SCRITTURA. 


LETTERE, 


S.4. a) Varie sono le sorta di scrittura che s’usano 
per la lingua sanscrita; ma la più comune, e insieme la 
più antica che si conosca, è la così detta nagara o naguri 
o devanagari*, la quale, già sostanzialmente esistente nelle 
iscrizioni byddistiche del iv secolo av. Cr. e a mano a 
mano modificata, si fermò dipoi nella presente sua forma 
circa l’vint secolo dell’era volgare. 

b) Le lettere dell’alfabeto sanscrito sono quaranta- 
sei, cioè tredici vocali e trentatrè consonanti. Le vo- 
cali si dividono in semplici e in dittonghi; e per ogni 
semplice v ha due segni, uno per la breve, l’altro per la 
lunga. Le consonanti sono divise in sette ordini di cui i 
primi cinque piglian nome ciascuno dall’ organo vocale 
che ne contrassegna la pronunzia. Ognuno di questi cin- 
que contiene due lettere sorde e due sonore ?, la prima 
delle due semplice, l’altra aspirata; e ha per quinta la ri- 
spettiva nasale. Il sesto ordine comprende le quattro se- 
mivocali ; e il settimo tre sibilanti e l’aspirazione. Le con- 
sonanti si pronunziano appoggiate alla vocale «, onde 
ca, ga, ecc. 


(1) Nagara, e nagari valgono «cittadinesco, cittadinesca» (da nagara, 
città), devanagari, « della città degli dei ». 

(2) Le voci sorda e sonora, usate dal Wilkins e dal Bopp, corrispon- 
dono, la prima a tenue, forte, dura, la seconda a media, debole, molle 
d'altri grammatici. 


4 SCRITTURA. 
c) I caratteri devanagarici sono: 
VOCALI 
Semplici: w a, wr da; zi, fi; su nu &ÈÌ, €}; 
= (al!) 
Dittonghi: x e, è di; w 0, w du. 


CONSONANTI ? 


Gutturali: ac, & chis ng, ugh; sù. 
Palatine: “cd ch; ug, gh; an. 
Cerebrali: zi, 3 th; sd, «dh, uan. 
Dentali: at, vit; ad, wdh; an. 
Labiali: ap, ph; ud, «bh; am 
Semivocali: a), Ur, sl eo. 


d) Oltre a questi, nella lingua comune sono ancora 
tre altri segni: due per suoni nasali, chiamati l'uno anus- 
vara, l’altro anunasica, e sono: il primo * wè, il secon- 
do * ri 0 7, da porsi entrambi sopra la lettera precedente 
come p. e. in & a7îî, @ am 0 al; il terzo per una lieve 
aspirazione detta visarga, composto di due : (%) £, che 
sì pone dopo una lettera come p. e. in w: al. 





(1) Questa vocale lunga incontrasi solo come suona ipotetico presso i 
grammatici (v. $. 6). 

(2) Nel leggere il sanscrito rappresentato con caratteri romani si noti 
che: 1) c, g hanno sempre il suono che nell'italiano dinanzi ad a, 0, u 
(v. 8. 7): 2) c, 9 sempre quello che dinanzi ad e, î (v. $. 7); 3) À immedia- 
tamente preceduta da consonante indica soltanto che questa è aspirata. 
Quanto al valore da darsi alle altre lettere romane accompagnate da se- 
gni diacritici si avvertano i 66. 7 — 13. 

(3) Questo segno non s'incontra se non nella lingua vedica in certe 
surrogazioni della cerebrale sonora 3. (d). 





SCRITTURA. to 
S. 2. I caratteri recati sopra per le vocali non si ado- 
perano se non come iniziali 0 immediatamente dopo altra 
vocale, perocchè dopo consonanti l’a breve (w) non si scrive, 
e per l’altre vocali s’usano questi segni: 1 a, fi, ti, , %, 
ol 3 db ab 0° di, vo, è du; che si pon- 
gono quale avanti, quale dopo, quale sopra e quale sotto 
la consonante a cui tien dietro la rappresentata vocale, 
come ne’ seguenti esempi: w «fa, wa ata, xfa iti, a 
iti, sa utu, sq ata, @qq îti, wp ito, a dii, (ven, Iel), 
và ete, ©à ditai, «rà oto, wa autau. In questa unione 
alcuni segni così delle vocali come delle consonanti cam- 
biano alquanto della loro forma, come p. e. in & rw, a ri, 
nsu, e hu, & hi, ecc. 


dh 


Osservazione. Per nominar le lettere in particolare gl'Indiani suffiggono 
alla rispettiva loro pronunzia la voce cara (1% faciens) dicendo, ver- 
bigrazia, acira (watt a-faciens ) « la lettera a »; cacara ( want 
Tee, « la lettera ca », ecc. Si eccettua tr, che chiamano repha 
(te). 


SEGNI DE’ NUMERI. 


S. 3. I segni de’ numeri sono: a 1, 3 2, 33,84, 45, 
& 6, 97,168, e 9, d0 10, aa T1, ecc. 


- SEGNI PARTICOLARI. 


S. 4. Sono segni particolari della scrittura: ,1, = 08, °. 
1) Il segno , detto virama (fatra, pausa), si attacca appiè di 
consonante per dinotare che dopo questa non si dee prof- 
ferire la vocale w a, come per esempio in ax fat, che senza 
virama sonerebbe, conforme al $. 2, tata. 2) Il segno i 
nella prosa si mette dopo una sentenza finita in vocale o 
in dittongo o in anusvara o in visarga; nella poesia chiude 
la semistrofa. Raddoppiato (n) si adopera come segno fi- 
nale di maggior membro del discorso o di strofa intiera. 
3) Il segno = 0s usasi principalmente per dinotare l’elisione 
di «a iniziale dopo ® e od wt 0, come p. e. in d-waq fe 


6 SCRITTURA. 
‘blavan, è s ar so “ham, dove ’dhavan e ’ham stanno per 
ablavan e aham. 4) ° è segno d’abbreviazione come in 
u° Pa- per nfafa: Paninih n. pr. 

GRUPPI CONSONANTICI. 


S.3. Quando s'incontrano senza interposizion di vocale 
due o più consonanti, queste si legano in un sol gruppo, 
nel quale alcuna o quasi tutte modificano la propria for- 
ma. Nel più de’ casi le aggruppate consonanti si collocano 
l'una a lato dell’altra e le anteriori si modificano comu- 
nemente gittando la linea perpendicolare, come p. e. in 
ma="A gra, q=9qa (ja, w= 3a gma, g=%93 nda, a= 
quisa, = RA sca, na = NI gbhja, = SII /psja. 
Talora la consonante posteriore si pon sotto all’anteriore, 
. nel qual caso la sottoposta perde il più delle volte la linea 
‘orizzontale, come p. e. in a=UYA ghna, a= ww cca, a = 
q= pla. Queste sono le mutazioni più usitate; ma perchè 
non tutte le consonanti hanno la linea orizzontale o la 
perpendicolare, comuni alla .più parte, così ne seguono 
ancora altre più o men varie modificazioni; onde p. e. & 
anteriore sì fa # come, verbigrazia, in za = ww ctha; 
= i, « t,%th,% d, = dh, w ph, sebbene anteriori, non si 
mutano, onde p.e.g == cc, p= wa phoa. Saggrup- 
pano in modo particolare: g = w#acsa, v= Fr gra, a = 
na nna, a=%qa tta, g= 3 dda, a=zu ddha, a = xx 
dbha. La semivocale @ j trasformasi variamente, come p. e. 
nm wqcji, a=7%1 dhja, wu = za dja. Infine è spe- 
cialmente da notar x r, che precedendo immediatamente 
una consonante o la vocale # o #, segnasi con ° sovrapposto 
all'ultima consonante del gruppo, o alla vocale suddet- 
ta, come p. e. in&= x rca, t:} = qa rima, Ri = 
qaRartsja, ein g=tqgr}; e se il gruppo. è di da 
vocale sorpassante la linea orizzontale (% î, © e, © ai, do, 
_Y @u) ovvero da anusvara o anunasica, il segno ° spingesi 
anche di là dalla vocale e nasale suddette, come p. e. in 


SCRITTURA. 7 
af= ur rii.WG=&rthai, g = ti riarà. Quando x viene 
immediatamente dopo a consonante, segnasi con , sotto- 
posto ad essa consonante, come p. e. ing = xt dhra, 
od anche più strettamente collegato colla precedente con- 
sonante come p. e. in R= «tera, F= ge dru, a = 
Nt sra. | 

Di cosiffatti gruppi, i quali si compongono la maggior 
parte di due o tre, alcuni di quattro e pochissimi di cin- 
que consonanti, si recano qui appresso i principali: 

x o sCca, xa Cccha, =cta, mcija, wctra, wciva, 
actha, gw cna, a cma, RCja, sacra, Rerja, wcla, 
@cva, qcsa, en csna, w csma, w csja, wcsva; @chja; 
m gga, 7a ggha, rgdha, n gna, ra gma, sa gja, a gra, 
mgrja, agla, ragoa; aghna, waghma, x ghja, a ghra; 
giica, gficta, giicsa, giicsva, gficha, wi fichja, w figa, 
Si figja, wifigha, wp iighja, w fighra, ima. 

= cca, accha, va cchja, vgcchra, gw cna, wcma, 
= cja; @chja, gchra; vw gga, wa ggha, a gra, smgma, 
a gja, agra, a gva; anca, reja, a nga. 

z ita, @] tja, z tra, 7 tva; x thja, x thra, z thua; 
3 dda, x dra, 3 dva; @ dhja, x dhra, 7 diva; è nta, 
®@ ntha, nda, &ndra, @ ndha, @ nna, @ nja, & nva. 

mica, gita, a ttra, attiva, attha, rog tna, rima, 
wi imja, aija, qoxtra, xtrja, atva, Risa, m isna, 
witsja; athja; = dga, ydgha, adda, gddja, addha, a ddhja, 
x dna, x dba, x dbha, x dbhlja, a dma, uwdja, x dra, 
x drja, & dva, x dvja; wdhna, va dhma, w dhja, w dhra, 
x dhrja, va dhva; * nta, mnija, antra, aa niva, anda, 
x ndra, «t ndha, zandhra, anna, a nja, a nva, @ nsa. 

R pta, apra, wWppa, @ pma,  pja, x pra, x pla, 


8 SCRITTURA 

wpva, @psa, w psja; Bphva; x bgha, w bga, = bda, 
x bdha, a bna, «a bbha, = bblja, a bra; va bhja, ubhra, 
+ bhla, ablva; amna, rampa, a mpra, g mba, sambha, 
3 mnma, RI mja, a mra, 5 mia, n msa. 

x jja; & rca, @à rtma; =lca, alga, wlpa, wlnma, 
= Îja, alla, & lva; @ vja, & vra, g vva. 

x sca, wscja, wsna, yasma, ya sja, a sra, w sla, 
wWsva, W ssa; =Rsca, esta, g stra, a sija, w strja, gstva, 
e stha, wn sna, © spa, w spra, i sma, @ s$ja, ta ssa; 
= sca, 3 scja, & scha, sta, & stra, @ stha, @ sna, 
va spa, easpha, wa sma, @ smja, wr sja, a sra, wr sva, & ssa; 
& 0 wlan, x hna, & hma, @ hja, a hra, 0 g hla, x hva. 


PRONUNZIA. 


— —————6€ 


VOCA LI. 


S. 6. Le vocali semplici sono brevi o lunghe per natura 
e possono esser lunghe per posizione; e i dittonghi tutti 
e sempre lunghi naturalmente. L’w 4 ha suono chiuso e 
alquanto simile all’o stretto de’ Toscani, come p. e. nelle 
voci monte, ombra. L'wt a suona aperto come p. e. in casa, 
mare. Le vocali zi, $i, yu, n si profferiscono come in 
italiano. La vocale xg # si pronunzia a un dipresso come 
ri, ma fognando gran parte dell’i; il simigliante dicasi di 
#, salva la quantità. #7 sta a &/ come Wwf a tr, € 
deesi quindi profferir Zi, pur col detto fognamento dell’. 
Questa lettera nella lingua effettiva non s'incontra se non 
breve in alcune forme della radice wa, c)p, come p. e. 
in wr cipta. I dittonghi ee (ati) edwo(=a+%) 
rendon suono largo ed aperto come p. e. in verza, oca; è di 
(=Aa-ti)e dd au(=A+4+-U) come p. e. in zaino, flauto. 


PRONUNZIA. 9 


CONSONANTI. 


S. 7. Le gutturali # c e n g rendon sempre il suono 
che hanno i nostri c, g dinanzi ad a, 0, u; le palatine 
«ce xg si profferiscono ognora come i nostri c, g da- 
vanti ad e, ié; e le dentali 7%, # de le labiali aq p,wd 
come le italiane lettere £, d, p, d. 

S. 8. Le cerebrali, da taluni chiamate linguali, sono una 
specie di dentali che profferisconsi con lingua assai ripie- 
gata indietro e appuntata al palato e rendon quindi un 
suono misto dell’r, cupo e vegnente quasi dalla testa; 
donde il nome di testali (aa murdhunja) che danno a 
queste lettere i grammatici indiani. 

$. 9. Ognuna delle consonanti, di cui nei SS. 7 e 8, ha 
una corrispondente aspirata la quale rende il medesimo 
suono che la semplice, ma facendo sentir dopo di sè uno 
spirito (v. S. 13, e) che nella pronunzia s’appicca alla lettera 
seguente come p. e. nelle parole inglesi inkhorr (ink-horn), 


shepherd (shep-herd). 


NASALI. 


6.40. I suoni nasali delle varie lingue, quando sono se- 
guiti da consonanti, generalmente si modificano a norma 
della lettera a cui vanno innanzi. Queste varie modifica- 
zioni che nelle lingue europee sono per lo più rappresen- 
tate da due sole lettere, la m e la r., in sanscrito hanno 
tutte un segno particolare. 

a) La nasale gutturale * # suona come p. e. la n di 
panca, vanga. 

b) La nasale palatina » 7 si pronunzia come p. e. la 
n di ciancia, mangia; preceduta immediatamente da xg si 
vuole che insieme con questa lettera (x g724) renda il suono 
che gn avrebbe p. e. nell’italiana parola ragno. 

c) La nasale cerebrale wr si profferisce nel inodo che 
s'è detto parlando delle cerebrali (v. S. 8); ma in mezzo a 
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due vocali rende verisimilmente il suono che ha l’r. del 
dialetto piemontese p. e. in sman'a (settimana) Pin'a 
(Beppina). 

d) La dentale arm si pronunzia come nr di vento, 
prende, dono ; e la labiale am, come la m delle parole 
campo, grembo, ramo. 

$.44. a) L’anusvara (urgente!) * iîì è segno di suono na- 
sale, così chiamato perchè tien sempre dietro ad una vo- 
cale. L’uffizio suo vero è di segnar questo suono dinanzi 
a tr, alle sibilanti (gs, as, as), e ada; ma per esten- 
sione viene in certi casi anche adoperata come segno di 
altre nasali. JI suono che ha come anusvara propria è de- 
bolissimo ed oscuro, e probabilmente simile a quello dell’ 
nella parola francese zom; negli altri casi rende il suono 
della nasale che rappresenta. 2). Il segno * x, rm, detto 
anunasica («rgatfea ?), trovasi talvolta adoperato in cam- 
bio dell’anusvara dinanzi a un’ inserzione eufonica di si- 
bilante, nel qual caso ha il suono dell’anusvara propria; 
ma l’ufficio suo vero è di segnare un vestigio di ar o am 
assimilantisi per ragion d’eufonia con una seguente semi- 
vocale, e rende perciò in questo caso un leggerisimo suono 
della nasale di cui è avanzo. 


SEMIVOCALI. 


$.42. Le semivocali aj, tr, #2, av suonano come j, 
r, L, v in italiano; se non che 70 dopo consonante piglia 
suono d’u, facendo però una sola sillaba colla seguente 
vocale, onde p. e. w cva suona come qua di quale. 





(1) Anusoîra è voce composta di anu « dopo » e sozra « suono »; e 
significa quindi: suono che vien dopo a una vocale a cui s'attacca, e della 
quale diventa, come dire, l'elemento nasale. 

(2) Anunasica, parola composta di anu «dopo» e nasica «naso », propria- 
mente significa: accompagnato da suono nasale; ovvero: che suona nel naso; 
ma secondo i grammatici indiani il suono dell’anunasica vuole essere prof- 
ferto cogli organi uniti della bocca e del naso; mentre a quest'ultimo sol- 
tanto viene assegnata la pronunzia degli altri suoni nasali. 


PRONUNZIA. 11 
SIBILANTI E ASPIRAZIONE. 


$. 13. a) A gs viene assegnato un suono simile a quello 
che in italiano rendesi dagli uniti sc dinanzi ad e o î, come 
p. e. in scettro, uscire; onde nel gruppo g (= + sc) 
questa sibilante viene a sonare insieme colla palatina come 
sc dei dialetti dell’Alta Italia nel verbo sciancar, sciancà, 
scianchè; se non che il suono di yg è accompagnato sem- 
pre da lieve aspirazione. 

5) @ s vuolsi pronunziato come un gr raddolcito, ma 
con più forte aspirazione. 

c)as rende il suono che ha presso i Toscani l’ s di 
santo, stare, cosa, nastro. 

d) Il visarga : (x) 4! segna anche un suono sibilante, 
sostituito per eufonia a ® s 0 tr, ma infievolito a segno 
da ridursi ad una leggerissima e appena udibile aspira- 
zione. Il segno x rappresenta un suono ancor più leggero, 
riputato equivalente a mezzo visarga. 

e) Il suono rappresentato dalla lettera # 7 è un’aspi- 
razione non molto gagliarda e verisimilmente da profferirsi 
alquanto in gorgia. 

ACCENTO (&t, svara). 


S.44. Nell’accentuazione sanscrita distinguonsi: l’acuto 
( sara, udatta, « alzato »), il grave (wqare, anudatta, 
« non-alzato ») e il circonflesso ( &fta, svarita, « accen- 
tato »). L'acuto, l'accento per eccellenza, segnasi con un 
piccolo gw, sovrapposto alla sillaba accentata, come p. e. 
in da gatàm. Il grave, la negazione assoluta dell’acuto, 
segnasi con una lineetta orizzontale, sottoposta alla sillaba 
disaccentata. Il circonflesso, intermedio fra l’acuto ed il gra- 
ve, segnasi d’una sovrapposta lineetta verticale come p. e. 
in aTRia. vacjàm ?. La sillaba disaccentata che precede im- 


(1) La parola visarga (fan) propriamente significa abbandono. 
(2) Nella trascrizione romana noto, dietro l'esempio del Benfey e del Bopp, 
il circonflesso col segno del grave, come p. e. in vacjàm. 
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mediatamente l’acuto od anche il circonflesso viene consi- 
derata come più grave (wqerenra anudattatara, « più non- 
alzato», ovvero wamat sannatatura , « più abbassato ») e 
quella che segue immediatamente l’acuto, come dotata di 
circonflesso, onde col segnare di questi due accenti, l’uno 
antecessore, l’altro seguace dell’acuto, il sito di questo ap- 
parisce da sè, senza bisogno d’altro segno. E questo è 
l’uno de’ vari modi di tonografia sanscrita, la quale però 
non si pratica se non pei Vedi, giacchè nell’altra lettera- 
tura l’accentuazione non è punto segnata. In: questa gram- 
matica s'adoperano solo i sovraddetti segni dell’acuto e del 
circonflesso. L'accento acuto può posare su qualunque sil- 
laba del vocabolo e così p. e. anche sulla prima d’una pa- 
rola, pognamo, dì sette sillabe. Il circonflesso è per lo più 
un accento subordinato, non trovandosi originariamente 
indipendente, se non in alcune voci dopo le semivocali 
ge a, precedute da consonante. Ciascuna parola ha un solo 
acuto o circonflesso. Sono però da eccettuare alcuni po- 
chi vocaboli, massimamente composti, che hanno doppio 
od anche triplice accento, e alcuni pronomi e particelle 
che non n’ hanno alcuno. Del che tutto sarà più partico - 
larmente toccato ne’ luoghi proprii. 


SAGGIO DI SCRITTURA. 


S. 45. Gl’'Indiani compitano e scrivono il sanscrito, 
partendo le sillabe d’un vocabolo, d'una sentenza o d'un 
verso in guisa ch’esse sempre finiscano per vocale o anus- 
vara o visarga, onde p. e. il primo verso del saggio se- 
guente sarebbe da essi compitato e scritto così: 


faisàimfdaramaIata A RTZA A; 
‘ovvero, secondo altro sistema, scrivono congiuntamente 


‘gl’intieri versi e sentenze come fossero un solo vocabolo 
e così p. €. il detto verso: 


fat RATA: . 


SAGGIO DI SCRITTURA. 13 
Nelle stampe europee usasi ora più comunemente di 
congiungere in ogni verso o sentenza ciascuna parola colla 
precedente ogni volta che questa non termini in anusvara 
o visarga o in vocale non combinantesi per cagion d’eu- 
fonia colla seguente. Reco per saggio di tale scrittura e 
insieme ad esercizio di lettura un apologo del Mahabarata 
(x111, 265-293), intitolato yarareagate: sucavasavasarivadah, 
« Colloquio del pappagallo e di Vasavo» !. Nella trascri- 
zione romana le parole si riportano staccate, e dove tra 
due vocaboli ha luogo fusion di vocali, dassene il risultato 
eufonico, annesso alla parola precedente, e segnata d’apo- 
strofo la seguente. Soggiungo infine una versione letterale 
in latino, dove ho cercato anzitutto di serbare, per quanto 
si poteva, le forme grammaticali dell’originale. 


farà afro ata gar: | 
Wfai STIERTEIA SNAATE I AMA NAN 
TA ANMATGÀA SARA NETTA | 
ufarì amiecei ano: nfreamfer: nau 
qa sirfongo fafrmmadzan | 
ATAATRRA fagt unfaninat n 3 


a risufanfotà Narfirraran: | 
ITUII ISTAT OTTO: NNTHAMTA N 8 li 
sfergà rumià sta frdifan | 
A FEMft Sat aTd FRI ATERIT TAGTA: NU N 
visaje casiragasja graman niscramja lubdhacah, 
savisaî candam adaja, mfgajamasa vat mfgam. 1. 
tatra ca ’misalubdhena lubdhacena mahasane, 
avidire mfgan distva, vanah pratisamahitah. 2. 
tena durvaritàstrena, nimittacapalesuna 
mahan vanatarus tatra viddho mygagighamsaja. 3. 
sa ticsnavisadigdhena sarena'tibalat crtah, 
utsfgja phalapatrani, pidapah sosam agatah. 4. 
tasmin vrcese tathabhute, cotaresu cirositah, 
na gahati suco visanì tasja bhactja vanaspateh. 5. 


(1) Cognome del dio Indro che qui è ancora chiamato coi soprannomi 
di Sacro, Milloculo, Balicida, merito di Saci, Pacasasano. Dacsiade è ma- 
tronimico della progenitrice dei pappagalli. 
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SAGGIU DI SCRITTURA. 


farerà facerà na: fafazamfa | 
FIN: WE IÙT WAN Ft: MAT N & li 
TALI ATTRA RTA TANA AA | 
mne:ege Gpl fafena UTFNTRA: N9 
afaamgota: wr vai fan: | 
falda ERRATA NRIRATOT tu 
TI AEMPA ARE URIfOTE: | 


wastà net wi ufEugare E ueu 
wa at ufaui AT eraaî gUATEI 
TR a Jada Fi Fara mafe ZAA NQ I 
UU GP: HE: NTE TNT FAfrTE TA 
ANT tIus # faommegar FUT nvAU 
TA sos amy aThafa afro | 
wei fasrafadà naar Sfar n ag 
Ri raid HR cormfaa | 
fasmaafa art nifrt una nua: nau 
faranuò dorati Urfaunra | 

fanù dà gd wet mefei FAR NAV 


nispracaro, niràharo, glanah, sithilacag api, 

càtajgnah saha vFesena dharmatma so 'pj asusjata. 6. 
tam udararnì, mahasattvam, atimanusacestitam , 
samaduhchasuchani distca, vismitah pacasasanah. 7. 
tatas cintàm upagatah sacrah: catham ajani dvigal 
tirjagjonav asambhaejam anfsamsjam avasthitah? 3. 

tato brahmanavesena manusam ripam asthitah, 

avatirja mahinì, sucras tarî pacsinam uvica hu: 9. 

suca, bhoh! pacsinati sresta! dacseji supragas tatha ; 
picche tvanì sucam: enamù toa casman na tjagasi drumam? ro. 
atha prstah sucah praha, mùrdhna samabhicadja tam: 
svigatani, devaraga! tvami vignatas tapasa maja. 11. 
tato dasasaticsena « sidhu! sadho! » iti bhasitam: 

« aho vignanam! » itj; eva manasa pugitas tatha. 12 
tam evanîì subhacarmanatì sucaîî paramadharmicam, 
viganann api, tan pritiù papraccha balasidanah. 15. 
nispatram, aphalanìi , suscanì, asaranjam patatrinam 
cimarthanì sevase vresam sada, mahad sdani vanamP 14. 


SAGGIO DI SCRITTURA. 
ua: fa vet gar: vaasERatzO: | 
SAT: UITNESITTI faurà - frrataà NU 
TatgRaaTatà miuari anfaraa | 
fama mau vit wetà wufat gRR ng 
AEG WATT vJan: WR fara | 
getuafafa: ni et ataagare tuo 
safrmatarta ètanfa xatoà | 
TANTTNI UNCfaata YA Natu 
ufernt ca ur: amufra JUda: | 
ATONTÀA WER: wgfira @ ufiin: noe ni 
fanqatvà teemsnzafa Fd: au 
GTFNENAITAAI FETI  llg01 
qui fe umrai mEEHOI SHUA | 
grata amari war nifit mamafi nQ0 
MRI Cat: wi: gaga wdegrara | 
Ei èataramatfanà nfafernm: nagu 
ATtà NT WRUTa Gi anafag faca | 
ARGFUATÙA AAT FUAU I n93u 


anje ’pi bahavo viesah patrasanchannacotarah, 
subhah, parjaptasancara vidjante "smin mahavane. 15. 
gatajusam, asamarthjanìi, csinasaruni, hatasrijam, 


vimfsja, pragnaja, dhira, jahi "mam sthavirani drumam. 16. 


tad upasrutja dharmatma sucah sacrena bhasitam, 
sudirgham atinihscasja, dino vicjam uvaca ha: 17. 
anaticramanijani dawatani, sacipale; 

jatra ’bhavat tava prasnas, tan nibodha, surottama. 18. 
asminn ahani drume gatah, sadhubhis ca gunair jutah , 
balahbavena sariguptah, sutrubhis ca na dharsitah. 19. 
com anucrosjani vaiphaljam utpadajasi me, 'nagha, 
anfsamsjabhijuctasja, bhactasja, ‘nunjagasja ca? 20. 
anucroso hi sadhinani mahad dharmasja lacsanam, 
anucrosas ca sadhinam sadà pritini prajacchati. 21. 
toam eva daivataih sarvaih picchjase dharmasanisajan; 
atas tvarì devadevanam adhipatje pratisthitah. 22. 

na 'rhase mani, sahasracsa, drumanì tjagajitum ciral; 
samartham upagisvje ‘mari, tjagejam catham adja vai. 25. 
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ARI MIRA ARA fan urrnmRa: | 

È TIAra wATMI ATAIUQA ife: N 8a 
at gota ra a và gi 
ATANTITÀ fond eEI TERI FAIAA NU di 
faftrar x qei uf mi ygà mtowza | 
Nin: famo TEraRaTaftORAatA, na ui 
aa: watta vanfa \sreranfa matet: | 


HAI genferearegtani DITO R FR: Nasi 
gau iu da mara da è | 
VITTO = R RETTIN NTU NRESTAATA Nati 


tasja vicjena saumjena harsitah pacasasanah 

sucanì provaca dharmatma anfsamsjena tositah: 24. 
varaîì vrnisve, "ti; tada sa ca vaore varan sucah, 
anfsamsjaparo nitjani, tasja vrcsasja sambhavam. 25. 
viditcà ca didhani bhactini tam suce silasampadam, 
pritah csipram atho viesam amftena ’vasictavan. 26. 

tatah phalant, patrani, sichas ca 'pi manoharah, 

sucasja didhabhactitvac, chrimattani prapa sa drumal. 27. 
sucas ca carmana tena anfsamsjena tena vai 

ajuso 'nte, maharaga, prapa sacrasalocatam. 28. 


In ditione Casium-regis pago egressus venator, 

Venenatam sagittam postquam-arripuit, vestigavit feram. 1. 

Ibique carnis-avido a venatore in magna-silvà, 

Haud-procul feras cum-vidisset, sagitta intenta est. 2. 

Ab illo male-tecto-arcu-instructo edque de causA-trementem-sagittam-iaculato 

Magna silvae-arbor illic icta est feras-occidendi-cupiditate. 3. 

Illa acri-veneno-illità sagittà magna-vi laesa, 

Postquam-amisit fructus-et-folia, arbor siccitalem aggressa est. 4. 

In illà arbore sic-factA, în cavis diu-moratus, 

Non deserit psittacus habitationem illius amore arboris. 5. 

Inacluosus, impastus, Janguidus, exilem-vocem-edens etiam 

Beneficii-memor cum arbore pius ille etiam siccescebat. 6. 

Illum generosum, magnum-animantem, superhumanum-facinus-aggressum, 

Aequales-dolorem-et-voluptatem-habentem cum-vidisset, admiratus est Pa- 
casasanus. 7. 

Deinde cogitationem inivit Sacer: « Quomodo haec avis 

In bruto haud-factibilem pietatem aggressa: est? » 8. 

Tam brachmanis-specie humanam formam indutus, 

Cum-descendisset in terram, Sacer illum alitem compellavit: 9. 

Psittace, heus! alitum optime! Daxias bonae-progenici-auctrix sane est! 

Interrogo te psittacum: hanc tu quare non deseris arborem? 10. 
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At interrogatus psittacus dixit, capite veneratus illum : 

Salve, deorum-rex! tu cognitus sanctimoniA a me es. 11. 

Tum a decies-centum-oculos-habente « eage' euge! » sic dictum est: 
« Fn sapientiam! » sic; sic animo psittacus honoratus est etiam. 12. 
Illom sic praeclarum-opus-facientem psittacum maxime-pium, 
Cognoscens quamquam, de illo amore interrogavit Bali-occisor: 13. 
Infrondem, infructuosam, exsiccatam, inhospitalem volucribus 

Quare colis arborem semper, et magnum hoc nemus? 14. 

Aliae etiam multae arbores frondibus-obducta-cava-habentes, 

Faustae, sat-latebrosae inveniuntor in hac magnaA-silvA. 15. 
Aevo-functam, inutilem, exsuccidam, nitore-orbatam, 

Aequo-animo, sapienter, 0 constans, desere hanc vetulam arborem. 16. 
Hoc cum-audivisset pius psittacus a Sacro dictam, 

Perlongum postquam-valde-ingemuit, miser sermonem dixit: 17. 
Non-inobservanda numina sunt, Saciae-marite; 

De-quo fuit tui percontatio, id nosce, divàm-optime. 18. 

In hac ego arbore natus, bonisque qualitatibus instructus, 

In infantià custoditus, ab hostibusque non laesus sum. 19. 

Quid miserandam infructuositatem objicis mihi, o insons, 
Pietati-addicto, devoto, non-aliam-arborem-adeuntique? 20. 
Misericordia enim bonorum magnum virtutis signum est, 
Misericordiaque bonis semper gaudium affert. 21. 

Tu ipse a diis omnibus interrogaris iuris-dubia ; 

Ideo tu deorum-deorum in imperio constilutus es. 22. 

Non debes me, Millocule, arborem deserere-facere longo post tempore; 
Utilem fruitus hanc arborem, derelinquam quomodo nunc? 25. 
Illius sermone iucundo hilaratus Pacasasanus 

Psittacum compellavit sanctus pietate propitiatus: 24. 

« Gratiam elige » sic; tum isque elegit gratiam psittacus, 
Pietati-deditus semper, illius arboris exsistentiam. 25. 

Cum -novissetque constantem amorem illum in psittaco bond-indole-ortum, 
Laetus cito tum arborem ambrosià conspersit. 26. 

Itaque fructus, folia, ramosque etiam cor-rapientes, 

Psittaci constanti-charitate, e pulcritudinem obtinuit illa arbor. 27. 
Psittacusque opere illo, pietate ill, 

In actatis fine, magne-rex, oblinuit Sacri-coeli-consortium. 28. 


N) 


Gramm. sanscrila. 
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CLASSIFICAZIONE DELLE LETTERE. 


S. 16. Divise tutte secondo gli organi della pronunzia 


esse sono : 
Gutturali : GI UE TY 3" z; 
Palatine: z $$ e « Ùs n I 37; 
Cerebrali: wu q z 3 3  U tt a: 
Dentali: = (=) a vv cc v a 5 a; 
Labiali: 3 QU GR TN Ra; 


>» 


x 
Gutturali - palatine : ® è; 
Gutturali-labiali: @ @; 
Dentale - labiale: x. 


S. 47. Divise secondo la loro distinzione in sorde e so- 


nore sono . 
, sorde: «x & @ x 2 3 7 uUaRA 
Corrispon- E 
dentisi 


sonore: 1 Ya wa TUTE YVITINT 
Sono inoltre sorde senza corrispondenti sonore le sibilanti 
ye a; e sono sonore senza corrispondenti sorde le vocali, 
i dittonghi, le cinque nasali (x x & x a), le semivocali 
= a,€ l'aspirazione x. 

S. 48. Le vocali si distinguono ancora in simici e Dpis- 
simiLi. Si dicon simili le vocali che hanno un medesimo 
suono, sebben possano essere di diversa quantità, come 
p. e. w ed wr, 3 ed x; dissimili quelle che han suono di- 
verso, quand’anche sia in esse una medesima quantità, 
come p. e. w ed z, fed x. 


GUNA (79 gura) e vripDi (fe viddhi)!. 


S.49. Chiamansi guna e vriddi due sorta di dittongamen- 
ti, l'uno più forte dell’altro, a cui soggiacciono, in certi casi, 
le vocali. Dicesi aver luogo la guna, quando i (z $) è ditton- 


(1) Guna significa «virtù, distinzione»; v*ddhi «incremento, aumento». 


GUNA E VRIDDI. 19 
gata in ge (=a+i)edu(3sa)ingd0 (=a+uw); la 
vriddi, quando è od è passa in è dai (=a+i)edw od 
in wrau (= a +-u). L'ea non soggiace a guna, ma solo a 
vriddi per cui passa in wr; e " (gu)e/(a x) per mezzo 
di guna sì cambiano rispettivamente in wx ar, wa al, e 
per mezzo di vriddi in «rr, ar, «rs di. La guna si opera 
in forza d’un’a breve, che prefissa alla vocale da gunarsi 
forma insieme con questa un dittongo relativo; e la vriddi 
per via d’un’a lunga, che fa il medesimo effetto. Ecco lo 
schema di questi dittongamenti: 


Vocali: «e = î s xs = ww I « (@) 
Guna: bl ® L:Lj IT E, 
Vriddi: WI è at VITE, TE, 


In fin di radice le vocali possono soggiacere alla guna 
qualunque siasi la loro quantità; ma, se non finali, solo 
quando non sono radicalmente lunghe di natura o per po- 
sizione. E così p. e. ne’ seguenti casi, nei quali è prescritta 
la guna, le radici fa, vincere, #t, condurre, colla desi- 
nenza at fanno &a, da, e le radd. xq, desiderare, fra, ra- 
dunarsi, colla des. za fanno fan, àfem, ma $u, andu- 
re, ta, chiuder gli occhi, fra , biasimare, &fem, rifem, 
fafam. 
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S. 20. 


In sanscrito, fuor del discorso, i nomi si pigliano sotto la nuda forma 
di temi e i verbi di radici. Di più, la grammatica, oltrechè delle fles- 
sioni trattando ancora della formazione e derivazione specialmente de’ 
temi nominali e verbali, dee raddurre alla lor radice i temi primitivi e 
a questi i derivati. Ma siccome questi temi e radici, sì nelle formazioni 
e derivazioni e sì ancora nelle flessioni, possono variamente modificarsi, 
massime per cagion d'eufonia, così a poterne ravvisar di leggeri le forme 
assolute non basta l’aver dimestichezza coi suffissi e colle desinenze, ma 
bisogna eziandio conoscere le varie mutazioni eufoniche a cui soggiac- 
ciono le lettere finali delle radici e dei temi nel combinarsi colle ini- 
ziali di essi suffissi e desinenze. Senonchè in sanscrito queste mutazioni 
di lettere non han luogo soltanto nel mezzo di vocaboli così semplici 
come composti, il che vedesi ancora intervenire p. e. nella lingua latina 
e più spesso nella greca (cf. v. g. scripsit = scrib + sit, vectus = ceh + 
tus, nix = nic = niv + s, collatus = con = cum + latus, "Apay == Apar 


= Apa8 + s, Spie = Spen = peg += cow, Guddéyw = GUY + éyw, ecc.), ma pos- 


sono eziandio seguire fra più parole di una sentenza o d’un verso, le 
quali per via di tali combinazioni eufoniche s'accozzano tra di loro così 
strettamente, che vengon, quasi per un'intrinseca virtù coesiva, a formare 
come di più parti un tutto. Delle cosiffatte passioni fonetiche ragionano le 
regole cadenti sotto «questo capo, nelle quali, quanto alle mutazioni che 
seguono in semplici vocaboli, vale a dire dinanzi a suffissi e desinenze, 
non si parla se non delle più o men generali, riserbate le particolari a' 
loro luoghi, nelle parti in cui si tratta delle flessioni, formazioni e de- 
rivazioni. 


SS. U — 35. MuTAZIONI EUFONICHE IN SEMPLICI VOCABOLI, 
cioè principalmente: 1) fra la parte fondumentale e un 
suffisso primario od anche secondario se quest'ultimo 
cominci da vucale o da a; 2) fra la radice od il tema 
e le desinenze; 3) di consonanti in fin di vocabolo. 


VOCALI. 


S. 24. w ed wr dinanzi a vocale: 1) o si elidono, on- 
de p. e. fara + fa fa farafia gettano, + © farà gettomi, e 
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mm + 3q IE andarono ; 2) ovvero si fondono: a) con x 
wr in wn, onde p. e. ga+-wa fa vara figliuoli; b) conzx $ 
in è, onde p. e. ygr+-z fa qa nel figliuolo 1; c) con #inè, 
onde p. e. m+ © fa ® vo; d) con @ in @, onde p. e. ara 
+ wa fa ara n. pr. 

S. 29. Le vocali i (x$),u (vx)e xy dinanzi a vocale o 
dittongo passano nelle rispettive semivocali corrisponden- 
ti, cioè fin a; min 7 e gin, onde p. e. afa +è fa nè 
alla mente, st + wa tara le dee, aq ta varata dio 
in due soli, ag + è wà alla donna, faq + «1 fam dal 
padre. 

S. 23. Le vocali i (x $#) ed x (y =), finali di sillaba ra- 
dicale, dinanzi a vocale o dittongo passano rispettivamente 
in zg ed sq, onde p. e. fre F+- ef fanno frafa vanno, 
gaffa lodano, »ît e a + x fufa nel timore, xfa in terra. 

Eccezioni. Seguono il $. 22 x e $ delle forme raddop- 
piative e, insieme con s %, dei composti nominali, pur- 
che tai vocali non siano immediatamente precedute da due 
0 più consonanti, onde p. e. ferfe (da fe raccogliere) + 
mm fa fefam raccogliemmo, fa@t (da # menare) + 38 
faga menarono, &art (= è, esercito, + a condurre) + 
ug dara capitani, egg (= è#=, suolo, +q nettare) + 
ur ws collo spazzatore, ma fate (da fea sorridere) + è 
fa fafer? sorrisi o sorrise, e atea (= ata, carne, + com- 
perare) + © atafaà al compratore di carne. 

S. 2/4. a) xg, finale di radice, dinanzi a vocale passa, se- 
condo il S$. 22, nella corrispondente semivocale e dinanzi 
a gin fr, onde p. e. wa (da gfore) + w fa wa faceste, 
3 + uè fagà muore; ma preceduta immediatamente da grup- 
po consonantico mutasi in ambo i casi in wc, onde p. e. 
a} (da x3 ricordarsi) + = fa ww vi ricordaste, 3 + 9à 


(1) Nella traduzione adopero con e in come seguacasi, l’uno dello stru- i 
mentale, l’altro del locativo. 

(2) Gli epici non osservano sempre questa regola, onde p. e. nel Ram. 
II, 56, 53, leggesi fafefegt in cambio di fafafanfaè, maravigliaronsi. 
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da è curvato. b) g passa in zx e dopo labiali e a in 
st, onde p. e. + wfr fa fatta sparge, q(empiere) +3 g& 
molto. Questi xx, e st, dinanzi a consonante allungano, 
secondo il S. 27, è, la loro vocale, onde p. e. far, (da #) 
+ nq fa «tara sparga, gt, (da 9) vana riempia. 

S. 25. a) I dittonghi = è wt & (anche se nati per via 
di guna e vriddi, v. $. 19) dinanzi a vocale o dittongo cam- 
biano il secondo loro elemento nella corrispondente se- 
mivocale, onde = passa in wq, è in wrg, win wq, din 
uma, e così p.e. T-+- wfa fa gafa tesse, % (guna di fa) wafa 
vince, % mrafa canta, wà (vriddi di waî da ai) +z warfa 
fu condotto, + «ra mara delle vacche, (guna di a) + 
uf srafa è, At + x fa nella nave, w@ (vriddi di wg da x) 
+ x warfa fu partorito. b) Seguono pur questa analogia i 
dittonghi te w, sia come finali di temi nominali dinanzi 
a suffisso cominciante per @, sia come guna e vriddi di s 
od « dinanzi al @ del participio fut. passivo, onde p. e. con 
a sÎ, vacca, fa ma vaccino, di, nave, ara navigabile, &ì e & 
(guna e vriddi di g) wa e wra da lodarsi. c) Dinanzi a 
consonante 1 radicali = è wî? passano in wr e come questa 
vocale son trattati, onde p. e. con a è fa uri derà, è ma 
canterà, & rm straccerà; e come p. e. dinanzi al a° del 
passivo l'e primitivo passa in $£, così pur quello nato da 
questi dittonghi, sicchè come at fa ata° così m(da %) ria? !. 

S. 26. w 3 3 radicali si allungano: a) dinanzi ad x quando 
questa, diventata = (v. $. 49, 2, a), si fogna mutando una se- 
guente dentale in = (v.$. 49, 2, 2), onde p. e. na (intensivo 
di ua prendere) + w fa amara afferrate, fer e ga + a ate 
leccato, te cresciuto; b) dinanzi a 3, quando dopo questa 
lettera s'è dileguata una dentale (x wa 2) cola della 2. 
pers. sing. dell’imperf. o dell’aoristo, onde p. e. aureTÌ. (in- 
tensivo di nà, gareggiare) + x fa warenrt,, veti (int. di 
CIA scherzare) NETTI. 


| (1) Le radici, che i grammatici indiani registrano come finite in dit- 
. tongo, sono la più parte da riputarsi come terminate in 3at. 
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Eccezioni ad a. Le radici aa e we cambiano win và, 
onde p. e. con qa fanno @&3r portare, ata sopportare. 

6. 27. x ed ysi allungano ancora: a) dinanzi a x finale 
di sillaba radicale quando non vi s’appicca suffisso o de- 
sinenza, onde p. e. i temi nominali fr, e gr, fanno al no- 
minativo sing. tc, la voce e gg, la città; b) dinanzi a x 
o a radicali, seguite da consonante, onde p. e. fim e ga + 
fira fanno nifra, colle voci, gira colle città, fea + ufa fa 
etafa scherza, epr + ara anna tremoli; e le radici rà 
e yî + xe fanno gféa curvato, uféa ferito; c) dinauzi a 
& (anche se mutato, secondo il $. 48, I, II, i, inzoro:), 
finale di radice o di desiderativo, quando non vi s’appicca 
suffisso 0 vi s'appicca cominciante per consonante, onde 
p. e. enfara, benedizione, fa al nom. sing. ma; + fire 
urvifita; + g unrà:g od wryieg; e in questi stessi casi 
fanfea, desideroso di parlare, e gga , ben-sonante, fanno 
fama famifia fameì:g 0 ‘ato, gra, gaia, FEE O TTI. 

Eccezioni a b. L'allungamento non ha luogo: a) dinanzi 
a © di suffisso secondario, onde p. e. fra, cielo, vt, timone, 
+ 3 fanno fe celeste, yà giumento; c) dinanzi a goa nati 
da i od w secondo il S. 22, onde p. e. frft e TR + wa 
fanno firafa dei o nei due monti, gita dei o nei due 
maestri ; d) in Lk (da & fare) e in gx tagliare, onde p. e. 
con ar fanno par faccia, gira tugli. 

S. 28. Come finali di vocabolo effettivo possono aver 
luogo tutte le vocali semplici, tranne ga #,e tutti i 
dittonghi, onde p. e. mer VaNne, aa (nom.) fanciulla, atfx 
(nom. voc. acc.) acqua, àat (nom.) dea, ag (nom. voc. acc.) 
miele, Ya (nom. voc. acc. duale) vacche, “sà (nom. voc. 
acc.) facente, neutro, fegà muore, faut o Visnù, sià alla 
donna, #à diede. 


CONSONANTI. 


S. 29. Due aspirate alla fila non possono aver luogo; ve- 
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nendo esse ad incontrasi, la prima perde l’aspirazione, 
onde p.e. gu + fira fa 3faa, colle pugne. 

S. 30. Niuna delle consonanti delle cinque prime classi 
(v. 6. 1, c), immediatamente preceduta da altra che x o 
seguita da altra che nasale o semivocale, può essere dop- 
pia, onde p. e. ur (intensivo di vg camminar lentamen- 
te) + an fa urafa, èr, scorrere, + 7, che, secondo il $. 
33, c, diventa ra + a, fa nm. 

Osservazione. La regola vale anche se la prima, secondo 
il 6. 33, a, cessasse di essere o la seconda fosse ovvero, con- 
forme al $. 34, venisse ad essere aspirata, tranne pei gruppi 
ze e gx che possono star dopo nasale, ma più comunemente 
fognano la prima consonante. 

S. 34. In un gruppo consonantico (secondo alcuni solo 
se preceduto da breve vocale, secondo altri anche se da 
lunga), la cui prima lettera sia 3 0 &, la consonante che 
vien dopo, può essere raddoppiata, purchè non sia sibi- 
lante immediatamente seguita da vocale; e perciò wà do- 
vere, già è dimostrato, wa carro, possono anche scriversi 
ur, gem, cost, ina wregì, specchio, non wrevì !. 

S. 32. Dinanzi a vocale o nasale o semivocale le conso- 
nanti restano inalterate, onde p.e. stra + w fa sta mondo, 
è® (da faa) +3 èe da scriversi, wà + wa ada vene 
razione, Ta + fa af parlo, RI + x aEfia nel vento, 
ua + a ga sforzo, tq (da ta carro) + a ta via pubbli- 
ca, aq + © an campo, dg, (da fag entrare) + na ua 
casa, faa + 7a faure odiamo (duale), ara (da aa sbigot- 
tire) + w «Ta spavento, + qa aa carro. 


(1) Nelle stampe europee, massime non inglesi, questo raddoppiamento 
viene ora comunemente rigettato; ed è ragione; non essendo altro che 
un vezzo di scrittura, verisimilmente ingenerato da corruzion di pronun- 
cia. Il simile intervenne nell'antica nostra ortografia, onde p. e. in codici 
della versione italiana del Tobia leggesi ghuarddarssi, corppi mortti, ecc., 
(v. Pref. all'ediz. del Cesari), e nel volgarizzamento dei trattati morali di 
Albertano da Brescia, secondo il codice pistoiese pubblicatone dal Ciampi, 
Carllo, parllano e va dicendo. 
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Eccezioni. Escon di regola: 1) w x che passano nelle 
corrispondenti gutturali x x !: a) nella formazione di al- 
cuni temi nominali, come p. e. in ara (da ug cuocere) 
cottura, ata (da ww parlare) discorso, am (da ag abban- 
donare) abbandono, gra (da ga congiungere) pajo; b) di- 
nanzi a (09, v.$. 41,c) participiale, onde p. e. ws (da rg) 
piegato, 3ra (da wa) vergognato. 2) @« che passa in gr di- 
nanzi a Fe readarbitrio dinanzi a a, onde p. e. dR +3 
fa ww interrogazione, fafra (da fra) +78 fufiraa o fafra 
che è andato. 3) = che nel caso 1, d, si assimila con a 
(0 x), onde p. e. wa (da wr) coperto, ga (da ge) schiacciato. 

S. 33. Fuor de’ casi contemplati nel precedente S., 
dinanzi a consonanti: a) le aspirate perdono l’aspirazione, 
onde p. e. ar + fir fa urafe si affligge grandemente, 
N + fira afra colle battaglie; b) le sorde dinanzi a so- 
nore passano nelle loro corrispondenti sonore non aspi- 
rate (v. S. 17), onde p. e. rimgt ua fa wigmaa agli o 
dagli onnipossenti, adtfra + fra =dtfafira cogli splendori, 
and + fu ntafe scuoti forte; c) le sonore dinanzi a sorde 
inutansi nelle loro corrispondenti sorde non aspirate (v. $. 
17), onde p. e. gg + w fa 3g nelle allegrezze, 7a qR nelle 
Battaglie. 

S.34. Le sonore aspirate (w # wa), finali di forma radicale, 
dinanzi a suffisso cominciante per a o w non si cambiano 
in sorde e fan sonora la dentale seguente a cui cedono 
la loro aspirazione, onde p. e. @tq + fr fa RIffru ascende, 
39 (da ze v. $.49, 1, D) + wa grra mungete (duale), xq 
+ 7 FE saggio, 3A + wa acquisterà. 


(1) Siccome le palatine della lingua sanscrita mostrano derivare da 
primitive gutturali, secondo che appare specialmente dalla grammatica 
comparata delle antiche lingue ariane, non è perciò inverisimile che que- 
ste gutturali, dai grammatici tenute per provenienti da palatine, siano uno 
sporadico avanzo di quella primitiva gutturalità. Si confrontino le forme 
vediche come p. e. faafar (per faafea da ga cl. 3.a), AIftà (per 
arfss da HH cl. 2.2), ecc. 
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Eccezione. ay (forma raddoppiata del tema debole della 
radice wr porre) segue il $. 33, a, c, onde p. e. con wa, va 
fa, conforme anche al seguente S., va, vaga pongono, po- 
nete (duale). 

S. 33. Le aspirate sonore, finali di sillaba radicale co- 
minciante per m® & è, dinanzi a suffisso cominciante per 
sua (ein zy (v. $. 34, eccez.) anche dinanzi a fue a 
suffisso cominciante per x w) perdendo l’aspirazione con- 
forme al S. 33, a, la gettano sull’iniziale della loro sillaba, 
onde p. e. wgq + sar fa war conosceste, wigu + fire 
wsyfra cogli onniscienti, wa + vafa orafa legherà , ga 
(da wa v.$-49, 1,5) + &afa wreafa osteggerà, wa + san ER 
ponetevi. 

S. 36. x x « dinanzi a consonante sono trattate come 
fossero rispettivamente # x w, onde p. e. gw, parlare, + fa 
fa afa, + fu aftu; ara (da gu congiugnere) +, wa drm, 
areata (v. S. 48, IT); a, malattia, + fina, a ana, e. 

Eccezioni. a) ag, lacerare, getta via x e muta quindi x 
secondo il S. 45; 2) avg, arrostire (che getta via un w), mR, 
splendere, qa, astergere, ar, sagrificare, tra, splendere, 
va, versare, seguon la regola solo dinanzi a x di suffisso 
verbale, onde p. e. qa + xrfa fa qeafa (v. S. 48, ITI); negli 
altri casi il loro x, come pur quello del nome uftana, frate 
mendicante, è trattato come x (v. $. 46). Si eccettuano 
però i nomi wgfrar (da aa), sacerdote, wa, ghirlanda, e 
war, sangue (da gu), i quali p. e. con fra fanno rego- 
larmente agfrafara, afrra, were. 

S.37. La palatina w: a) dinanzi a consonanti governasi 
in tutto come se fosse @ (v. $. 46), onde p. e. we, inter- 
rogare, + fa fa wefa, + fa mer (v. S. 38), otra (in- 
tensivo di ww) + fu umrefa (v. S. 38), ura, interrogante, 
+ 3 ng; d) ma preceduta da x cade, anche contro il $. 
32 (non però dinanzi a semivocali ), onde p. e. gi, sve- 
nire, + a fan (v. $. 27, d), &pè_, stendere, + x wp (v. $$. 
27, db; 41, Cc), ma + a; c) conservandosi come w fuor 
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de’ casi predetti, se è preceduta e seguita da vocale o dit- 
tongo, sì raddoppia in = (v. S. 29), onde p. e. ye, (da ne) 
e ta , parlar barbaramente, + fa, fanno 

S. 38. Le cerebrali z 3 x # (pure osservando i RI 33, 
34, 35) a e w cambiano una seguente a we wa nella cor- 
rispondente cerebrale (v. $. 16), onde p. e. uraz (inten- 
sivo di ug leggere) + fa fa urafg (v. S. 33 , a), ta, cele- 
brare, + è fa & (v. S. 33, c), èz (tema dell’imperfetto 
d'îz ) + san èaga, ga + fa genfa rallegra, urea (in- 
tens. di wr ‘comperare) + fa wfe, fan + vw fre odiate, 
ga + fa gara nudrisce. 

S. 59. Una nasale radicale, immediatamente seguita da 
consonante pur radicale, venendo questa a mutarsi, passa 
nella classe della succeduta consonante (v. $. 1, c); dinanzi 
a g cambiasi in x 0 (secondo il $. 41, c)in w; dinanzia si- 
bilanti e ad # in anusvara (v. $. 11, a); e, spiccandosi dalla 
consonante per interposizion di vocale, passa in # o (se- 
condo il $. 41, c) in &; onde p. e. «ratg (intensivo di amg 
desiderare) + fa fa “raife (v. 98.38, 47), we tn + 
seat (v. S. 36) romperà, aewafa (v. S. 45) morderà, e, colla 
detta interposizion di vocale, féa + fr feafa uccide. 

S. 40. «# e x finali di radice dinanzi a sibilante e ade 
passano in anusvara, onde p. e. za + fa fa èfa uccidi, 
a + fa due chinerà, sara (da yiyra intensivo di MR 
chetare) + fa yrsnfe. 

Eccezione. Dinanzi al x del locativo a non si altera e 
X passa, secondo il S. 42, in a. 

S. 44. La nasale dentale 7: 4) finale di tema nominale 
dinanzi a desinenza cominciante per consonante cade, onde 
pr e. Tra, re, fara, ricco, + fra, & fanno tra, TRE, ufa- 

fire, ufirg (v. S. 48, III); 5) preceduta immediatamente dalle 
palatine <w « passa anch'essa in palatina (s), onde p. e. are 
+ x fa amar (jacra) domanda, qa + a as (jagna) sagrifizio, 
e TRA, re, ne’ casi debolissimi fognando, secondo la rego- 
la, il suo w, diventa rg (ragni); c) quando non è finale di 
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vocabolo e viene preceduta dalle cerebrali lettere (v. S. 16) 
g quo, cambiasi nelia nasale cerebrale @, purchè la 
segua immediatamente una vocale o un dittongo od una 
delle consonanti # (che conforme al $. 38 mutasi pur essa 
ing) 7a, e purchè fra a e l’antecedente lettera che la 
trasforma non s’interponga alcuna consonante palatina 
(e w wa) o cerebrale (377 u)0 dentale (1uzua), 
nè sg @, onde p.e. 5 + tfr fa gafa sceglie, fag + ar 
fagana dei padri, fre (dan) + a rd (S. 27, db) inghiot- 
tito, gg + =tfa gumfa ruba, ga + wa Feuuccisione, nt ATI 
morte, xg wag ornamento, w +- a «wu col sole, NÎ + 


GA 


a ia col feto, eq + « wu colla pelle, ènn (strum. 
di Ra amore), 9 (da gq udire) +e que, +ae gra, 
wè , tormentare, + a wè (v. $$. 32, eccez. 3; 38), wa 
+ 3 ai religioso, wa + ar wwe occhiuto. 

Eccez. ed osserv. Si eccettuano: 1) il x coniugativo della 
5.2 classe in aq saziarsi, e della 9.8 in wa scuotersi (non 
però in wa desinenza della 2. pers. sing. imperat.), onde 
p. e. qrifa, fa, ma gara; 2) il adi Fa, danzare, nelle 
forme dell’intensivo, onde p. e. a&afà. — In TATO (par- 
ticipio pres. di gr a/frettarsi) la nasale può non cambiarsi, 
onde anche 7qàara. 

S. 49. x finale di radice o di tema dinanzi a dentali, a 
consonante di desinenza nominale e, contro il $. 32, an- 
che dinanzi a nasali e a #, mutasi in # o (secondo il S. 
41, c) ©, onde p. e. a, andare, +1 fa ma, vga (intens.) 
+ fa, 7a #gha, awe, SER (intensivo di aa camminare) 
vata, vga, nima, quieto, + fra, @ NAmfara , NUnq. 

S. 43. a e a dinanzi a suffissi comincianti per conso- 
nanti (non escluse, tranne a, le contemplate nel $. 32) ca- 
dono, onde p. e. ateg (intens. di #q andare) + fa fa wrefa, 
èfea (intens. di fea giocare) + na èfera. 

Eccezione. Dinanzi ai suffissi participiali a #, al gerun- 
diale n e al @ del desiderativo, za od $3 passano în g, 
cioè 7 nell’allungata corrispondente vocale x, dinanzi a 
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cui x ed $ vanno, secondo il S$. 22, nella corrispondente 
semivocale x, onde p. e. da fea si fanno gr ga gn e il 
desiderativo gga (v. S. 48, ID. 

S. 44. t e & restano inalterate anche dinanzi a sorde, 
onde p. e. fera (da y portare) + fa, fa fa feafà (v. $S. 48, 
INT), ferrfà, reg (intensivo di wr vacillare) fa erafaa (v.6. 
48, IN), erafar; fin, voce, + fire, = fa wîfita, nt (v. $S. 
27, d), gaa (da gun, v. S. So), den-saltante, gafora, ag 
(v. S. 48, IIT), aa, quattro, qfta wai (v. $. 48, ID. 

Eccezione. t dinanzi a t (e così anche contro il $. 32) 
cade e l’antecedente vocale, se breve, si allunga, onde 
p. e. ws (tema dell’intensivo di #g andare) dinanzi alla 
desinenza wfa (3.2 pers. plur. pres.\, passando secondo il 
S. 22, ina +3, fa urca. 

Osservaz. Lo scambio di te #, piuttosto frequente nel 
dialetto vedico, ha pur luogo talvolta nella lingna comune, 
onde p. e. la radice 37, inghiottire, ne’ casi in cui w passa 
in xt w° an (v. SS. 24, d; 19), muta, quando ad arbitrio 
e quando di necessità, x in #, facendo verbigrazia fircfa 0 
frsfàa (3. pers. sing. pres.), ma solo &ffrar (intensivo); e 
uno dei nomi della cocos nucifera s'incontra sotto le quat- 
tro forme di rfràt, anfaa, mf e feat 

S. 45. La sibilante palatina y:: 1) passa: a) in w dinanzi 
aa e wche, conformeal S. 38, mutansi nelle corrispon- 
denti cerebrali; 2) in # dinanzi al @ delle desinenze ver- 
bali; c) in x dinanzi a w; onde p. e. èN (da fest indica- 
re) + 7, wrfa fa èet, tuafa, sn (da ag volere) + 37, àfrn 
(intens. di fagg entrare) + fu 3frefe (v. S. 38); 2) ne’ temi 
nominali davanti a x e w trattasi come se fosse z, onde p. 
e. Iefag, che entra in casa, + fire, fa Tefasfaa, gefaza. 

Eccezioni a 2. Ne' derivati dalle radici fa indicare , 
gu vedere, 3% palpare, @gu toccare, e, ad arbitrio, N 
perire, wr è trattato come se fosse #, onde p. e. fe, re- 
gione, + fira , 3 fa fefrra, fe, e “an fa °agfira ovvero 
Cafhra , “azg ovvero “ag (v. S. 48, III). 


30 MUTAZIONI EUFONICHE 

S. 46. La sibilante cerebrale a: a) è immutabile di- 
nanzi a x e w che, secondo il S. 38, passano nella corri- 
spondente cerebrale; 4) dinanzi ad altre consonanti è 
trattata come # e 2 negli stessi casì che y (v. $.45, 1, d; 2); 
onde p. e. fara (o il suo tema forte 3), odiare, + fa, <, 
cafe, fu fa èfe fare Tua fesfe; far, nemico, + fua, g fa 
frzfira, face. 

Eccezioni. Il « di eya (da ya imbaldanzire), impudente, 
. contro il $. 45, 2, è trattato come # e quello di agg, com- 
pagno, come ®, onde questi due nomi con fire, & fanno 
ayfhra, va, vata, wasg, 0 w:g (v. SS. 27, c; 48, II, 1, III. 

S. 47.Il gruppo g (=wx+u=a, v. S. 48, III) è trattato 
come fosse solamente x (v. $. 46), onde p. e. am, fabbri- 
care, + at, fa fa get, auafa; ata (intensivo) + fu atazfe; 
faure, onnifice, + fara, a frrmmefra, favnza. 

Eccezioni. 1) In ag (=xq +=, contrazione di nea, 
forma raddoppiata di wa), mangiare, q è trattato come 
fosse @, onde p. e. con rt fa war (v. S. 34) !. 2) Di- 
nanzi a consonante di terminazion nominale: a) i temi 
derivatì da causali, da verbi della 10.8 classe di coniuga- 
zione e dagli analoghi denominativi in z, trattano g come 
fosse #, onde p. e. rîtta (da rsî vacca, e da xa far guarda- 
re), che fa guardar le vacche, + fue, & fa Amira, Ata; 
ma in senso di guardiano di vacche, e così dal primitivo 
tq guardare, fa, secondo la regola, stafra, sîrzg; 2) i te- 
mi provenienti da’ desiderativi gettano via « e trattano il 
rimastone # come farebbero della lettera primitiva, onde 
p.-e. fara (da ug cuocere) desideroso di c., e fafaa (da 
fan entrare) desideroso d°e., si governano, il primo, co- 
me se finisse in w, conforme al S$. 36, il secondo, in sg, 
giusta il S. 45, onde p. e. con fira, # fanno fqufrra , fuua, 
fafazfira , fafaza. 


(1) Il Westergaard ( Rad. Ling. Sanscr.) dà per forma d' intensivo 
rad; non dovrebb'egli esser ATATÙ? 
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S. 48. La sibilante dentale =: 

I. Non osserva il S. 33, è, se non dinanzi al x delle de- 
sinenze nominali, semprechè non sia immediatamente pre- 
ceduta da w od wr, onde p. e. wféa, fiamma, wqr, arco, 
+ fira fanno wféfifa, vgfita; fuor di questi casi: a) fo- 
gnasi dinanzi al w de’ suffissi verbali e, se preceduta da ur, 
anche dinanzi al x delle terminazioni de’ nomi, onde p. e. 
ware, splendere, + fu fa wanfu, «ra, raggio, + fira fia; 
b) dinanzi al » delle desinenze nominali, se preceduta da 
w, passa insieme con questa vocale in wi, onde p. e. aa, 
animo, + fra fa 

Osservazione ad a. Secondo alcuni grammatici dinanzi 
al w de’ suffissi verbali fognasi di necessità solo nell’aoristo, 
fuor del quale può eziandio mutarsi in #, onde p. e. rata, 
+ fu fa anche warfg; non però, a ogni modo, in ywra, reg- 
gere, + fu, che fa soltanto fa. 

II. 1) Dinanzi al g del locativo può cambiarsi in visarga 
(:, v. S. 13, d), e quando il detto # passa, secondo III, in 
4, mutasi ad arbitrio in visarga o in w, onde p. e. aa + 
3 fa ram O FAI, vra vq:g o wque. 2) Passa in #0, se- 
condo il $. 33, 6, in #: a) dinanzi al x de' suffissi verbali, 
onde p. e. aa + wfi fa ama aditerà, fara + a farm , te- 
ma del desiderativo di wa mangiare; non però dinanzi al 
@ della 2. pers. con cui si mantiene inalterata, onde p. e. 
ue + è fa wr@ du siedi; b) dinanzia consonante di ter- 
‘© minazion nominale: «) in aa suffisso del participio del 
perfetto, onde p. e. esa (da &e), che ha pianto, + fina, 
è fa gerfau, er; 6)in saga e wa (derivati dalle ra- 
dici sa #8), onde p. e. vdwa, cadente dalle foglie, + 
fra, a fa vaafaa, qusag. 3) Fra due consonanti che non 
siano né nasali né semivocali, cade, e le due consonanti si 
combinano come se il loro scontro fosse stato immediato, 
onde p. e. wùz (da fire fendere) +e fa wdwa (v. S. 33, 
c), ga (da x ottenere) +w waa (v. $. 34). 

III Preceduta immediatamente (o anche con interpo- 
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sizione di anusvara o visarga) da vocale che non sia @ od 
wr, da dittongo, ovvero dalle consonanti x x &, passa in 
a, purchè la segua immediatamente una vocale o dittongo 
ov © (che, secondo il $. 38, passano quindi rispettiva- 
mente in zz) x «. Soggiacciono a questo cambiamento: 
a) Il x iniziale di radici nelle forme raddoppiate, tranne 
però quelle dei desiderativi, il cui @ caratteristico passi 
esso stesso in &; onde p. e.: firefa (da war stare); feta (da 
fea cucire); wcara, wagon, agufa, atguà (da &q dormire); 
fade, wafer, ma nel desiderativo faferafa (da fera asper - 
gere); 6) Il x delle radici wa mangiare, aa abitare, ATA 
reggere, onde p. e. qa (= wa + &, contrazione di we, 
forma raddoppiata di wa, + la desinenza sa), sfer (da 
ga mutato in s® + za), fure (da gra mutato in fra + 3, 
v. $. 38); c) Il a di suffissi e desinenze, onde p. e. afaa 
(da gq + xa), durro chiarificato, «ga (da eg + 3a), 00- 
chio, + wr fanno rispettivamente afdur, gar, +8 afé:a o 
ufusg, «gig o wgrg (v. II, 1), + x, e inoltre con inserzione 
d’anusvara e allungamento d’ze # dei rispettivi suffissi, dffa 
tifa; wfra, fuoco, atg, vento, fag, padre, rù, vacca, È, nave, 
+ è, desinenza del loc. plur., fanno wfrag, «rag, fara, 
sîrg, atg; "fa (da ma, andare, + x copulativa), è (da at con- 
durre) + aafa fanno rispettivamente nfirafa, dufa; wà (da 
& fare) + fa adfa; w (da at temere) + GR WTA ; A 
(da w udire) + ata wa; 7a (da av parlare, v. 8. 36) 
+ wr avafa; feno (da Y portare) + fe ferfà; GIS (da 
ga den-saltante) +3 gra. 

Eccezione a MI. Il a di (da we sostenere) quando 
& mutasi, secondo il $. 49, 2, a, in z 0 3, quantunque non 
condizionato secondo la regola, passa tuttavia in w, onde p. 
e. Sata + fira, & fa arefira, caga, ma + wr area. 

Eccezioni ad a: 1) Si eccettuano parecchie radici, mas- 
sime se contenenti g x t. 2) I desiderativi del causale, 
dei temi della 10.2 cl., degli analoghi denominativi in x 
e della radice g cambiano @ in « anche quando il loro @ 
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earatteristico passa in w, come p. e. iu guarafag (desidera- 
tivo di wnfa causale di wq); non però nelle radici wa E 
N 


SI 49. L’aspirazione e: 4) è trattata come se fosse w(v. 
66.33 a, c; 34, 35): a) dinanzia suffissi e desinenze verbali 
comincianti da @, onde p. e. è® (guna di fw@, leccare) + 
fa fa èfa, re (guna di zx, mungere) + wafa fa wraafa (v. 6. 
35), gra + a fa ygw (v. $. 35), desiderativo di ye, co- 
prire; b) in radici comincianti per x (e nel nome sfure , 
sorta di metro vedico) dinanzi a 7 W w x #, onde p. e. 
fea, ungere, + ©, qa fa feru, fera (v. 9.34), + dà wafa 
frà Veafa (v. $. 35); vfure + fra, g sfera, sfarg, 
stra, vaccimulgo, ryfara riteg (v. 8. 35); 2) fuor dei pre- 
detti casi: a) è trattata come se fosse = (v. $$. 33, @, c; 35), 
onde p. e. ayfea , pecchia (propr. mel-lingens), + fire, 
3 fa uyferfira, nufora; faoma, che entra nella caver- 
na, fasureira frana (v. $. 55); 3) ma questo = dinanzi 
aqTqTu, dopo d'avere, in virtù dei $$. 34, 38, cambiato 
queste lettere in #, si dilegua e per compenso un’im- 
mediatamente precedente vocale w, x, * si allunga (. $. 
26, a ); onde p. e. wraa (intens. di we, prendere) + fa, 
< fa «rarfe, ware; fer, leccare, + è età; Te, coprire, 
+ a 7; ma 3, innalzarsi, + @ 9® 

Eccezioni ed osserv. 1) L’a di aa, legare, è trattato co- 
me fosse w, onde p.e. aR-+- 7, wafer fa aan (v.8. 34), afa (v. 
S. 33, a, c); 2) fuor de’ casi compresi in 4, a, l'a di RR 
von. Te, conturbarsi, fera, amare, gt, vomitare, viene 
arbitrariamente trattato come fosse w 0 #, onde p. e. fera 
+ a fa fera(v. $. 34) o feta; 3) quanto a we , portare, e 
we, sostenere, che, in cambio di allungare w conforme a 
2, 6, mutanlo in wà, veggasi l'eccezione al $. 26. 

6. 50. I gruppi finali di temi nominali davanti a desi- 
nenza cominciante per consonante sì governano per lo più 
come se dovessero restar finali di vocabolo conforme ai $$. 
53, 54, osservando però dinanzi a x il 6. 33, 5, onde p. e. 

Gramm. sanscrita. 3 
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, ben-pensante, colle terminazioni fire, &, fa gafria , 


ami (v. 66. 33, 6; 48, IIT), wa , forza, e, come agg., for- 
te, sfrira , n (v. $$. 33, 6; 48, 111), featà, desideroso di 


fare, feaitta, feratà (v. ‘65. 54,1; 48, III), faftre (da fan), 
desideroso d'entrare, fafazfra , fafaza (v. 9S. 54, 1; 45, 2), 
ga , den-saltante, wafora “geag (v. NI 54, 1; 48, III), afea 
molto-offendente, afefora; afeg (v. S. 54, 2). 


S. 34. Come semplici consonanti finali di vocabolo pos- 
son solo aver luogo le sorde non aspirate x = 7 w, le na- 
sali = # a x, la semivocale & e (come rappresentante di 
tw) il visarga : (v. S. 13, d). 

Osservazioni. 1) Secondo Panini (vit, 4, 56) in cam- 
bio delle sorde suddette possono aver luogo le loro cor- 
rispondenti sonore, e così 1 per #, ® per z, & pera, # 
per w; ma l’uso più comune non le ammette. 2) x, finale 
di vocabolo, può soltanto aver luogo come appartenente a 
suffisso, onde p. e. war (= ww, cavallo, + R, acc. sing.), 
FUR (= # + wa, come? ); se appartiene a forma radicale, 
passa conforme al S. 42, in #, onde p. e. nia, quieto, fa 
al nom. sing. nyra, vara (dall’intensivo di ma, andare) fa 
alla 2. e 3. pers. sing. dell’imperf. 

S. 32. Le consonanti semplici, che in forza del prece- 
dente $. sono vietate come finali di vocabolo, si modifica- 
no nelle seguenti guise: 4) le sorde aspirate (& 3 w n), 
le sonore (3 x = w) e, con osservanza del S. 35, le so- 
nore aspirate (g # w x») passano ciascuna nella corrispon- 
dente sorda non aspirata, e perciò le gutturali en gina, 
le cerebrali 7 x = in z, le dentali ge wina,e le la- 
biali @ # x in q; onde p. e. ge, allegrezza, ga, batta- 
glia, wàgg, onnisciente, al nom. sing. non pigliando de- 
sinenza, fanno rispettivamente ga, gr, mia (v. S. 35), 
utt y (dall’intensivo di gy, sapere), e wateti. (dall’in- 
tens. di @x_, appetire), alla 2. e 3. pers. sing. dell’imperf. 
non prendendo desinenza, fanno wahita (v. S. 35), wat- 
ate. 2) Le palatine @ x = an, le sibilanti w x e l’aspira- 
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zione & passano, anche in forme verbali, nella lettera in cui 
si cambierebbero, secondo i $$. 36, 37, 45, 46, 49, dinanzi 
alg del locativo e perciò in # o z, onde p. e. ara, discor- 
so, (loc. plur. atg), al nom. sing. fa atg (v. $.36), wa 
(da xe, parlare) nella 2. e 3. pers. sing. dell’imperf, wrg 
(v. S. 36); fam, uomo della terza casta, (loc. pl. fazg), 
al nom. sing. faz (v. S. 45), wèàay (dall’intens. di fag, 
entrare), alla 2. e 3. pers. sing. dell'imperf. wadz (v. S. 45), 
rea, vaccimulgo (loc. plur. srgg v. S. 49, 1, 6), al nom. 
sing. tyx (v. $$. 35, 49, 1, 6), were (da za, mungere), alla 
2. e 3. p. sing. dell’imperf. wr (v. $$. 35, 49, 1, 6), wetate 
(dall’int. di ga, osteggiare) went 0 venia (v. SS. 35, 49, 
eccez. 2). 3) Vedi quanto a a radicale il $. 51, oss. 2. 4) Le 
lettere te @ passano in visarga : (v. $$. 13, d; 48, II, 1), onde 
p. e. gar, di nuovo, come vocabolo diventa ga:, nix (nom. 
sing. di fr, voce, v. S. 27, a) rà, fagc (gen-abl. sing. di 
fag, padre) fag:, waa, animo, al nom. voc. acc. sing., 
serbando la forma del tema, wa:, ufra (nom. sing, di 
ufa, signore) ufa:, wa (nom. sing. masc. del pronome xe, 
quello) @:. 

$. 33. Come gruppi finali di vocabolo non possono aver 
luogo se non le concesse, secondo il $. 51, lettere & # x 
© precedute da x, e perciò solo 1 gruppi % è LI ù, siano 
essi organicamente tali, come p. e. in gr, den-pensante, 
nom. sing. (= &, dene, + a, pensare), o tali si diven- 
gano in forza dei $$. 33-52, come p. e. in sj (da sù 
secondo i 6$. 36, 52), nom. sing. forza, forte, in wagî 
(da sù, intensivo di qy, crescere, v. S. 52), 2. e 3. p. 
sing. dell’imperfetto. 

S. 34. 4)I gruppi finali di vocabolo che non siano né 
possano conforme al precedente $. (e, se più che bisilla- 
bi, anche con gittare una o più loro finali) diventare + 
è è è, non conservano se non la loro iniziale che si mo- 
difica poi secondo il $. 52, onde p. e. fafaa, feratà (te- 


mi nominali derivanti dal desiderativo di fag, entrare, 3, 


36 MUTAZIONI EUFONICHE 

fare) al nom. sing. gittando la sibilante fanno rispettiva- 
mente fufrz , ferart: (da ferite secondo il $. 52, 4), vare 
(dall'intensivo di am, saltare) alla 2. e 3. pers. sing. E del 
l’imperf. warag. 2) Se la rimasta iniziale del gruppo fosse 
una nasale, questa passa in #, onde p. e. rg, zoppo, 
gfea , mollo: offendente, ferg. (dal desiderat. di wg rom- 
pere), desideroso di r., fanno al nom. sing. TA, fera, 
fera; wererg (dall'intens. di wg, abbracciare) alla 2. e 
3. pers. sing. dell’imperf. ware. 3) Sono però da eccet- 
tuare wr, pavoncella, a, congiung gente, e 1 composti a- 
venti per ultimo membro wg, v0lto, verso, i quali tutti, 
gittando la finale, convertono la SIG palatina nella gut- 


turale #, onde #E, 33 e p. e. wa (da nam = ufa + wa 


occidentale). 


Eccezione ed usservazione ai SS. 51-54. 


S. 33. Le regole contenute in questi $$. sono da ap- 
propriarsi soltanto ai vocaboli che si trovino effettivamente 
nel discorso, e ad un tempo in pausa, vale a dire in fin 
di sentenza o di verso; fuori di questi due casi (e così p. 
e. nella teorica grammaticale ) valgon solo in quanto s’e- 
scludano la mutazione in sorde delle consonanti organi- 
camente sonore e il cambiamento di x e = in visarga; 
onde p. e. ate, fam, free, splendore, come temì organica- 
mente finiti in sorda, non ammettendo la restrizione sud- 
detta, fanno, così nella detta pausa come in altri casi, 
Arg, faz, fiaz, mentre wi, 3y, riga, come temi organi- 
camente fui: in sonora, nella pausa suddetta fanno LIE 
LE riîya, altrimenti wi , ge, stan; e nt, a ( nom. 
sing. di fix, voce, ra, elefante) fanno nella detta pausa m:, 
ITN:; ma fuor di questo caso si pigliano i in quelle loro pri- 
me forme di mt e ma. 


ea __ _._. ° 


FRA VOCABOLO E VOCABOLO, ECC. 37 


SS. 36 - 85, Mourazioni EuFONICHE: 1) fra vocabolo e 
vocabolo; 2) fra membri di composto; 3) fra temi 
nominali e suffissi secondari comincianti da consonante, 
eccetto @. 


S. 36. 1) Nelle seguenti regole i vocaboli pigliansi, 
quanto alla lor finale, nella forma che avrebbero secondo 
i 9. 51-54, ma colla restrizione di cui al $. 55 e così p. e. 
ferafasa da fa, pittore, ara da are, discorso, wi da ws, 
forza, forte, 3: da me, allegrezza , ge da qa, battaglia, 
ga da api, plaga, gar da gar, di nuovo, Me da fre 
(v. $. 27, a), voce, fer da feg, plaga, faz da fan . uomo 
della terza casta, faz da fara , nemico, ansa da wrfare 
(v.$. 27, €), benedizione, I IKGI da riga, (v. S. 49, 1, dD), vac- 
cimulgo, wafer da ayfea (v. S. 49, 2, a), pecchia. 2) Come 
anterior membro di composto un tema nominale finito in 
A getta comunemente via questa nasale, onde p. e. da 


ana, nome, Afea , forte, si fanno ata, fa (c£ $. 41, a). 
VOCALI 


S. 37. Due vocali simili (v. S. 18), venendo ad incon- 
trarsi, fondonsi nella loro lunga, onde p. e. «an, la fan- 
ciulla, con ufe, è, fa nf, snfa, splende, con xa, la lu- 
na, «rata: (v. S. 52, 4), ag, sole, + va, levata, «TqRa, L. 
del s., faq, padre, +- “gfa, fortuna, fagfa, f. del p. 

Eccez. ed oss. a) Si eccettuano alcuni apparentemen- 
te composti, d'origine alquanto oscura, in cui si vuole 
che un’w finale del primo membro, in cambio di fonder- 
si coll’w seguente nella loro lunga, siasi elisa. Tali sono 
a (= x + we), giuggiolo, ya: (= wa + war), spe 
cie d'erbag ggio, we (= 33 + wi), donna impudica, 
ATTE (= Ad + RR), sole, qrafs (= un + vafe), n. Peo 
er (= art + wr), cavrivolo, ata (= ata + wa), scri- 
minatura; b) «g dinanzi a x può anche non fondersi colla 
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vocale seguente, ovvero fognarsi, onde p. e. fag + wfit, 
oltre a fagfa, può fare eziandio fagegfà o 

S. 38. w od wr finale scontrandosi con z od # iniziale 
fondevisi in &; con y od = in wt; con go gin wr; con # 
(o #) in wa; conzodèin è; con w od @ in è; onde 
p. e. at, stella, con za, come, fa a, c. s., at, uomo, + 
swa, il migliore, ÀA, il m. degli u., èa, dio,e war, gran- 
de, + “gfa, saggio, èafà, s. degli dei, wafà, g. s., ze, qui, 
con wratta , la lettera Î (v.S. 2, oss.), reame: (v. S. 52, 4), 
©at con wa èùa, ella medesima, wa con èwia aRwda, il mio 
dominio, xx, acqua, + =îfta, corrente, Sa, c. d’a., wa, 
qui, con Wta , la medicina, wàmR. 

Eccezioni ed oss. od wr finale: 1) Si elide: a) di ne- 
cessità: a) in prefisso dinanzi a verbo cominciante per 
® od wît, ancorchè questi dittonghi si fossero formati per 
via di guna (v. S. 19), eccetto dinanzi a &y, crescere, e 
all’e nato dalla rad. 3, andare, onde p. e. n+ erà fa tà, 
trema, 5a + wafa (da 3a bruciare) sdrafa, ma su + evà 
fa regolarmente 3a, cresce, + efa (da z) 3dfa, s ap- 
pressa; 8) dinanzi ad è wì wr, già nati, in forza di que- 
sto stesso S., per via del collegamento di wr, sia come pre- 
fisso, sia come preposizione, con g 0 È, 70 x, F0 F, co- 
me pure dinanzi al sacro monosillabo wa , onde p. e. wa, 
oggi, con wtza (da wr + xa), addotto, fa vate: (v. S 
52, 4), farara con uîta fera, @ Sivo... OM! ; y) in wa (= 
IT), arro, 3 + fur, onde p. e. nata, intelletto; b) ad 
arbitrio: a) in prefisso dinanzi all’e od st di denomina- 
tivi, onde p. e. 7a + ezatafa (da UIF, montone), fa sd” 
ovvero 3ds°, montone ggla; 6) ‘in voci entranti in compo- 
sizione con wir, gatto, e «ite, labbro, onde p. e. WE, gros- 
so, + tg fa watzo wsti, gattone, fag, momordica mo- 
nadelfa, + «ite fante o fagre, che ha labbra di m. m., cioè 
del colore del frutto della m. m.; 7) inn + vr ed va (da 
za), onde Xa 0 Fa, missione, Ta 0 fa, famiglio. 2) Fon- 


desi con un = seguente, in w: a) con wg contrazione de’ 
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casì debolissimi di ‘are (da aa, portare), membro finale 
Pa composto, onde p. e. TT + eg (acc. plur. di attate) 

fa artrea; d)in n+ xe, sr, fe (da ax), onde ste, prova, 
“i altiero, Wife, alterigia; c) in Un + xfeaî, onde watfeat 
(v. S. 70, I; IV, 3), esercito. 3) Con = seguente; a) fondesi 
in wr: ) in fin di prefisso dinanzi a verbo, ma ad arbi- 
trio, se questo è denominativo, onde p. e. a + wafa (da 
%w) fa wraifa, cammina, ma + watafa (da «wa orso) nreffafa 
o nefafa, orseggia; 6) in fin di tema nominale usato con 
valore di strumentale in composizione con wga (participio 
passivo di 3g), onde p. e. ma; freddo, + aa (= Màa 
wa) fa wtrra, travagliato dal freddo; 7) nelle voci ga, 
RES, EN, N, IRIAT, TRNC, THA + gu, debito, onde wand, 
debito di debito, cioè, interesse d’interesse, agetà, d. di 
ten Copertoio, &yrd, n. di paese, ay, n. di fiume, wr, 
debito principale, età , d. d’un manzo, aRqÈ , d. d'un 
anno, aeatd, d. d'una vesta; b) può non entrare in con- 
giunzione eufonica, onde p. e. za con afaa, oltre a zefà:, 
può anche far ze agfa: (v. S. 52, 4). 

S. 59. Le finali x È, 3 =, # x, & (#) incontrandosi 
con dissimili (v. S. 18) passano nella loro corrispondente 
semivocale, cioè x od $ ina, rodxin a, go rgint, 
#oginz,onde p. e. fc, l’acqua, at, la fiumana, con 
wa qui, e 3a, ovvero, fanno atta #GI, IR #YG; n, il 
miele, con wa e ze, qui, fa asa afaa; far, padre, + wr, 
per amore, faa@a , per amor del padre. 

Osservazione. Fuori della composizione il bilico 
della vocale nella semivocale, sebbene usitatissimo, può 
eziandio non aver luoge e in tal caso una lunga abbre- 
viarsi, onde p. e. waît , il serpente, con wa, oltre a aq, 
può anche fare at wa o ufa wa, e nu, oltre a Rua, an» 
che ny wa. 

S. 60. 1) zed: a) dinanzi ad w Deere restano inal- 
terati, e l’w seguente si fogna, onde p. e. at, nella selva, 


eg (= ata, fiume, v. $. 79, 2) con ufa, è, fanno zà = fa, 
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sr « fer (v, $. 4, 3); 5) dinanzi all’altre vocali e ai dit- 
tonghi passano rispettivamente in wa e wq (cf. S. 29, 
a), donde le semivocali a x possono "cadere senza che 
perciò n’abbia a seguir fusione colla seguente vocale, on> 
de p. e. mà, nell’elefante, con rà, siede, fa meurà 0 ra 
wà, fran, 0 Visnù, con wma, vieni, faure o fear 
arma. 2) è ed @& dinanzi a qualsiasi vocale o dittongo 
passano rispettivamente in wrq e wma (cf. $. 25, a), donde 
(come in 1, 5) possono similmente cadere a e &, onde p. e. 
we, a lui, con wdzar, annunziava, fa Ema 0 ret 
è, e @, que’ due, con wa, qui, ata om va. 

Eccez. ed osserv. 1) @ si mantiene inalterato: a) ad ar- 
bitrio in vocativi dinanzi ad xfa, così, onde p. e. frati, o 
Visnù, con xfr, oltre a feanfafir o fam xfir secondo 4, bd, 
può anche fare fer xfir; 2) di necessità nelle particelle 
terminanti in tal dittongo, onde p. e. wa fr: oh! signo- 
ri. 2) La perdita di a e a che generalmente per wq e wa 
è a gran pezza più usitata che per wrq e &Tq, dinanzi alla 
sudare 3 è obbligatoria, onde p. e. stà e è con tal par- 
ticella non possono fare ITsra ata, ma solo na 3, nm 3. 3), 
bue, vacca, può, contro il $.60,1, non elidere un w seguen- 
te e dinanzi a qualunque vocale può, ma con we xx deve 
risolvere e ampliare wt in wa, onde + wa, oltre a Tg, 
conforme alla regola, può fare rîtwg o srana, moltitudine di 
vacche, + Sy matgo ndr, signor di vacche, ma solo sata 
(= + we, propr. occhio di bue), finestra, da (=A+ 
x, propr. signor di vacche), Crisno. 4) Presso gli epici, 
talvolta, per ragion di metro: «@) dopo # od wà fognasi 
anche wr lungo, onde p. e. è =: wa: (= è wram), che ro- 
mitaggi?/,@--=@& (= @ uTR), egli siede. b) od wn, rimasti 
dopo il dileguo di a a, si fondono (conforme al $. 58) colla 
seguente vocale, come p. e. in àfa(=n=&%+xzfr), rà (= 
n=2 + wa). 

Eccezioni ed osservazioni ai SS. 57-60. 


$. 64. Escon di regola: 4) le finali & = ® del duale e 
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wa (nom. plur. masc. del pronome we, quello), onde p. 
e. x eî, questi due Hari, fam =@à, questi due Visnù, 
xà wr, quelle due fanciulle, dà xò, questi due cuoco- 
no, wrì îm:, quei signori; non però, se seguiti da za, 
come, i duali war e sana, il marito e la moglie, waù, le 
due gemme, dest, il cielo e la terra, onde, secondo il $. 
57, srarata, aroata, nata, duata; 2) le particelle mono- 
grammate (eccetto w1, come prefisso e preposizione), onde 
p. e. 3 xe, oh! Indro, 3 sà, oh! signore di Uma, ma da 
wr con wai, secondo il S. 57, «mata, sino alla fine, con 
sun, caldo, giusta il $. 58, ww, caldetto, tiepido; 3) nella 
più parte de’ casi talvolta gli epici (e anche i poeti poste- 
riori), massime nella cesura, dove incontrasi assai spesso 
l’iato, eziandio contro i SS. 57, 58. 

S. 62. Veggasi nella pagina seguente il PROSPETTO DELLE 
REGOLARI MUTAZIONI DELLE VOCALI SECONDO 1 $$. 57-60, nel 
quale partendosi da due numeri qualsiansi, l'un laterale, 
l’altro superiore, viensi ad avere nel lor punto di contatto 
il risultato eufonico dell’incontro delle due vocali (finale 
ed iniziale) da essi numeri rispettivamente segnate, onde 
p. e. 5 laterale e 12 superiore danno &® che è appunto il 
risultato delle vocali (9-+-è) segnate da questi due nume- 
ri. Si noti inoltre che quanto alle linee orizzontali notate 
dai numeri 11-14 il risultato può anche (secondo il $. 60, 
1, 5, 2) modificarsi colla semplice perdita delle mediane 
semivocali a a, onde verbigrazia per war (linea 11) e per 
war (linea 13) può stare w wr, e così via via dicendo. 


—SQB=— 


PROSPETTO DELLE REGOLARI MUTAZIONI DELLE VOCALI 


secoNnDO I $$. 57-60 (v. $. 62). 
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CONSONANTI. 


S. 65. Le sorde #  # wdinanzia sonora (v. $. 17) mu- 
tansi ciascuna nella corrispondente sonora (1 * x #), on- 
de p. e. fear (da fegr, v. S. 52, 2), Za regione, faz (da fara, 
v.$.52, 2), il nemico, ner, il vento, con wfa fanno fera, 
fazfa, ata: wq, acqua, +, dante, wa, nuvola (propr. 
che dà acqua), ata (da amg, v. S. 52, 2), discorso, + fara 
(v. suff. sec.) fra (v. S. 65, eccez. 1), eloquente. 

Eccezione. a dinanzi ai ui sec. e si mantie- 
ne inalterato, onde p. e. faga , fulmine, + a fa fara, 
che ha il fulmine. 

S. 64. Le sonore n x # « dinanzi a sorda (v. $. 17) cam- 
biansi ciascuna nella corrispondente sorda (a 2 # w), onde 
p. e. an (da ar, v. $.52, 2), la ghirlanda, °faz (da fee, 
v. $. 55 I), che lecca, gg, la creta, ws (da wi v. S. 
52, 2), l'orizzonte, con ar, come?, Giano Gua, fazarga , 
aecarua; ne, quello, + 7a Ta, essenza. 

S. 65. Le finali sorde o sonore di cui ai SS. 63, 64, in- 
contrandosi con una nasale, passano (di necessità dinanzi a 
suffisso secondario, ad arbitrio nella formazione di composti 
e tra vocabolo e vocabolo) nella corrispondente nasale, cioè 
x mmutansiin =, z3zing, Tgrina,vina, onde p. e. ax 
(da rg, v. $. 52,2), pelle, gg, argilla, wa, acqua, + wa fan- 
no gna, pelliceo, gara (con osservanza del S. 41, c), argil- 
laceo, wera, acqueo, faga, fulmine, + aa fara, che ha 


il oa e wara, giù, + ga, volto, fa warega 0, secon- 
il S. 63, WIRE, che ha il volto dimesso, wz., sei, con 


aTATE , mesi, atarata 0, conforme al S. 63, asatata |, n, 
quello, con a, non, ra 0 vr. 

Ecc. ed oss. 1) Si eccettuano apra, aafaa (da mR t 
nr, fra), cacuminoso, arfrag (v. S. 63), eloquente. 2) Ne' 


casì arbitrari il cambiamento in nasale è a gran pezza il 
più comune; e il solo poi che sia concesso in composizione 
dinanzi a aTr, solo, ecc., onde p. e. araata (da aaa, tanto, 
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+ ata), soltanto, come pure in wa (da wa, sei, v. S. 52, 2) 
dinanzi a ANÀ, città, e #afa, 90, che in analogia del S. 
38 cerebralizzano la loro nasale, onde wamda , sei città, 
agafa, 96. 

S. 66. Le finali = @w #, se precedute da breve vocale e 
seguite da vocale o dittongo, si raddoppiano, onde p. 
- FR (da ma, v. S. 54, 3), pavoncella, gna, che è di 
buona stirpe, tra , 0 re, con wa, qui, fanno gres, grea, 
TNA |. 

S. 67. x e = finali, più o meno assimilandosi subordina- 
tamente ai $$. 63, 64, passano dinanzi a ya ginu,ax 
min, azzinz,ea zz inzt,onde p. e. ag, quello, 
i era, fanno rispettivamente con wa, /a ruota, ra- 


sarete , con war, l'ombrella, TELA, wratarra , con 
paid il capo, rfeara, aratferca (v. però il $. 84, 1), con 
er, l'acqua, rA3R, aTRTAIRA , con War, il pesce, SaR, 
WTeisnar , con 2g, specie di melo selvaggio, wr, aTaÌz- 
gr, con star, il volo, agtar, wratztaa; vr, su, + cfa 
unt, escremento, + wa svara (v. però $. 84, si eleva- 
zione, + 313 ras, splendente, + sta sgta, volo. 
S. 68. # finale dinanzi a #RA N passa, assimilandovisi, 
in x, dinanzi a ® # w similmente in @, onde p. e. nera, 


grande, con aa, lo sciacallo, fa nerargza, con yra, 
D’eroe, retsgua, (v. però S. 84, 2), con tea, il tamburone, 

S. 69. Tra a finale e un'iniziale sorda delle classi palatina, 
cerebrale, o dentale (x w, z 3, 7 @) viene inserta la sibi- 


(1) Non alieno da tal raddoppiamento di una nasale finale, massime 
nella preposizione in, si fu, credo, l'antico volgar di Toscana, onde p. e. 
il frequente in nello (= inn ello = in illo) de' trecentisti e l'enne di 
nabisso e ninferno, nata per avventora dai modi in nabisso (= inn abis- 
s0), in ninferno (= inn inferno). Nel quaderno di Matasala {Archivio Stor., 
App. n. 20), scrittara sanese della prima metà del dugento, trovo, oltre 
a p. e. inn una, anche în n'una, e così con accenno dell’agglutinamento 
dell’avveniticcia nasale con un seguente vocabolo, quale appunto dovette 
intervenire in nello, nabisso, ninferno. 
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lante della classe di essa sorda (w x #, v. S. 16) !; dinanzi 
a cui .passa in anusvara, 0, secondo alcuni grammatici, 
anche in anunasica (v. S. 11, 6), onde p. e. arr, il signo- 
re, con erfa, cammina, fa waturcfa, con zxfa, lega, vategfàa, 
con gqufm, si satolla, sataufa, ovvero, con anunasica, xqtytfi 
ecc.; non però dinanzi a x seguito immediate da #, onde 
p. e. con rcfa, striscia, fa varaecfa. 

Eccez. ed oss. 1) Non è inserta la sibilante dopo il a di 
narra (da warra, quieto, v. S. 51, 0ss. 2), che si fa nasale della 
classe a cui appartiene la sorda seguente (cf. $. 16), onde 
amracfa, nrregfa, negata. 2) Fra ATA raddoppiato ha 
luogo un’ analoga inserzione di a e quindi la mutazione 
‘ del precedente a in anusvara od anunasica, onde atea o 
tara, quos? quos? 

S.70. Il cambiamento di a in & in forza di una preceden- 
te cerebrale (3 wt w), in analogia del S. 41, c, può anche 
aver luogo in composizione, purchè inoltre il membro 
contenente la lettera che produce tal mutazione non fini- 
sca in una delle consonanti #, x, #, x, e purchè esso sia 
immediatamente seguito dal membro contenente a o ne 
vada solo disgiunto dal prefisso wr, onde p. e. fr (da fra, 
secondo il S$. 78) + = fa fada, + + ae facuz; 
ma yy + waa «aa, n. pr. Il suddetto cambiamento ha 
luogo: 

I. In temi nominali, i cui membri nella composizione 
abbiano perduto il significato individuale, come p. e. in 
anifara (da amff, striscia di cuoio, + #8 0) rinoceronte; 
ad arbitrio però in #e, #E, fe, farsa dopo firfce nei due 
ultimi vocaboli anche dopo «ra, onde p. e. firftazt o firfcazì, 


(1) Nella più parte de’ casi questa sibilante, che dicesi inserta, è un antico 
&, nato talvolta da 7, che come finale di gruppo ne andò di poi per- 
duto (cf. 6. 54), ma che ancora si mantiene ne’ casi contemplati da 
questo $., onde verbigrazia Tra, che p. e. con TUT fa Jriwrar, in que- 
. sto caso serberebbe l’antica forma di Tae, nata da Ja, analoga 
al lat. iungens, nato da iungents. 
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RIÀ O eRazÀ; ma non mai in composti aventi per ultimo 
membro wfra, wa, ANT, 77, ARA, af, ada, faro, fato, 
onde p. e. wrfatg; né nelle composizioni zAàA, AMA, 
guargra (anche contro V, 1), rata, rie, weì, rita, 
FI LGILLE zfraa. 


II. In aa, selva: 1) di necessità, anche secondo I, dopo: 
a) tt, SU, fara, anfcr, fora, che allungano il loro w 
finale, onde p. e. #tzraa; 2) we i prefissi war, fac (da 
fera, secondo il S. n8) e n, onde p. e. wa, urta; 
c) i nomi di piante wa, xg, #Tà, wfec, uigar, mE e N, 
onde p. e. wreaa. 2) ad arbitrio dopo altri nomi disillabi 
o trisillabi di piante o d’alberi, onde p. e. waTam o zRraa, 
gzdaa 0 daga; non però dopo zfrat, fifa, fafeam, onde 
p. e. solo zfcanaa. 

III. 1) In wg (sostituito ad wa, giorno), quando il mem- 
bro antecedente finisce in w, onde p. e. ng (da n + 
wg), mattino, antimerigge; ma non p. e. in var (da va 
+ wg), pomerigge; 2) in ataa, Carro, preceduto da voce 
che dinoti carico, onde p. e. xware, carrata di zucchero, 
ma zare, carro d'Indro; 3) in #raa, quando significa 
anno, onde p. e. faargaì tan, trienne fanciulla; 4) in at 
(condurre) dopo wa, wà e ara, onde p. e. wagt, condot- 
tiere supremo; 5) in #a (per #nferat, naso), membro finale 
di composti possessivi, onde p. e. wa wa, volto dal naso 
prominente; 6) ad arbitrio: a) in urta, quando dinota l’a- 
zione o lo strumento del bere, onde wtaaa 0 ataraa, 
il ber latte, Tama 0 attrae, il vaso da ber latte; b) in 
ATA + A, onde aTiT O atta, calante, come dir, d'un 
grano. 

IV. In derivazioni e flessioni nominali: 1) nel a di suffis- 
so secondario, onde p. e. da &ta (= at + v) n. pr., deri- 
vasi per via d’wrga (v. suff. sec.) wttaraa, discendente di C.; 
non però dopo wrerà, maestro, onde p. e. wrathim + SA 
(v. suff. sec.), fa wrarbîmta, che torna a pro del maestro; 


2) ad arbitrio in patronimici derivati per via del suff. x 
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(v. suff. sec.), onde p. e. da egrraa (= un + waa, v. $. 70), 
n. pr., derivasi per via d’w wriag od riga, discendente 
di R.; 3) nel x finale di temi quando vien seguito da suf- 
fisso formativo del femminino, ovvero da desinenze, come 
pure nel a di queste: 4) di necessità se il membro finale 
del composto è monosillabo ovvero contiene una delle cin- 
que gutturali (v. S. 1, c), onde p. e. wrtarfra, desideroso 
del cielo, + $£ fa wtanfaat (tema femm.), + ur arrarfam 
(strum. sing.), grì, vergine rimaritata, + aR_ RA 
(gen. plur.); 5) ad arbitrio altrimenti, onde p. e. amratfaa, 
seminatore di fagiuoli, + $ fa atratfant 0 °faat (tema fem- 
min.), + ut areatfaan o fat, antaTa, seminagione di f., con 
sostituire va alla sua finale fa atratda 0 “a (strum. sing.). 

Eccezioni. a serbasi inalterato in wa, giorno, gra, gio- 
vane, qa, cotto, maturo, onde p. e. atàTrì (tema femm. di 
ata + wear), wrdgat (strum. sing. di wrà + gar), nada (str. 
sing. din + va) 

V. Dopo wat fac (da faa), vt, uf, w, solo però quando 
queste voci si trovano adoperate, anche in derivazioni, co- 
me prefissi verbali, onde p. e. nata (da n + at, amare), 
amante, ma watg& (composto possessivo di n at° ), da cui 
son partiti (n= wma) i condottieri (aaa da at condurre). 
Questa mutazione ha luogo: 1) in # iniziale di radici e 
loro derivati, onde p. e. fadrafa (da faa + at, v. S. 78), 
aftuzfa (da ufe + #c), warfa (da n + #R), mafe (dan + 
aa ), inchino riverenziale; ad arbitrio in fa, offendere, fra, 
baciare, fa, biasimare; non mai in #g, uccidere, az, dan- 
zare, RR; gioire, TI danzare, e, secondo alcuni, #è_, mug- 
gire, aTQ, chiedere, e 3, condunze: e in ag, perire, solo 
quando y non sì sli o nelle sue mutazioni non coinci- 
de con w (v. $S. 45, 46), onde p. e. waryafa, ma waer (= 
n+ an + m, v. $. 45, 1, a); 2) in wq, respirare, anche se 
a sia finale (contro il $. 41, c), purchè tra ze a non si 
frapponga più d’una lettera, onde p. e. mfafa (= n + wfa- 
fa), ara (vocativo); e in ambe le nasali (contro il $. 41, €) 


o 
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nelle forme raddoppiative, onde p. e. mara (= n + far 
3 p. sing. dell’aor. del caus.); 3)in #gq, uccidere, non pe- 
rò, anche contro I, quando è passa in @, onde p. e.: reaà, 
ma uefa; greua, ma guar (acc. e strum. sing. di greg, /n- 
dro); non però in waréaa, nome di villaggio, e perciò an- 
che contro I; ad arbitrio se a è immediatamente seguito 
da x 0 «, onde p. e. wefga 0 meta, nearR 0 were; 4) ne 
caratteri coniugativi (73 @f cl. 5, at #1 cl. 9) delle radici 
fe, andare, #, distrurre, onde p. e. nfeatfa, watanfa; 5) 
in wrfa desinenza della 1 p. sing. dell’imperativo, onde p. 
e. warfa (da n +31 + fa); 6) ne’ suffissi primari wa, wfa, 
vata, x, € (se immediatamente preceduto da vocale), 
e ATA, onde p. e. watag (tramonto, cf. b), nafa (= n+ 
a + ufa), narota, nwarfama (acc. sing. di narfaa cf. IV), 
nata (ma p. e. wara; non però fafia, ma fafàa, da far + 
far +7; cf. $$. 32, eccez. 3; 41, c), arwata; a) ad arbi- 
trio nelle radici comincianti per consonante e aventi per 
penultima lettera una vocale, che non sia w od*wr, come 
pure ne’ derivati da causali, da verbi della cl. 10, o dagli 
analoghi denominativi in z, onde p. e. waitag o waitaa (da 
q) narcuta o marcata (da urfa caus. di a); 6) non mai 
in radici comincianti per consonante o per w od wr, la cui 
penultima lettera sia una nasale, nè in ar, amare, an, 
parlare, ng, andare, g, (cl. 9), purificare, wrq, ingrassare 
n., »ut, splendere, x, essere, diventare, &q, tremare, onde 
p. e. magri (da AF) RITA, Nata (da du), nè, anche con- 
tro I, in watqga, nome di paese, nè mai in mea, onde p. e. 
fera; 7) nel prefisso fa: a) di necessità dinanzi alle ra- 
dici na, parlare, fa, raccogliere, ar, dare, fg, ungere , è, 
di ifendere, ei, tagliare, w1, fuggire, w, porre, è, dere, we, 
gridare, qa, cadere, wa, andare, w, mangiare, a, misura- 
re, è, "Cambiare, In, andare, qq, seminare, qa, portare, I, 
soffiare, wr, tranquillarsi, @, distrurre, za, uccidere, e- 
ziandio se tra fa e la radice si frapponga l'aumento od il 


prefisso wr, onde p.-e. nfarefa, neamea (da me), vfarura (te- 
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ana nominale derivato da g+- fa + wr); 2) ad arbitrio di- 
nanzi all’altre radici, onde p. e. nfarrefa o nfrTafa, (da ug, 
cuocere); c) non però dinanzi alle comincianti da x 0 è 
o terminanti in x, onde p. e. nfaaxdfa (da #, fare), ufaetefa 
(da «rr, mangiare), ufafgafe (da far, pestare). 

S. 74. Le dentali a, =, a seguite da & si assimilano del 
tutto a questa semivocale; e a # nato da x si sovrappone 
il segno dell’anunasica (*, v. 8. 11, 6); onde p. e. reata con 
stata fa remetama, da questo mi 3 + 3far vufar, 


eretto, tata con gati LA UGGLLLA recide le ali. 
S. "72. La nasale labiale x 


I. Dinanzi a x, gw, x, a, è passa in anusvara (* v. $. 11, 
a), onde p. e. ar + tri fa #qri, ira, ra, quello (acc.), con 
za fa è yer, g. suono, con RR È ra, q. eunuco, con 
faea è f@ar, g. leone, con ta è aa, g. cigno. 

Eccezione. Nel composto war (= wa + a), monarca 
universale, a si mantiene inalterato. 

IT. Dinanzi a a, &, ® può passare in anusvara (*) od as- 
similarsi del tutto colla seguente semivocale; e in questo 
caso all’assimilata nasale si sovrappone il segno dell’anu- 
i : w C) o ‘ 
nasica (*, v.S. 11, d); onde p. e. wa + a fa dar o wir, 
domatore, + at Fato vat, anno, + sta data o ara, 
colloquio. 

III. Dinanzi a qualunque altra consonante cambiasiì in 


anusvara (*), ovvero nella nasale della classe a cui appar- 

tenga la consonante seguente (v. $. 1, c), onde p. e. ar, 

quello, con aT#R fa # #TaR o gran, g. cornacchia, con 

fear + fear 0 afwar, q. uovo, con war_# var 0 ARR, g. 

dovere, con @aR è da 0 RAR, q- schiuma, con ATER # 
O WraT@R, q. mese, 

IV. Infine dinanzi all’aspirazione ® immediatamente se- 
guita da x, a, a, 3, 7 può cambiarsi (come fa dinanzi a è 
secondo I) in anusvara (* v. $. 11, a), ovvero assimilarsi 
del tutto (dinanzi alle semivocali col segno dell’anunasica 

Gramm. sanscrila. 4 
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secondo Il) colla lettera che vien dopo , onde p. e. far, 
che? con 9, ruba, wafa, vacilla, wa, ieri, Wreafa, ral- 
legra, rota, tituba, può far dinanzi a tutti indistintamen- 
te fe e così fu gà, ecc.,. ovvero furgà, faruafi, fata, 
fartoreafi, fadrasfa. 


S- 73. La semivocale x dinanzi a sonore (v. S. 17) si 
mantiene inalterata, onde p. e. WA, dentro, + ra, an- 
dato, fa wa, internatosi; gar, di nuovo, con wfa, man- 
gia, fa gacfa, con era, dà, gaterfa; mc, la voce, con 
anfa, va, nrànfa; «ge, quattro, + wr (v. sull sec.) gr, in 
quattro parti o guise. 

Eccezione. x dinanzi a x, in analogia del $. 44, eccez., ca- 
de e la vocale antecedente, se è breve, si allunga, onde p. 
e. YaT e a, quattro volte, con wà, si diletta, fanno gar 
ni, q ui 

S. ‘74. Dinanzi a sorde x è trattata come la sua corri- 
spondente sorda, vale a dive come & (v. $$. 17, 75-77). E 
perciò: 

I. Dinanzi a gutturale o labiale (x #, w w) passa in vi- 
sarga (: ovvero x, v. 6$. 13, d; 75), onde p. e. Fat con 
=wafa, racconta, fa ga: #vafa, con waft, fiorisce, ga: 
pata; MM, 4, + SNO So, q:aatga, 54; Ovvero Ya: 
«vaffa, ecc. 

Eccezioni. r) Nelle voci war, giorno, ma, discorso, e 
“r, timone, + afa, signore, © può serbarsi inalterata, onde 
azifa, ntéfe, ydfa, ovvero, secondo la regola, we:ufr, mt:ufa, 
vufa. 2)In wgrx diventa a conforme al S. 75, eccez. II: 
a) di necessità in derivazioni o in composizione, onde p. e 
gr, 4, + 99, via, fa quae, crocicchio; b) ad arbitrio, se 
wqt è avverbio (quattro volte), onde p. e. con adr, fa, 
può fare wgsadifa 0, secondo la regola, vg: xàfa. 

II. Dinanzi a palatina, cerebrale o dentale passa nella 
sibilante della classe a cui appartiene la consonante se- 
guente (v. S. 16, 76), e perciò dinanzi a @, Ringaz,z 
ing,a r, vin w, onde p. e. gri con feraìfa, raccoglie, fa 
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yafeaifa, con ztafa, cammina, qaetafa, con rca, passa, 
ganci; Mc, voce, + ra (v. suff. sec.) Mea, loquela. 

Eccezione. 1) dinanzi a rimmediatamente seguito da & 
Pe in visarga, onde p. e. gat con wa, striscia, fa ga: 

ratfa; 2) in egg +-w (v. suff. sec.) non si altera (e£ 9. 44), 
onde «wgè, quarto; + suffisso cominciante da a, passa in x 
(v. S. 75, eccez. II), onde p. e. + xa (v. suff. sec.) gra (v. 
S. 38), quadripartito. 

ITT. Dinanzi a x, x, @ può passare in visarga ovvero as- 
similarsi del tutto colla seguente sibilante (v. $. 77), onde 
p-e- gat con Mi, giace, fa ga: Tao ga, con ur, sei, 
ga:  oyauz, con wfufa, dorme, ga: wfafa o yaeafafe. 


Osservazione. Se la sibilante iniziale viene immediata- 
mente seguita da lettera sorda, x può anche dileguarsi senza 
compenso, onde p. e. gat con gara, tocca, può fare ya: 
sputa, 0 greguia, o ga pata. 

S. 75. 4) @ finale dinanzi a gutturale o labiale sorda 
(= =, e ©) passa in visarga (:, v. S. 13, d), onde p. e. 
gaa , il lupo, «faa, la scimia, age, il topo, Ma, la vac- 
ca, con &tefa, mangia, fanno rispettivamente 3: atefa, 
af: 10, rg: ar0 , Ri 0, con fuafa, deve, ga: fuafa, fa: 

o, rg: fao, st: fao. Se la sorda iniziale non è imme- 
diatamente seguita da sibilante in cambio di ; si può an- 
‘che porre x (v. $. 13, d), onde gax ateft ecc.; ma p. e. con 
wutfa, uccide, «nfa, mangia, solo gx: wuifi, ga: fr. 

Eccezioni. I. Non mutano a: 1)i temi finiti in wa: a) 
dinanzi al suffisso #, onde p. e. sta, petto, + fa ‘vue, 
che ha petto...; b) se non sono indeclinabili, in composizio- 
ne con x, fare, «a, amare, col denominativo cata, desi- 
derar di possedere, e coi temi sy ad #2 «RI gu, un, 
una, onde p. e. wra, ferro, + att (da x), facente, fa ware, 
fabbro ferraio, + aa (da aa), amato, war, calamita, 
+ ura, vaso, wqeara, vaso di ferro; 2) ara, sotto, e frca , 
capo, + we, piede, onde p. e. wwe, che è sotto i piedi; 
3) a, adorazione, gra, dinanzi, e, ad arbitrio, fara, di 
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traverso, adoperati a modo di prefissi in composizione 
(gra ue altrimenti) con #, fare, onde p. e. aa, ado- 
rato, gta, preposto, face o, secondo la regola, frcwa, 


nascosto; 4) alcuni composti e agglutinamenti, come p. e. 
ment (= ra, lume, + xt, facente) sole, gamà (= ya 
genit. di wg, cane, + #wè, orecchio), che ha i di 
cane, areeafa (= area, genit. di are, discorso, + fa, si- 
gnore), signor del discorso. 

Osservaz. a 1, b; 2. Se alle quivi allegate composizioni 
sì prefigge un terzo membro, « segue la regola, onde p. 
e. qa, gloria, + «rc, facente, che secondo 1, 6, fa awanI, 
glorificante, preceduto da ta fa, secondo la regola, vara 
want, sommamente-glorificante. 

II. Mutano x in a (cf. S. 48, III): 1) i temi nominali 
finiti in za 0 9g: «) di necessità in composizione, purchè, 
salvochè con #3, 0a (denominativo) e urg, non siano 
preceduti da altro membro componente, onde p. e. afiara 


(= afta + #0), un poco di burro liquefatto, gr (= 
Eq + #0 ); vulni ificante, ques (= agg + w), premio 
del sagrifizio, wq=rj (= vga + #0 ), fabbricatore d'archi, 
ma govg:ni: b) ad arbitrio nella sintassi, purchè 11 se- 
guente vocabolo faccia con essi parte di una medesima co- 
struzione, onde p. e. aftsaàfit o afè: #dfa, il burro fa, 
vqouafa o vg: wafa, l’arco cade; 2) le voci wrfaa , palese- 
mente, g@, male, faa, fuori, giù, senza, mga, palesemen- 
te, afea, fuori, onde p. e. con wa, fatto, fanno wrfazsa, 


manifestato, g=5a, malfatto, fap, spezzato, wessa, mani- 
festato, afezsa, escluso; 3) ad arbitrio gli avverbi fra, 


due volte, fera, tre volte, onde p. e. farà o fr: #dfa, 
due volte fa; 4) sa + we, onde rt, pedata di vacca. 
S. 76. 2) = dinanzi a w x passa in w; dinanzi a zz in 
©; e dinanzi a x w non si muta; onde p. e. ana + gr fa 
vega, di ciel caduto; gàa con tata girtara , facciamo 
un commento; wfaa con wafi wfaeaafa, la pecora abban- 
dona; wa, clomani, + wa (v. suff. sec.) wa, crastino. 
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Eccezionir 1) Dinanzi a x immediatamente seguito da # 
passa in visarga, onde p. e. xa con mea fa x: mea, che 
elsa? 2) Dinanzi a 7, & preceduto immediatamente da x 
od  cambiasi, in analogia del $. 48, III, in ge il a se- 
guente passa, in conformità del S. 38, in z: a) in temi no- 
minali dinanzi a suffisso, onde p. e. afta, durro liquefat- 
to, + wc (suff. del comparativo) fa afdrt, 19R, nome di uno 
de’ Vedi, + wa (suff. del superlativo) gra; 2) nel pre- 
fisso fag dinanzi alla radice aq, se significhi bruciare, scal- 
dare una sol volta, onde faeq; ma se d., s. più volte, se- 
condo la regola, 

S.'77.3) Dinanzi a sibilanti (ga @) a può passare in vi- 
sarga ovvero assimilarsi del tutto colla sibilante seguente, 
onde p. e. va con wqan fa wg: WAR Ovvero WEXITaA , 
fecero un letto; qaa con TEA fa Ja: URY OVVEro YAR®, 
il servo, l’eunuco; èa8 con arata faèa: arETa ovvero èrEn- 
ma, il dio visibilmente. 

Osservazione. Dinanzi a a immediatamente seguito da 
lettera sorda (v. S. 17) il @ finale può anche fognarsi senza 
compenso, onde p. e. ufra, il signore, con &ma, starà, 
può fare uf: wma, 0 ufireatat, ovvero ufr ama. 

S. 78. 4) Dinanzi a lettera sonora (v. $. 17) @, se non è 
preceduto immediatamente da w od wr (v. $$. 79-81), si 
cambia in t, onde p. e. fra, il poeta, con wfa, eziandio, 
fa afacfa, fara, fuori (= ex), e ga, male, + ma, andato, 
fanno rispettivamente fast, uscito, asta, povero, gara, dei 
sopraccigli, con wà, nel mezzo, fa yitàà, ara, la nave, con 
«af, porta, Artefa. Ma se la seguente iniziale fosse già es- 
sa stessa un x, il x nato da & si dilegua in conformità dei 
SS. 44, eccez., , 73, eccez., e così con allungamento di una 
breve iniecedente sn p. e. vat (da vga, arco) + ta, 
perla, fa waca, perla degli archi, tz (da ta, colle saet- 
te) con aafe, allontana, yt auf. 

Eccezioni. Dinanzi a suffissi comincianti per a 0 a, & 


passa, in analogia del $. 48, III, in «, onde p. e. afda, 
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raggio, wrqa, età, + wa, fanno rispettivamente wferara , 
raggioso, Tgua , attempato. 

S.79. 3) ve finale: 1) dinanzi a consonanti sonore passa 
in w; 2) passavi ancora dinanzi ad w, ma con elisione di 
questa vocale conformemente al S. 60, 1, a; 3) dinanzi 
all’altre vocali e dittonghi perde del tutto la Le e ne 
segue l’iato; onde p. e. prg, il cervo, con wtaa, spaven-. 
tato, fa, iecando 1, Aiù stag, con wzfa, erra, secondo 3; 
o - eft, con wr, siede, secondo 3, gn at; a, tenebra, 
+ wr, diventato, secondo 1, ahta, fatto tenebra, + wa, 
che discaccia, secondo 2, aRfqe, tenebrifugo; wa, ferro, 
+ aq (v. suff. sec.), secondo 1, watra. 

Eccez. ed osserv. a) In temi nominali, dinanzi a suffis- 
so cominciante per a, we non sì altera, onde p. e. Ta + 
fera fa, contro 1, taferg, splendido; non però sempre pres- 
so gli epici, onde p. e. aa + xa, in cambio del comune 
mae, si trova anche foggiato, secondo 1, in mata. è) 
weq , giorno, segue la regola solo dinanzi a x, altrimenti 
cambia @ in x in analogia del S. 78, onde p. e. wa + 
ta fa wetca, giorno e notte, ma con mafia, va, wutafa; 
C) presso gli. epici w, rimasto d'wa secondo 3, fondesi tal- 
ia in composizione eufonica colla ee ipcale, onde 


e. fazerg (da frgu wrg, secondo il $. 79, 3, = fagua ug, 
Îlun, v1, 93, 39). 


Eccezioni ai SS. 75-79. 


S.80. 6) wa ed era, nominativi sing. masc. dei pronomi 
we ere: 1) mutano wg in wf solo dinanzi ad w conforme al 
$. 79, 2, onde p. e. con wfe fanno = fa, i: fa; 2) 
fuor di questo caso perdon del tutto la sibilante non gi 
dinanzi all’altre vocali e ai dittonghi secondo il S. 79, 3 
ma (se non son preceduti da w od wr privativo, ovvero 
non pigliano il suff. sec. wa) anche, contro i $S. 75-79, 
dinanzi alle consonanti così sorde come sonore, onde p. 


e. con wa, siede, fanno, secondo il $. 79, 3, 7 wr, a 
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tà, con ua, derà, contro il $. 75, @ urat, ca um, con 
arfa, va, contro il $. 79, 1, a fr, va anfr, ma regolar- 
mente, coll’, wq privativo, we: urfa, waa: uri, wa anfa, 
want arr, col suft. wa, wa: fa, ca: fa, art fa, ea 
urfa. Si avverta ancora che l'w di @ così nato da wa può 
per ragion di metro fondersi, contro il $. 79, 3, in con- 
formità del $. 58, colla seguente vocale, onde p. e. 

(= a wa, D. pr., v. $. 58), dra (= a ea, v. 6. 58), 
Ararat (= x wtraî, il gagliardo, v. S. 58). 

S. 84. 7) wra finale, come pure wata, anta, ara (vocat. 
regolari di waar, colpevole, war, venerabile, waR, si- 
gnore), dinanzi a lettere sonore perdon del tutto il loro & 
e dinanzi a vocale danno inoltre luogo all’iato, onde p. e. 
gare , i figliuoli, con wafa, mangiano, e ara, generansi, 
fa gar wefa, yin ar; wela con wa, qui, e qa, sagrifica, 
fa ud wr, va ga. | 

Osservazione. Quanto all’iato la regola non è sempre 
dagli epici osservata, onde p. e. guRar (secondo il $. 57, 
da gu agra = gua, gli dei, wqna, l'umbrosia, Ram., vi, 
79; 27). 

S. 82. Il cambiamento della sibilante dentale & nella 
cerebrale a, in analogia del $. 48, II, ha pur luogo nel 
membro posteriore di alcune composizioni, in forza, il più 
delle volte, di un precedente i od %; e ciò segnatamente: 

I. 4) Dopo i prefissi wfa, wq, ufa, af, fa, faa, uf, 
ufa e fa: a) nella sillaba radicale di & (tranne il fut. 2.°, 
il condizionale e il desiderativo), spremere il sugo della 
pianta soma (asclepiade acida), &, eccitare, @, distrurre, 
W, celebrare, ga, stupire, e (anche se intervenga il rad. 
doppiamento) wr, stare, e, pur dopo il prefisso wa, RI 
(tranne il participio passato del passivo dopo fa e wfa e, 
in genere, l’aoristo 3.°), fermare; in tutte poi (ma ad ar- 
bitrio in & dopo fa, ufr, fa) quand’anche tra la radice e 
il prefisso si frapponga l’aumento; onde p. e. &, preceduta 


da wr, fa alla 3. p. sing. del presente, wfa@tfr, dell’im- 
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perf. wagta (v. S. 38), ma in quest’ultimo caso, dopo ft, 
uefa 0 meda; red (3. p. sing. del perf. di n), dopo fa, 
frati; wi, dopo wa, wrmilfr (3. p. sing. pres.), wraeai (3. 
p. sing. perf.), ma waTterRta (3. p. sing. aor. 3.°), e, dopo 
fa, nel participio pass. del passivo farerat; 5) così nella sil- 
laba raddoppiata, come nella radicale, di ws, attaccarsi, 
wx (non però nel x radicale del perf. raddoppiato, né, in 
genere, dopo wfa), sedere, fe (non nell’intensivo), asper- 
gere, fe, regnare, ecc. (non però in senso di andare, nè, 
generalmente, nell'intensivo 1.°), wg {non nel & radicale 
del perf. radd.), abbracciare, e nel verbo denominativo 
&a9, condurre un esercito, e in tutte poi (ma ad arbitrio 
in w dopo fa, ufr, fr) pur, come in a, non ostante la 
frapposizione dell'aumento, onde p- e. fa + fera fa alla 3. 
p- sing. del pres. fadufa, dell’imperf, ava, del perf. fafiàa, 
ma fa + fay, in senso d’andare, faàufa ecc.; qfr + qa 
alla 3. pers. sing. dell’imperf. dra ovvero ud, del 
perf. ufereà; c) e anche dopo il prefissale ma (che se- 
condo il $. 77 diventa wr:) nella rad. we, essere, sem- 
prechè questa perda il suo w e la sibilante venga ad es- 
sere immediatamente seguita da vocale (tranne la 2. pers. 
sing.) o dalla semivocale @, onde p. e. fa + uf fa faafa 
(3. p. plut. pres.), ma + wa fra (3. p. duale), Ra + 
tara wme:uma (3. p. sing. del potenz.), ma + ca ME, e fa 
+ wfa + «fra (2. p. sing. del pres.). 2) Dopo fa uft fa 
nelle radici wz (quando però non passi insieme con una 
dentale seguente in wa conforme ai SS. 26, eccez.; 49, 
eccez. 3), sostenere, fera, cucire, e è, onorare, onde p. 
e. fa + wet fa faneà, ma + alter fran, aft + wifi vfe- 
utafa, fa + @aa fama; anche nella sillaba raddoppiata, 
onde p. e. ft + feta (da fera, secondo il $. 48, III, a) fa 
aftfeàa; e, se ha luogo l'aumento, di necessità in da , adar- 
bitrio nell’altre due, onde p. e. fa + war fa AA, fa + 
vata umtan ovvero «atar. 3) Dopo fa nella radice WAI, 


puntellare, e, anche dopo wa, così coll’aumento, come nei 


Mei. 
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due @ delle forme raddoppiate, in a, nel senso di far ru- 
more mangiando, onde p. e. fa + tritfa fa fasmîifa, wa + 
Gar vati, + TEA ATA, + ara wanna (v. S. 
41, c). 4) Dopo za, fare (che, secondo il $. 77, passano ri- 
spettivamente in x: fa:), fa e gin wq, dormire, solo però 
quando questa radice mutasi in g9, onde p. e. s:g9uga, ma 
frerfufa. 3) Dopo farin wr nel senso d'esser versato, onde p. e. 
faenra: rag, versato nelle sacre scritture. 6) Ad arbitrio: 
a) in x, salire, dopo ufte fa, onde p. e. uftarefa o ufe- 
fa, ufrsa o uf, fesa o fama; non però in fare, 
Baratide orientale, nè nel participio farera, che han solo 
questa forma; 5) in ere, scorrere, dopo wq, wfa, fa, fra, 
ufte fa, solo se il soggetto sia inanimato, onde p. e. fireraà 
o faerat tea, scorre l'olio, ma soltanto wqerrà ne:, guiz- 
za il pesce; c)in ep, vibrare, e è, vacillare, dopo fa, 
fra, fa, onde p. e. faupfa o fera. 

Il. In temi nominali, cioè: 4) In composti esprimenti 
una sola nozione (cf. S. 70, I), quando @ è seguito da #, 
come p. e. in arfàa, gèa (entrambi da &at) nn. pp., e l’ul- 
timo anche di frutto; ad arbitrio però in nomi di stelle, 
onde p. e. atfata o afaàa; 2) In wa, sorella, dopo far, 
padre, e atg, madre, onde fagera agora, e ad arbitrio do- 
po i congiuntisi genitivi fag:, atg: (da fagt, amgr, secondo il 
S- 74, INI), onde p. e. fug:ura o fug:wa, ma, fuor di congiun- 
zione, solo fug: war; 3) In derivati da &n, stare, anche 
dopo voci finite in a, cioè: a) in &g dopo wfra, UF, wo, ve, 
Sa, ni, fa, fefa, fe, gia, D fa, af, afea (che, SEcoOn- 
do il $. 77, 0ss., perde x), WE, Nr, wa, onde p. e. ufrae, 
ue (solo in senso di che va innanzi), afèe ecc. (v. $. 38); 
Db) in &r& dopo x uft fa wfr, onde p. e. xrE; e dopo afa 
in «fara, n. pr., e suoi derivati, come p. e. in tfarfs; c) 
in ur e 3 dopo a, onde RI, WF; d) in wa dopo xfx, 
ende attesta; e)in fera dopo w@, onde u@fra; f) in fer 
dopo mfa e gfa, onde mfafet, fufa; g) in wg dopo wa, za 
(che, secondo il $. 77, 0ss., perde x), e a, onde wag, x, 
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ag. 4) In wr dopo wfra, e in wa anche dopo arga e adifra 
(che, secondo il $. 77, 0ss., fognano entrambi il loro d), 
onde p. e. wfrara, wrgeta. 3) In fe, enna e &u dopo za, 
fra e geinuane gf anche dopo fa, onde p. e. z:ufa (v. 
S. 77), e ferufa. 6) Ne composti wfravare, wratetà, vefoe, 
Afarra, fr, greftaa, aston, ofrtea, favara, «tara e nfa- 
fer. 7) Finalmente in vare (cf. S. 48, eccez. a HIT), quan- 
do è preceduto da vocale che non sia w od wr, o da dit- 
tongo, ed anche dopo x od wr, quando il suo x va, secon- 
do il $. 49, 2, in cerebrale, e, pur senza questo, nell’acc. 
sing. di warere, onde p. e. grate (cognome d’Indro) fa nel 
nom. sing. gar, nello strum. plur. gerargfira; ma p. e. 
nell’acc. sing. grater, mentre wareare anche in questo caso 
fa WeTarea . 


MUTAZIONI DI CONSONANTI INIZIALI. 


S. 83. La palatina @, iniziale così di vocabolo come di 
posterior membro di composto, si raddoppia in = (cf. $$. 
29; 37, c): 1) di necessità se viene immediatamente prece- 
duta da breve vocale ovvero dalla particella proibitiva at o 
da wn (prefisso o preposizione), onde p.e. rar, ombra, dopo 
«8, albero, fa gw =, 0 albero, l'ombra, e, in composi- 
zione, rgaatat, l'o. dell’a.; rea, copri (imperat.), dopo at, 
non, fa at mea, dopo il prefisso wr wramza; 2) ad arbi- 
trio dope altre vocali e dittonghi, onde p. e. ws, malizia, 
dopo wît, donna, fa, in composizione, watazs o rates, m. 
della d.; fafet, scindi (imperat.), dopo wà, 0 signore, wà 
farfa: o ud fafa: 

S. 84. 4) La sibilante palatina x, non immediatamente 
seguita da sorda (v. $. 16), dopo finali sorde e più special- 
mente dopo « nata da dentale secondo il $. 67, può cam- 
biarsi in @, onde p. e. arg (da ara, secondo il S. 52, 2), 
il discorso, con dà, giace, può fare ata o aTa@à: TE, quel- 
lo, e ara, quelli (acc.), con wa, avendo udito, possono fa- 
re, secondo i $$. 67, 68, erat, ammRat, ovvero TRA (e 
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questo è l’uso più comunemente seguito), atsgrat. 2) Inol- 
tre tra x nata da a secondo il $. 68, e x iniziale, sia che 
che questa sibilante si rimanga inalterata conforme al S. 
68, sia che essa mutisi in # secondo il $. 84, 4, può inse- 
rirsi un <; onde p. e. aq con Wan, oltre a mesa se- 
condo il S. 68, e Tan secondo il S$. 84, 4, può anche 
fare anse 0, secondo l’uso più comune, asa. 

S. 85. = iniziale, preceduta dalle sonore r x # x (anche 
se nate secondo il S. 63) può passar nella loro corrispon- 
. dente aspirata (@ = ww), onde p. e. are, che dinanzi ad # 
passa, secondo il $. 63, in at7, con tft può fare atecfa 
o amati, il discorso rapisce; ar CON ESA NEEZA 0 TESR, 
quell’aratro, 


ALTERAZIONI E PERDITA DELL'ACCENTO (v. $. 14). 


S. 86. 4) In vocabolo accentato, sia isolato, sia iniziale 
di sentenza o d’emistichio (pada), le sillabe che ne pre- 
cedon l’acuto o l'indipendente circonflesso, hanno tutte il 
più grave. Fuor di tali casi questo si riman solo nella sillaba 
che trovasi immediatamente dinanzi all’acuto o al circon- 
flesso e l’altra o l’altre precedenti dipendono dalla finale 
del vocabolo anteriore; la quale se è accentata d'acuto, la 
seguente iniziale piglia il circonflesso e l’altre il grave; se 
di circonflesso o di grave, le seguenti diventan gravi. 
O) Una sillaba finale originalmente fornita di grave o di 
subordinato circonflesso, vale a dire di quel che viene im- 
mediatamente dopo l’acuto, e seguita da sillaba fornita d’a- 
cuto o di circonflesso indipendente, mutasi in più grave. 

S. 87. 4) Se una finale accentata d’acuto fondesi, se- 
condo i $$. 57, 58, con una seguente vocale accentata di 
circonflesso secondo il precedente $., ovvero di più grave, 
la formatasene vocale o dittongo può avere ad arbitrio l’a- 
cuto o il circonflesso; ma solo quest’ultimo, se la vocale 
o il dittongo sono nati conforme ai $$. 59, 60, 1, a. 2) 
L’acuto, fuso coll’acuto ovvere col circonflesso indipen- 
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dente o con finale originalmente fornita di grave, prende 
l’acuto. 3). Il circonflesso indipendente fuso col circon- 
flesso indipendente o subordinato, ovvero col grave o più 
grave, riman circonflesso. 4) w od wn, nato da dittongo ri- 
solto o privato del secondo elemento conforme al $. 60, 
conserva l’accento di esso dittongo. 

S. 88. Fuor del ‘principio di sentenza o d’emistichio , il 
vocativo e il verbo finito, dove non soggiacciono al $. 86, 
perdono il loro accento originale (acuto o circonflesso in- 
dipendente); non però il verbo, se preceduto da altro ver- 
bo finito, da solo vocativi, dai pronomi ag e ferfax o loro 
derivati, e da parecchie altre voci e particelle che d’esso 
verbo facciano particolarmente risaltare il significato. 


PARTE SECONDA. 


FLESSIONI. 


PARTE SECONDA. 
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DELLE RADICI E DEI PREFISSI. 


S. 89. I. Il sistema grammaticale della lingua sanscrita 
posa sopra un complesso di forme fondamentali dai gram- 
° matici indiani chiamate wrraa (sostanze elementari) e ra- 
dici dagli Europei, le quali forme sono non soto, come 
dire, il nòcciolo de’ verbi, ma eziandio il fondamento della - 
massima parte de’ temi nominali '. Queste così dette ra- 
dici, il più monosillabe, disaminate attentamente dal lato 
genetico della lingua si riconosceno essere la maggior parte 
forme composte o derivate e riducibili quindi a stato più 
semplice ed elementare, onde, più presto che di radici, loro 
si converrebbe il nome di forme fondamentali. Noi se- 
guendo l’uso comune le chiameremo tuttavia radici. 
H. Le così fatte radici, tanto nelle loro derivazioni ver- 
- bali, quanto nelle nominali, possono essere precedute da 
uno o più prefissi che ne modicano variamente , ma solo 
intrinsecamente il significato. Questi prefissi sono: 


wfa, sopra, al di sopra, di là, fuori, via, onde p. e. fa 
+ #A (andare), passare, trasgredire. 

wu, sopra, al di sopra, su, onde p. e. wfu + xe (cre- 
scere), salire. 


wq, dopo, dietro, onde p. e. wq + nq (andare), seguire. 


(1) Queste radici sono principalmente da vedere nell’egregia opera del 


WesTERGAARD intitolata: Radices linguae sanscritae, Bonnae ad Rhenum, 
1841, in-8°. 


64 DEI PREFISSI 

ww, fra, dentro, in mezzo, onde p. e. wa + na (an- 

dare), penetrare. 

wo, da, via, onde p. e. Tata (andare), partire. 

wfa, presso, sopra, onde p.e. wfq+ur (porre), coprire. 

wir, a, verso, onde p. e. wfia + a (andare), visitare, 

assaltare. 

wa, via, da, abbasso, giù, onde p. e. wa + q (passare), 

discendere. 

Wi, a, verso, a questa parte, verso g. p., onde p. e. 

+, (andare), andare a, venire. 

sz, su, fuori, onde p.e. s8+ at (andare), sorgere, " 

+ nr (andare), spuntare. 

30, a, verso, insù, sopra, onde p. e. vu+ a (andare), 

andare a, avvicinarsi. 

fa, giù, abbasso, onde p. e. fa + x (porre), deporre. 

fra (frt, fn, fra, far:, secondo i 66. 75, II, 2; 76-78), 

giù, fuori, via, onde p. e. fra + mq (andare), uscire. 
wu, da lato, indietro, via, in là, onde p-e a+ 7a (an- 
dare), ritornare. 

‘ufc, intorno, affatto, molto, afr + «1 (porre), circondare. 

n, innanzi, avanti, onde p. e. aT4-MR (andare), proce- 

dere. 

nfa, da capo, verso, contro, onde p. e. nfr + nr (anda- 

re), tornare. 

fa, da, via, lungi, senza, dis-, onde p. e. fa + gu (con- 

giungere), disgiungere. 

wr, con, insieme, onde p. e. wa + x (andare), radu- 

narsi. 

Osservazioni. 1) I bisillabi hanno l’accento sulla prima, 
eccetto warx e wfi che l'han sull’ultima. 2) Talvolta, per 
aferesi, wfa presso gli epici, wfq, wa fognano l’iniziale, onde 
fu, fa, a. 3) Dinanzi ad wq, andare, il x di wa, uft, me, ad 
arbitrio, fat (da faa , secondo il S. 78) passa in # (cf. S$.44, 
0ss.), onde qaTI, TaTI, ATq e fatq o faza. 4) Dopo zx cade x 


di wai, fermare, wn, stare, ogni volta che tal sibilante si tro- 
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vi in contatto immediato col prefisso, onde p. e. sx + wma 
fa grati, sorgerà, ma + 7a (perf. radd.) sea, sorse (cf. 
S. 48, II, 3). 5) In certi significati , pigliando dinanzi a se 
un &, passano: a) x, fare, in &, dopo su, compiere un di- 
scorso, trasformare, ornare, radunare, dopo uft e wa co- 
gli ultimi due sensi e depo GR anche con quelli di appa- 
recchiare, consagrar con cerimonie; b) &, versare, in &, 
dopo wa, sotterrar le proprie fecce (detto di quadrupedì e 
d’uccelli), dopo va, recidere, offendere, uccidere, dopo vfa, 
coi due ultimi sensi; c) &q, dattere, urtare, in wr, do- 
po n, se l’azione viene effettuata da un toro. Tutte e tre 
queste radici si flettono in tali casi come se avessero ri- 
spettivamente l’organica forma di &, , gra e il loro & 
passa in win analogia dei $$. 48, III, a; 82, I 1, onde p. 
e. l’intensivo di 5) preceduto da ER fa a ufcr + 
ada ufreràfa, + veda visrda. 6) Un’analoga inserzio- 
ne di w ha pur luogo in alcuni temi nominali, onde p. e. 
we (da «), escremento. 

S. 90. Sono inoltre da porre nel novero dei prefissi za 
(secondo i $$. 75, II, 2; 76-78, 31, za, gu), male, difficil- 
‘mente, &, bene, molto,  privativo (dinanzi a vocali o dit- 
tonghi waq), frequentissimi dinanzi a temi nominali e non 
del tutto inusati anche dinanzi a verbo finito, come p. e. 
in gucfa (da za r + et, fam. IV, 2, 205), gamant (dag + 
wa, Pancat. À ‘sl 205), vas (da a+ an, MBA. xur, 
751). 

Osservaz. Dinanzi ad wq, andare, tdi gx (da za secon- 
do il $. 78) può passare in & (cf. 66. 44, 0ss.; 89, oss. 3), 
onde zqq 0 333. 

S. 9%. Usansi ancora a modo di prefisso principal- 
mente: 

I. a) wrfda e nda, palese, con wa (essere), esser palese, 
con x (fare), f. p., con x, (diventare), d. p., onde wrfate 
meta. (v.$. 78), unfaza neSa (v. 4.79, ecc. II, 2), af meù 
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(v. 78); 6) con x (fare) ga, abbastanza (onde wag, v. 
S. 72,111), adornare, Aaa, adorazione, (onde ameg, v.$.75, 
I, 3, adorare), wr (am, accogliere, trattar bene); c) fata, 
di là, segretamente, con * (onde fareg o farcia, v. S. 75, 
I, 3, nascorulersi, vincere, svillaneggiare), con wr, porre, 
e 4, diventare (onde far@an, frà, sparire); d) dea (sotto) 
principalmente con z, ma, a, andare, onde wafa, vera, 
wear (v. $. 72, II, TIT), tramontare ;, e) gta (avanti,) con 
Fe ur, onde gt, ga (v. $$. 75, I, 3; 79, I), preporre; 
IS) a con wr, onde war (v. S. 63), “Gredore 

IT. 1) Dinanzi alle radici wa (essere), # (fare), x (diven- 
tare) qualunque tema nominale (compresi gl’indeclinabili) 
in senso di esser quello, far diventar quello, diventar quello, 
che viene espresso da esso tema. In cosiffatta prefissione: 
a) ed wr finali di tema mutanîi in #, ged «sì allungano, w 
passa in xi, onde p. e. Ja, bianco, yfa, puro, 3g, molle, at, 
madre, con x fanno yata, far diventar bianco, ystg, pu- 
rificare, ggg, mollificare, avafta, far diventar madre; b) a 
finale cade secondo il $. 56, 2, e così v. g. TR, re, fer, 
forte, passati prima in xra e fg, mutansi poi, secondo a, 
in Tait e ai, onde p. e. wrati, diventar re, «ati, diventar 
forte. In questa medesima conformità gettano alcuni temi 
un ® finale, onde p. e. wa, ferita, con x fa war, vul- 
nificare. Avvertansi nel resto i $$. 57 e segg. 2) Dinanzi 
a, fare, prefiggonsi ancor variamente altre voci, tra cui 
parecchi temi in w allunganti questa vocale. 

S. 92. Se al verbo finito (tranne il fut. 1.0 ) va innanzi 
uno de’ prefissi o prefissiformi, di cui ai $$. 89-91, essi 
equivalgono a due vocaboli, e la composizione , propria- 
mente parlando, non ha luogo se non quando esso verbo 
finito ritiene il proprio accento conforme al $. 88, nel 
qual caso il prefisso perde il suo. Se precedono più pre- 
fissi ad un tempo, essi compongonsi col verbo, e dove 
questo venga a disaccentarsi secondo il $.88, l’accento è 
ritenuto solamente dal prefisso che precede immediata- 
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mente; ma se il verbo conserva l’accento, tutti i prefissi 
perdono il loro. Nella scrittura, seguendo l’uso più comu- 
ne, noi congiungiam sempre il prefisso col verbo, come 
se ognora facessero effettivamente composizione. 


—T_truzit5ont_©_ 
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TEMA NOMINALE. 


$. 93. Dicesi tema di un nome la parte che d’esso no- 
me rimane, non solo privata delle sue desinenze, ma e- 
ziandio sottratta, quanto alle finali, ad ogni influenza eu- 
fonica e restituita quindi nella sua forma organica ed as- 
soluta. E così p. e. ary (dalla rad. e, parlare) è tema di 
nome significante discorso che, verbigrazia, al sing. nom. 
fa aTg, acc. ATNA, plur. strum. arfrra. Questa forma asso- 
luta del tema è quella, sotto cui il nome trovasi registrato 
ne’ lessici e sotto cui, salve le modificazioni eufoniche, si 
presenta il più delle volte come non ultimo membro di com- 
posto. Alcune sorta di temi si distinguono in forti, deboli 
e debolissimi per un’interna modificazione a cui van sog- 
getti nella declinazione (v. $. 99). I grammatici indiani 
ne danno generalmente la debole per l’assoluta, come quella 
sotto cui siffalti nomi si presentano ancora comunemente 
_quali membri non finali di composizione; ma la critica fi- 
lologica degli Europei, e specialmente la grammatica com- 
parata han pienamente chiarito come la forma forte sia nel 
più dei casi la primitiva. E sotto questa perciò recasi ora 
la maggior parte di tali nomi in alcune delle più recenti. 
opere de’ sanscritisti europei. 
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GENERE. 


S. 9%. Il nome sanscrito distingue i tre generi: masco- 
lino, femminino e neutro. Questi generi sono prin- 
cipalmente determinati dal significato e possono eziandio 
inferirsi dalla desinenza del tema. 

I. Secondo il significato sono comunemente: 4) di ge- 
nere mascolino, oltre i nomi degli esseri viventi (reali o 
immaginari) del sesso maschile, anche i dinotanti sagrifi- 
zio, anima, paradiso, tempo, sue divisioni (tranne la not- 
te, femm.), monte, nuvole, laghi, stagni, alberi, pesi, mi- 
sure, spada, saetta, mano, guancia, labbro, braccio, denti, 
gola, unghie, petto, giunture; 2) di genere femminino, ol- 
tre ai nomi degli esseri di sesso femminile, i dinotanti 
plaghe, terra, fiumi, arbusti, notte (contro 4), baleno; 3) 
di genere neutro, gli aggettivi e i participi presi in astrat- 
to, i nomi dinotanti aria, firmamento, bosco, foglia, fiore, 
frutto, sorta di frutti, cibo, città, acqua, ghiaccio, fred- 
do, caldo, forza, pugna, piacere, dolore, felicità, infortu- 
nio, ricchezza, metalli, sale, aromi, unguenti odorosi, car- 
ne, sangue, vista, occhio; 4) di genere masc. e femm. i 
nomi d’animali, 1 patronimici e i nomi d’uomini in quanto 
se ne può formar quello delle donne; 3) di genere masc. 
e neutro parecchi nomi, massime di cose inanimate e dal 
tema finito in w (v. II, 4, a); 6) di tutti e tre i generi i 
nonri d’agente, gli aggettivi così semplici come composti, 
e 1 participi. 

Eccezioni. Fra le varie eccezioni sono spezialmente no- 
tevoli fira, n., amico, w&®, e Je, n., moglie, xt, m., mo- 
glie, usato solo al plurale (v. $. 98, eccez., a), Ta, n., no- 
me d’una specie di giganti. | 

II. Secondo la desinenza del tema sono: 4) fra gli u- 
scenti in vocale, i finiti: 4) in x, mascolini o neutri, e 
parecchi, massime se nomi di cose inanimate, d’entrambi i 
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generi (v.I,3); 2) in wr # &, femminini, pochissimi masco- 
lini; c) in x # mascolini, femminini o neutri, ma in x più 
femminini, in ® più mascolini; d) in wg, se sostantivi, masc. 
o femm., se aggettivi, masc. e neutri; e) in dittongo, pochis- 
simi, mascolini o femminini; 2) fra gli uscenti in conso- 
nante, i terminati: 4) in wq, mascolini o neutri; 5) nei 
suffissi wa za va, quasi tutti neutri; c) nell’altre conso- 
nanti, di vario genere, ma il più femminini. 

S. 95. I temi che nella forma non han contrassegno di 
genere, manifestan questo nella declinazione, nella quale 
però, per alcune maniere di temi, il mascolino ed il fem- 
minino possono anche non differenziarsi punto. 

S. 96. Secondo che appare dal $. 94, II, il tema neutro 
non finisce mai nè in lunga nè in dittongo; il maschile a- 
ma le finali brevi, il femminino le lunghe; il che ha pur 
luogo nella trasformazione a cui soggiace un tema mutan- 
do genere. Quindi è che per la formazione del tema neu- 
tro le finali lunghe si abbreviano, e î dittonghi passano 
nella breve loro fondamentale, cioè wr in w, £ è è inz, 
n wì at in 3, onde p. e. da fawur, m. £., onnireggente, fassi 
fera, n., da we, m. f., che ha bel cielo, gg, n. L'accorcia- 
mento di una lunga finale ha pur luogo, il più delle volte, 
nella formazione di un tema maschile da un composto 
aggettivo avente per ultimo membro un sostantivo fem- 
minino terminato in vocale lunga, onde p. e. da g, bello, 
+ «nà, f., moglie, si fa mrà, che ha bella moglie. 

$.97. Più varie sono le guise del formare ì temi femmi- 
nili, i quali però, per quell'amore che s’è detto aver essì 
alle finali lunghe (v.$.96), vengono quasi tutti a terminare 
in wt, £ od ®, ma principalmente nelle due prime. Qui 
appresso toccasi solo generalmente delle formazioni più 
comuni, riserbate più particolari avvertenze per la parte 
che tratta della declinazione delle varie sorta di temi; on- 
de veggansi i $$. 123 e segg. 


I. I temi in w formano comunemente il femminino col- 
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l'allungamento della finale, onde p. e. da ya, m. n., splen- 
dido, si fa ypn, f., da ra, m. n., andato, mm, f. Un tema 
finito in ww attenua per lo più il primo w in x, onde p. 
e. da Ure, in., cuOCO, SI fa urferart, f., cuoca. 

Ecceziuni. Sono tra queste principalmente notevoli: 1) 
il femminino formato per via d’$ sostituito ad @, onde p. 
e. da è, m., dio, si fa &@, f., dea, da na, m,, pastore, 
sitaì, f., pastorella, da «ra, m., tigre, nà, £.; 2) in alcuni 
temi il nome della moglie derivato da quel del marito per 
mezzo del suffisso wraî, onde p. e. da wrerà, m., maestro, 
si fa wrerdtat (contro il S. 41, c; cf. $.70,1V, 1), £., mo- 
glie d'un m., dare, m., n.pr., reraì (v. S. 41, c), f., mo- 
glie dI. 

II. Formansi ancora temi femminili per mezzo d’#, con 
aggiugner questa vocale: 1) al tema, per lo più debolis- 
simo (v. $$. 93, 99): @) degli aggettivi semplici e participi 
finiti in consonante, onde p. e. da wfrg, m. n., ricco, si 
fa ufarì, £., da ya, m. n., eterno, rà, f., da an, m. n., 
dante, zx, £., da wa, m. n., essente, buono, waà, f.; b) dei 
composti finiti in wg (cf. $. 54,3), onde p. e. da ma, m., 
anteriore, si fa wreà, £.; c) dei nomi finiti in wxq, onde p. 
e. da ra, m., re, si fa trai, f., regina. 2) al tema dei nomi 
d’agente finiti in wg (che va, secondo il $. 22, in x), onde 
p.e. da #j, m. n., fattore, sì fai, fattrice; 3) ad arbitrio 
a quasi tutti gli aggettivi terminati in # (che passa, secon- 
do il S. 22, in a), onde p.e. #g, m. n., leggero, e #g 0 
at, f.; non però se & è preceduto da gruppo consonan- 
tico, onde p. e. solo urag, m. f. n., pallido. 

III. .-Allungano inoltre la lor finale (v. I): 1) alcuni temi 
in 3, onde p. e. da ge, m., n.pr., sì fa we, £.; altri ad ar- 
‘bitrio, onde p. e. aq, m. n., tenue, e qqO TT, f.; 2) ad 
arbitrio la maggior parte de’ femminini terminati in x, on- 
de p. e. afe o wet, f., serpe, «fa o xqî, f., scimia, gfao 3a, 
f., romita, nf o ya, f., potenza. 
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NUMERO E CASI. 


6 

S. 98. I nomi declinabili della lingua sanscrita hanno: 
3) tre numeri: Singolare, Duale e Plurale; 2) otto casi: 
Nominativo, Vocativo, Accusativo, Strumentale ., Dativo, 
Ablativo, Genitivo e Locativo. 

Eccezioni ed osservazione a A. a) Fuor di composto 
hanno soltanto il plurale: wq, f., acqua, er, m. (v. $. 94, I, 
eccez.), moglie, wrat, f., orzo o riso arrostito, esta, m., ru- 
ga, aèr, f.,stagion delle piogge, war, f., anno, feat, f., sabbia, 
guaa, sost. f., fiore. b) Alcuni patronimici e gentilizi for- 
mano il plurale non già dal tema derivato che adoperano 
pel singolare, ma bensì da quel medesimo dal quale essi 
procedono; sicchè p. e. arìa, Briguide, patronimico deri- 
vato da 7, forma il plurale da questo, onde mag, nom., 
i Briguidi. 

CASI FORTI, DEBOLI E DEBOLISSIMA. 


S. 99. Le forme forte, debole e debolissima sotto cui 
nella declinazione si presentano vari temi nominali, mas- 
sime tra’ finiti in consonante ( v. $. 93), han dato luogo 
alla distinzione de’ casi in forti, deboli e debolissimi. 
1) I casi forti sono: Sing. e Duale, Nom. Voc. Acc. m. e f.; 
Plur. Nom. Voc. m. e f., e No. Voc. Acc. n. 2) I deboli: 
Sing. Nom. Voc. Acc. n.; icasi con desinenza cominciante 
da » (Strum. Dat. AbI. Duale e Plur.), e Loc. Plur. 3) I de- 
bolissimi (meno frequenti): Sing. Strum. Dat. Abl. Gen. 
Loc.; Duale Nom. Voc. Acc. n., Gen. Loc.; Plur. Acc. m. 
e f., e Gen. Non avendo luogo la debolissima forma, que- 
sti ultimi casi entrano nel numero dei deboli. 


FORMAZIONE DEI CASI. 


$.400. Quanto alle mutazioni eufoniche, le quali seguo- 
no nella congiunzione del tema colle desinenze, di cuì ne’ 
$$. 102-119, sono principalmente da avvertire i $$. 21-55. 
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SINGOLARE. 


S. 401. Sono identici in questo numero: 1) nel neutro 
Nom. Acc., e, salvochè pei temi in w, o di necessità o ad 
arbitrio, Voc.; 2) salvochè pei temi in w, AbI. e Gen. 


Nominativo. 


S.402. I. La desinenza caratteristica del nominativo sin- 
golare masc. e femm. è &, onde p. e. ya, m., splendido, 
fraar, m. e f., onnireggente, #fa, m., scimia, afa, f., mente, 
vî, f., mente, Sui, m. e f., che bee acqua, ag, m., vento, 
dq3, f., vacca, aq, f., donna, x, f., terra, w33, m. e f£., 


Largo spazzatrice, ai, f., nave, fanno in questo caso 


xa, ea, ra. 


II. I neutri finiti in x hanno per desinenza r, onde p. 


e. Yu, n., fa Pra. 


III. Non pigliano desinenza: 1) i polisillabi femminili 
in wr od &; 2) i neutri in vocale che non sia w; 3) tutti i 
temi finiti in consonante !: onde p. e. yu f., et f., fiuma- 
na, atfc, n., acqua, #8, n., miele, #j,n., fiuore. RI, 
m., vento, ara, f., discorso, waa, n., animo, fanno al nom. 


PIT, A, af YI Fi, FR, ara (v. $. 5a, 2), AAA 


AAA. 


(1) Non è già che ai temi di genere masc. o femm. terminati in con- 
sonante non diasi la desinenza ® , propria di questo caso; ma essì la ri- 
gettano, in quanto che alla fonetica sanscrita ripugna in fin di vocabolo 
non solo un gruppo consonantico terminato in & rl, ma qualsiasi altro che 
non sia uno de’ concessi secondo il $. 53, e insieme radicale o rappre- 
sentante di lettere radicali (cf. la nota della pag. 45). Quindi è che, ri- 
gorosamente parlando, così a questi nominativi che rigettano ® , come 
anche a quelle altre forme, specialmente verbali, che rispingonò per la 
stessa ragione un suffisso cominciante da sorda, non dovrebbe essere ap- 
plicata la restrizione portata dal $. 55, in quanto che una lettera orga- 
nicamente sonora può considerarsi come passata in sorda anche pel solo 
contatto della rigettata desinenza. 
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IV. 1) Il nominativo di temi finiti in wg al masc. e_al 

femm. formasi con sostituire x alla finale, onde p. e. fer, 

m., padre, atq, f., madre, fanno fam, am. 2)I temi finiti 

in wq e xq gettano q e al masc. allungano inoltre w ed x, 

onde p. e. Tara, m., re, anna, N., nome , ufag m. e n., ric- 
co, fanno trat, ATA, pers m., wfa, n 


Vocativo. 


S.403. I. 1) Inomi terminati in wo in consonante ser- 
cnr la forma del tema, onde p. e. yi, m. e n., RT, m., 

, f., allegrezza, TAA, m., wfaa, m. en. Bano anche al 
eli PI, HER, 3°, TNA, ufaa; 2)ma i ‘neutri In q pos- 
sono eziandio prendere la forme del nominativo, e così 
p. e. ara e ufaa, n., fare al voc. anche ata, vfa (v. $. 102, 
IV, 2). 

IT. I temi femminili in wr mutano questa vocale in è, 
onde p. e. war fa yi. 

III. 1) I temi uscenti in z ® w gunano queste vocali 
(v. S. 19), onde p. e. afa, m., afa, f., 79, m., va, £, far, 
m. , #7, fi, dla fort, att. 2)I 
eu però possono anche serbar la forma del tema, on- 
de p. e. atfe, YI, #7, oltre a at, avi, #rit, possono pur fa- 
re tfr, RYU, ij 

IV. I polisillabi femminili in £ od w raccorciano queste 
vocali, onde p. e. wet e 74 fanno afe, ay. 

V. I temi finiti in una lunga radicale o in dittongo han- 
no comunemente il vocativo simile al nominativo, onde 
p. e- faurar, m. e £., và, f., 4, f., È, f., fanno fara, ta, 
Ha, «ta (v. S. 102, I). 


Accusativo. 


$.404. I. I nomi maschili o femminili terminanti in xa, 
wu, x, y,e i polisillabi in $, w formano questo caso colla 
giunta di a al tema; e così p. e. yi, m., pr, £., afa, m., 
afa, f., quì, m., sole, ad, f., ag, m., da, f., 7a, m., dan- 
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zatore, 14, f., fanno all’acc. gra, pra, afer, afran, noia, 
ATA, ITA, VIA, TU: TA. 

II. I monosillabi finiti in $ w e i temi terminati in w, 
dittongo o consonante (m. o f.) pigliano la desinenza wa, 
dinanzi a cui passano $ ed x, secondo il S. 23, in sq ed 
3g, w per via di vriddi (v. $. 19) in wr, e, in alcuni no- 
mi massimamente di consanguineità, per via di guna (v. 
S. 19), in wr, e i dittonghi e è w@ è, secondo il $. 25, in 
wq, ATI, WI, wTq, onde p. e. vw, £., 4, f., sj, m., fur, m., 
è, m. e f., ricchezza, È, f., rRR, m., ara, f., fanno firaa, 

IV. I nomi di genere neutro hanno tutti l’accusativo si- 
mile al nominativo (v. $. 102, II; III, 2, 3). 


Strumentale. 


S.403. 1. La desinenza propria dello strumentale è wr, 
dinanzi a cui mutansi x ed $, 7 ed x del femm., secondo 
il $. 22, nella corrispondente semivocale a e x, w, se- 
condo il $. 22, in x, e i dittonghi e è @ @, secondo il 
9. 29, in wq UTI NqUETI, e € ed x dei monosillabi fem- 
minili, secondo il S. 23, in za ed sa, onde p. e. afa, £., 
act, f., at, f., dpf, nf, 1, £, far, m., 7, f., è, me 
£., si, m. e f., bue 0 vacca, È, £., rRR, m., ara, £., fanno 
in questo Caso RT, AUT, firat, Vrat, TsaT, NAT, fun, ATA, TI, 
ITAT, ATAT, AE, ATM. 

Osservazioni. Per cansare l’iato: a) i femminili in wr pre- 
mettono alla desinenza la semivocale a, dinanzi a cui ac- 
corciano la loro finale, onde p. e. yaat fa prat; 2) i ma- 
schili e i neutri in x ed «, e, ad arbitrio, i neutri in wg 
pongono fra il tema, e la desinenza la nasale x (0 7, secon- 
do il $. 41, c), onde p. e. fa, m., fc, n., amg, m., ww, n. 
e &j, n., fanno afaa, fan, amgAT, AYA, ju (o ad. 

IT. I temi finiti in w formano lo strumentale con porre 
ta (0 ea, secondo il $. 41, c) in cambio della vocale finale, 
onde p. e. gx, m. e n., e wk, m., sole, fanno yùa, dg. 
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Dativo. 


$.406. T. TI dittongo è è la desinenza più comune di 
questo caso, onde p. e. wî, f., x, £., far, m., az, f., si, m. 
f., "RI, m., are, f., sar, n., loto, al dat. fanno fuà, sè (v. 
$. 23), fà, nà (v. S. 22), Mt (v. $. 25), FOÀ, A, è. 
Vedi inoltre ITI, oss. d. 

Osservaz. a) I maschili e femminili in z ed 3 davanti 
alla terminazione ® gunano la loro finale (v. $. 19), onde 
p. e. fa, m., afa, f., ag, m., e da, f., passando in aù, 
aa, ATA, Val, fanno al dat. aqà, wr, aT9à, Yad (v. $. 25). 
b) I neutri in z 3 e, ad arbitrio, in w inseriscono 7a (0 
©, secondo il S. 41, c) dinanzi ad è, onde p. e. atft, nq, 
#j fanno frà, avà, sj o x. Vedi inoltre III, oss. bd. 

II. I temi uscenti in w formano il dativo ponendo wa 
in cambio della lor finale; e così p. e. gx, m. n. fa pra. 

III. I femminini terminanti in semplice vocale hanno 
per più comune loro desinenza è, onde p. e. #at, 7q fanno 
ad, nè (v. $. 22). 

Osservazioni. a) I temi femminili in wr inseriscono da- 
vanti alla desinenza è la semivocale a, onde p. e. yprr fa 

. b) I monosillabi in $ ed x e i femminini in zed 
=, oltre alla desinenza = (v. I; T, oss. a ), possono anche 
prendere è, onde p. e. ut, 4, af, Ig, oltre a frà, gè, nad 
e Tad, possono ancora fare frà, JI, nà, YA (v. $$. 22, 23). 


Ablutivo e Genitivo. 


$.407. I La desinenza più comune di questi due casì è 
wa che pigliasi: a) dai temi finiti in consonante o ditton- 
go, onde p. e. TER, m., are, f., gg, n., è, m.ef., ad, f, 
fanno mera, ata, Fuqua, Tae, «98; d) ad arbitrio dai 
monosillabi femminili terminanti in £ od w, onde p. e. ut 
e 4, fanno fuga e ya (v. $. 23), (ovvero, secondo III, fuara, 
Jara ) c); dai neutri ing 3 e, ad arbitrio, in x, che tra 
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queste vocali e la desinenza inseriscono x (0 x, secondo il 
S. 41, c), onde p. e. anft, ma, e #j fanno fora, nvaR, 
ja (ovvero, secondo V, wir). 

II. I temi finiti in w (i soli che distinguano questi due 
casi) pigliano: a) all’ablativo la desinenza wr, con cui l'a 
finale del tema fondesi, secondo il S. 21, 2, q,in wra, on- 
de p. e. yi, m. n., fa ya; 2) al genitivo la terminazione 
I, onde yprat. 

III. I temi femminili terminanti in semplice vocale co- 
munemente prendono la desinenza wr, onde p. e. art, 
qu, afa, dg, ve x fanno aura, nare, FATA, Verra (ovve- 
ro, secondo IV, wa, Vate), fuara, e Yara (ovvero, secondo 
I, b, figa, Jaa ). 

Osservazione. I temi femminili in «n dinanzi ad wra in- 
seriscono, per cansare l’iato , la semivocale a, onde p. e. 
war fa I. i 

IV. I mascolini e, ad arbitrio, i femminini terminanti in 
z od 3 gunano la finale e pigliano per desinenza soltanto 
la sibilante &, onde p. e. afa, m., arg, m., afa, £, qa, fi, 
fanno xd, a7dtmR, nia, Nata (ovvero, secondo III, nata, 
Vara )- 

V. I mascolini, i femminini e, ad arbitrio, i neutri in gg 
cambiano, senza più, questa loro finale in st, onde p. e. 
faz, m., aq, f., #j,n., fanno fagt, amgt, dt (ovvero se- 
condo I, c, aqua). 


Locativo. 


S. 408. I. Come ne’ precedenti due casì (v. $. 107), di 
necessità per alcuni e per altri ad arbitrio, pigliasi la de- 
sinenza wa da temi d’ogni genere (v. S. 107, I), e la ter- 
minazione wrg solo da femminili (v. $. 107, III), così nel 
locativo prendesi colle stesse avvertenze da que’ primi (v. 
S. 107, I) la desinenza z e dai secondi (v. $. 107, III) il fi- 
nimento wra, onde que’ medesimi temi (v. $. 107, I, III), 
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fanno in questo caso aEfi, fe, safe, ufa, fa, fufa, sfa 
(o fara, gara), anfcfar, nufa, if (0 wifc, v. 0Ss. c), e 
FATA, TATA, AATA, Fata (0, secondo II, nà, è). 

Osservaz. a) I temi finiti in w fondono questa vocale 
coll’g in un è secondo il $. 21, 2, 8, onde p. e. ya, m. n., 
fa al locativo y&. 2) I femminili in wr inseriscono (come al 
S. 107, III, oss.) dinanzi ad wr la semivocale @, onde p. e. 
IT fa AATUTA . c) I maschili, i femminili e, ad arbitrio, i 
neutri finiti in #7 gunano questa vocale in wx (v. $. 19), 
onde p. e. fug, m., ag, £., #7, n., fanno farfe, mafc, si 
(o, secondo I, agfa). 

IT. I temi maschili e, ad arbitrio, i femminili terminanti 
in god 3 formano il locativo ponendo è in cambio della 
loro finale, onde p. c. afa, m., arg, m., afa, f., Ya, £., fan- 
no di, Td, ai, dat (ovvero, secondo I, matr, Tara). 


DUALE. 


S. 109. In questo numero sono sempre identici: 1) No- 
minativo, Vocativo e Accusativo; 2) Strumentale, Dativo e 
Ablativo; 3) Genitivo e Locativo. 


Nominativo, Vocativo e Accusativo. 


S. 440. I. Pigliano, in questi tre casi, la desinenza è: 
a) i temi maschili o femminili terminanti in consonante, 
nelle vocali $ x g e in dittongo; è) i maschili in w; onde 
p. e. eq, m., ra, fi, diff, 9 £, 4, £, fa, m., 
amg, f., «it, f., ya, m., fanno wR°, art, au, fà, nà, sd 
fuaù , arrà (entrambi con gunamento di ug, v. S. 19), TÀ 
pù (v.$. 21, 2, di). 

II. I temi maschili e femminili in x ed x allungano que- 
ste vocali, onde p. e. fa, m., afa, f., tg, m., Faq, f., fanno 
ui, nat, ag, da. - 

III. I femminini in wr cambiano questa vocale i in è, on- 


dep pra . 
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IV. I neutri pigliano tutti la desinenza $, onde p. e. 

N fa ° e ° . . . () 
Osservazioni. a) I neutri finiti in g 7 x pongono a 
(o, secondo il $. 41, c, ©) fra il tema e la desinenza, onde 


p.- e arc, av, «i, fanno arfcaî, avat, «juî. 6) neutri 


in ® fondono questa vocale insieme colla desinenza in un 


® secondo il $. 21, 2,6, onde p. e. gi fa gù. 
Strumentale, Dativo e Ablativo. 


S$. 444. Questi tre casi non hanno altra desinenza che 
mr, onde p. e. pr, f., afa, m., ay, f., fag, m., sù, in. e. 
f., %,m. ef, ner, m., aq, f., rag, n. ama, n, fanno 
MIDITA, IATA, TLATA, FOPATA, TATA, AT (v. $. 25, c), 
TENTA, ITMATA, AFNUTR (v. 8. 48, I, d), amara (v. $. 56, 2). 

Osservazione. Dinanzi a VITA 1 temi in w allungano que- 
sta vocale, onde p. e. ya, m. n., fa PMR. 


Genitivo e Locativo. 


S.442. Questi due casi non hanno altra desinenza che 
ut, onde p. e. afa, m., afa, f., at, f, vi, f, mg, m., di, 
f., TI, f., do f., fag, m., ATF, f, sù, mef, ad fl, ara, f., 
fanno aula, mata, seta, finita, amata, ina, mata, 
sta, frate, Tata, mata, Ata, ama. 


Osservazioni. a) I mascolini e neutri in x e i femminini 
in wt, affine di cansare l’iato, pongono fra il tema e la 
desinenza la semivocale @ e inoltre gli ultimi raccorciano 
wi; sicchè p. e. yi, m. n., e rr, f., fanno yrata. 5) I neu- 
tri finiti ing # e, ad arbitrio, in 7g inseriscono fra il te- 
ma e la desinenza la nasale a (0, secondo il S. 41, c, &), 
onde p. e. arfe, ave = fanno fata, rta, ajua 
(o saîa ). 


PLURALE. 


S. 1443. Sono identici in questo numero: 1) Nom. Voc., 
e, nel masc. e femm., in quanto almeno a desinenza, ne’ 
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temi finiti in consonante o dittongo e nei monosillabi in 


& od =, Acc.; e tutti e tre sempre e in tutto nel neu- 
tro; 2) Dat. e Ablativo. 


Nominativo e Vocativo. 


S. 444. I. La desinenza di questi casi pel mascolino o 
femminino è wa, onde p. e. gu, m., pr, £., nei, f, và, fo, 
au, f., 4, £, fur, m., Ra, m., ang, £., fanno gira, m. £, 
aa, fuga, aa, yra, fuaca (con gunamento di x, v. 
S. 19), TETRA, Amd. 

Osservazione. I temi maschili o femminili in x od s gu- 
nano queste vocali, onde p. e. afa, m., afa, f., ag, m., dq, 
f., passando in #ù, rà, arti, Val, fanno colla desinenza we 
AUIW, ATE, ATIIT, Tara (v. $. 25). 

II. I neutri pigliano la desinenza 3, onde p. e. wfira, 
che ha bella voce, fa afnfc. | 

Osservazioni. 4. I temi finiti in vocale (x x ® w) fra que- 
sta e la desinenza inseriscono x (0, secondo il $. 41, c, ©) 
e allungano la lor finale, onde p. e. qa, atfr, ny, wj, fan- 
no yprfa, ardifu, myfa, #ifa. 2) I temi finiti in consonante 
(che non sia nasale, nè semivocale, nè gruppo cominciante 
da nasale) dopo l’ultima loro vocale inseriscono uva nasale 
omogenea colla seguente lettera, e perciò = dinanzi a gut- 
turale, » dinanzi a palatina, x dinanzi a cerebrale, a di- 
nanzi a dentale od alle semivocali x # (v. 3, 2), a di- 
nanzi a labiale, * dinanzi a sibilante o & (v. S. 11, a), onde 
p. e. wi, onnipotente, wr, sangue, gar, ga, che dif 
ficilmente ottiene, faamaa, che mangia una boccata, fanno 
vana, ugfa, agfe, sofri, fuwezifa; mentre nima, quieto, 
gfire, che ha bella voce, aféa, che molto offende, fanno, 
senza inserzione di nasale, ngnfa, gfiric, gféfa. 3) Questa 
inserzione di nasale: a) non ha luogo in temi formati da 
desiderativi od intensivi, onde p. e. fuufza (dal desid. di 
uz), che desidera di leggere, &frx (dall’intens. di fig), che 
molto fende, fanno faufzfa (v. $. 48, III, c) èfarfe; 2) può 
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non aver luogo ne’ participi presenti in wx di forma rad- 
doppiativa e nei temi finiti in gruppo cominciante da x o 
=, onde p. e. fera (part. di yy, cl. 3., portare), portante, 
ann, den-saltante, fanno fanifa, gafta, ovvero fenrfia, wafn. 
4) I temi uscenti in 7 allungano dinanzi a questa lettera 
la vocale, onde p. e. ara, nome, wfaa, ricco, fanno ama, 
vatfa. 3) I temi finiti nei suffissi LELLO oltre all’in- 
serire la nasale (*) dinanzi a @ conforme a £, allungano 
ancora la vocale del suffisso, il cui &, se preceduto da x od 
#, passa, non ostante l’interposizione dell’anusvara, in x 
conformemente al $. 48, III, c, onde p. e. naa, animo, 


adifra, splendore, wa, occhio, fanno aatfa, Maifa, vetfa. 


Accusativo. 


S. 145. I. Questo caso ha comune col nom. e voc. la 
desinenza wa (cf. S. 114, I): a) nei maschili o femuninili fi- 
niti in consonante o dittongo; d) e nei monosillabi termi- 
nauti in £$ od =, onde p. e. rRI, m., ara, f., at, m. f., che 
conduce, x, f., &, m. f., che taglia, a, f., è, £.,%, f., fan- 
no ARTE, ITTA, faqa, fra, GIU JT, AITAIR, TIE. 

II. I temi maschili terminanti in vocale breve e, se po- 
lisillabi, anche in lunga, prendon 7 per desinenza e allun- 
gano la lor finale, onde p. e. ya, Ter, n. pr., #fa, vo, 
sole, atg, ga, ballerino, fag, fanno spara, zreTa, FRA, Aa, 

, TA fara. 

INI. I polisillabi femminili terminanti in semplice vocale 

prendono per desinenza # e allungano la lor finale, onde 


p. ©. PI, afa, Aet, dI, TI, AT fanno NE, ATA, ata, 


IV. I neutri fanno in questo caso come al nominativo 
e vocativo (v. $. 114, II). 


Strumentale. 


S.146. La desinenza caratteristica di questo caso è fire, 
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‘onde p. e. ya, f., #fa,m., afr, fi, arfc, n, vt, f, al, 
pi ail RAY) o f, qu, fi, fag, m., ag, f., è, m. 
, A, f., Ra, m., ara, f., #ga, D., fanno yrrfira, afofire, 
ca. fire, utfira, aaîfira, aghra dara, ufo, Hora, 
ayfra, affi dra, fra, Aire, sofa, arfhra, “pifaa. 
IT. I temi finiti in w (i soli che non ‘abbiano per de- 
sinenza fira) formano lo Strumentale con porre in cam- 
bio della loro finale la terminazione èa, onde p. e. ya, m 


n., fa pia. 
Dativo e Ablativo. 


S. 447. Questi due casi non hanno altra desinenza che 
vg, onde p. c. pa, f., afa, m., wi, f, ay, D., ay, f., far, 
m., è, m. £., &, £., arq, f., fanno pra, afoaa, vba, 
ANTA, MITE, fanza, RIa (v. $. 29, c), Fhan, man. 

Osservazione. I temi finiti in w mutano questa vocale 
in ®, onde p. e. gx, m. n., fa Phaa. 

Genitivo. 

S. 148. Questo caso ha per desinenza wr, onde p. e. 
ut, m., gr, mù, m. f., È, mM. b, at, L, Ufra, m. n., aTq, 
£, fanno Vama, FATA, ITA, TIT, ATATA. NfIATA, STATA. 

Osservazioni. I temi finiti in w, x, 3, #, i femminini 
polisillabi in wr, &, =, e, adarbitrio, i monosillabi £. in $ 
od x pongon a (0, secondo il S. 41, c, &) fra la desinenza 
e la finale del tema, la quale si allunga quando è breve; 
onde p. e. gu, m. n., «fu, m., afa, f., anfc, n., ag, m 
dg, f., ny, n., far, m., atg,f., i, n., fanno rar, aaa, 


Locativo. 

S. 4149. La desinenza di questo caso è # (0, secondo il 
S. 48, III, c, 3), onde verbigrazia ya, £., afa, m., 7, f., 
fag, m., i, m. f., è, m. f., rea, m., are, £., Gre, n, fanno 
ara, fas, ar, fugg, POI, TE, ANN, II, FIN. 


Gramm. sanscrita. 6 
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Osservazione. I temi finiti in @ cambiano questa vocale 


in è, onde p. e. gx, m. n., fa ya. 


S. 420. SCHEMA DELLE DESINENZE DE’ CASI (v. 0Sservaz.). 
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Osservazioni. Nel precedente schema si danno non solo 
le prette desinenze, ma ancora quegli altri finimenti de’ 
casi che contengono o rappresentano parte del tema (cf. 
p-e. $$. 102, IV; 105, II); e tali sono i segnati d’asterisco. 
xa e @ sono sempre lettere insertive (cÉ. p. $. 105, 1, 0ss.); 
e x può in ogni caso essere surrogata da & secondo i $$. 
41, c; 70, IV, 3. Lo zero importa negazione di desinenza. 
Il Voc. Sing. m. f. n., oltre al non prendere desinenza, se- 
condo che appare dallo schema precedente, va ancora 
soggetto a gunamento, o accorciamento, o troncamento 


della finale (v. S. 103). 


DELL’ACCENTO NELLA DECLINAZIONE. 


S. 424. L’accento tematico si mantiene sulla stessa vo- 
cale in tutti i casi, eccettochè nel Vocativo, il quale lo 
prende sempre sulla prima sillaba, onde p. e. è3, m., dio, 
fa, verbigrazia, nel Gen. e Loc. del Duale èdata È $. 112, 
oss. a), ma al Voc. Sing. Duale Plur. i 

arena ed bit dr; I) rale Ì ni 
non finiti in w od wa, fuor del Nom. Voc. Acc., e alcuni (co- 
ine p. e. wq, acqua, È, ricchezza), anche in questo del 
plurale, gettan l'accento sulla desinenza, onde p. e. are 
fa al Nom. Voc. Acc. Plur. atea, ma all’Abl. e Gen. Sing. 
anda; e wu, è all’Acc. PI. wa, da. 2) Un'accentata fi- 
nale di tema, passando dinanzi a vocale nella corrispon- 
dente semivocale secondo il $. 22, getta l'aumento sulla 
seguente vocale, onde p. e. fà, poeta, atg, vento, faj, pa- 
dre, + «ta (Gen. e Loc. Du.) fanno at, aroifa, famà. 
3) Se all’accentata finale: viene sostituita un’altra vocale, 
questa ne ritiene l'accento, onde p. e. mi, m., andato, fa 
all’Acc. Plur. rata. 4) Se una vocale accentata si fogna, 
l'accento passa nella seguente, onde p. e. gia, sole, + 
wr (Strum. Sing.) fa gurî. 
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DECLINAZIONE 


DE’ SOSTANTIVI ED AGGETTIVI. 


S. 422. Ne’ seguenti SS. si dà la declinazione de’ so- 
stantivi e aggettivi, che è una medesima e per gli uni e 
per gli altri, salvo l’arbitraria deviazione a cui soggiacciono 
nel Dat. Abl. Gen. Loc. Sing. e Gen. Loc. Du. gli agget- 
tivi neutri in x ed x. Questa declinazione porgesi più o 
meno disposta conforme all'ordine alfabetico delle finali 
de’ temi, e perciò prima pe’ terminati in vocale, poscia in 
consonante. Essendosi ne’ $$. 100-120 già date le regole 
generali quanto alle desinenze proprie de’ vari temi e casi, 
in ciascuna categoria de’ seguenti $$. si comincia comu- 
nemente dal recare il paradimma di uno o più tipi decli- 
nativi, salve le occorrenti avvertenze principalmente cir- 
ca il rinforzamento o indebolimento de’ temi; e soggiun- 
gonsi via via que’ nomi che, come cadenti per la forma del 
tema sotto quella data categoria, presentano una più o me- 
no anomala declinazione. 


I. DECLINAZIONE DE’ TEMI FINITE IN VOCALE. 


S. 425. In questa declinazione sono principalmente da 
avvertire: 1) il & del Locativo PI. mutato in g dopo vo- 
cale che non sia wr (v. $- 48, III, c); 2) le due vocali (finale 
di tema e iniziale di consonante): 4). contratte in una 
secondo il $. 22, 2; 5) o divise mediante l’inserzione di & 
O x; c) o mutata la finale nella corrispondente semivocale, 
secondo il $. 22. 
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Nel Gen. Plur. de’ temi ossitoni finiti in vocal breve 
(*#, x, 7, W) può l'accento, contro il S. 121, passar sulla 
desinenza ar (0, secondo il S. 41,C,TR), dude p. e. è3 
fa segg te cp pupe 0 rata, i ") 


Temi ina, m. n. (v. S. 94, IT, 4, a). 


S. 12/. Circa questi temi vedi principalmente i SS. 
‘109, II; 106, II; 107, II; 108,1, oss. a; 111, 0$5.j} 112, 05s.; 
116; II: 1I7, OSS.; TIQ, OSS. Tipo di declina ga, m 

n. pendio bello, fausto. Vedi quanto al femm. il $. 127. 


MASCOLINO. 


Singolare. —_ Duale. Plurale. 
Nom. — ya pù pra 
Voc. mi — — — — 
a a = PIA 
Strum. sta yprrara Pia 
Dat. Nara —— Fora 
AbI. Nara —— —_— 
Gen. gpra Pata PITATA, 
Loc. tO, —— TÙE 


S. 425. Il neutro fa: Sing. Nom. e Acc. Pra, Voc. 
pi; Nom. Voc. Acc. Duale ya, Plur. spara; in tutto il ri- 
manente come il mascolino. 

S. 126. wa, n., volto, bocca, sz, n., acqua, za, m., 
dente, ur, m., Hiede. ate, n., carne, ate, m., mese, qa, m 
n., sorta di minestra, 29, di cuore, possono formare i 
casi deboli e debolissimi (tranne, pei neutri, quanto ai pri- 
mi, Nom. Voc. Acc. Sing., quanto ai secondi, Nom. Voc. 
Acc. Du.) (v. $. 99), e ì neutri anche l’Acc. Plur., da ri- 


spettivi temi wrerg, FTA, tr, Tr, nia, ara, INA 3; onde 
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p.e. «mer può fare allo Strum. Sing. er@@a o wran, =, da 
o am, nia allo Strum. Plur. atàa 0 atfarg (v. 8. 50), ecc. 

Osservaz. Secondo alcuni Ur e gx possono estendersi 
anche agli altri casi. 


Temi in w f. m., (v. $. 94, II, 4, 8). 
S. 427. Vedi principalmente i SS. 103, II; 105, T, oss. 


a; 112, Oss. a. Tipo di declinazione sl j f splendida, ecc. 


te, $. 124). 


Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. spa il para 
Voc. * Ì — ——__ 
Acc. pra —— —— 
Strum. Fprar prata préra 
Dat. pià —_—— INTE 
ADI NATATA - tia 
Gen. aa prata gurata 
Dee: aa = pag 


Eccezioni. I bisillabi war; wet e war, che significano 
madre, al Voc. Sing. accorciano la finale e fanno quindi , 
contro il $. 103, II, wa, wr, vr. 

S. 4128. #10, È, vece , può in tuttii casi, fuorché 
al Nom. Voc. Sing. ., Strum. Dat. Abl. Da., sin Dat. 
ADI. Loc. Plur., essere surrogato dal tema ATE, onde Sing. 
Nom. au, Voc. n Acc. wara 0 wrraA, Strum. war 0 ATA 
Dat. ud 0 xrà, Abl. e Gen. ATA 0 TRA, Loc. swtrara 
o wtfa; Duale. Nom. Voc. Acc. ato TR, Strum. Dat. 
ADI. arnara , Gen. Loc. tata 0 RR; Plur. ecc. | 

$. 129. I femminini anfern, naso, fam, notte, qrat, eser- 
cito, possono formare i casi deboli e debolissimi (v. $. 99) 
da rispettivi temi aa far e gr, e così atfean fare p. e. allo 
Strum. Sing. «tfr o wet; fam allo Strum. Plur. famfira 
o farfra (v. S. 45, 2); e yarat al Loc. Plur. grana o vg: 
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S. 430. I Loc temi radicali che finiscono in w, così al 
maschile come al femminile, nel Nom. e Voc. Sing. pi- 
gliano @ per desinenza; e in tutti i casi debolissimi (v. 
$. 99, 3) fognano la lor finale e si declinano quindi come 
temi finiti in consonante (v. $. 147 e segg.). Serva d’esem- 
pio fermrut, m. f. (da fav, tutto, + ut, reggere), onnireggente. 


Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. Voc. ferrara fervràì femrara. 
Acc. ferrara Sosa fearaa 
Strum. fawrar feuranara fawrarfire 
Dat. farà —— fesronaa 
ADI. freroa ESTA ili 
Gen. -—— frruta fanrara: 


Loc. farfa —— frerara 

Come faut si declinano ya, m. f. (da ywg, conca, 
+ wa, soffiare), conchisoffiante, e atea, m. f. (da ata, sor- 
ta di pianta, + wr, dere), cnr (cioè che ne bee il 
sugo). Questi composti, potendo, come aggettivi, diventar 
neutri, raccorciano in questo genere l’wr finale secondo il 
S. 96, e si declinano quindi come yi n. (v. $. 125). 

S. 434. ere, m., nome di Gandarvo, forma il Nom. e 
Voc. Sing. come ferwrar (v. $. 130); all’Acc. Plur. piglia la 
desinenza x (v. $. 115, IT); e conserva in tutti i casi l'en 
finale che fa composizione eufonica colle desinenze comin- 
cianti per vocale, secondo il $. 21, 2. Eccone l’intiera de- 
clinazione: 


Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. Voc. Tera rà Tera 
Acc. arena | —— ETETA 
Strum. Tel eTEnaTa. eretta 
Dat. erè —_ rente 
ADI. arera PAESE | —— 
Gen. niro etere eTeTa 


Loc. arè CARTA ererg 
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I composti aggettivi, il cui membro finale fosse ret od 
altro analogo mascolino in wr, nel genere femminile sì de- 
clinano in tutto come ret semplice, fuorchè nell’ Àcc. 
Plur. che ha per desinenza x in cambio di 7; nel neutro 
accorciano l’wt secondo il S. 96, e seguono quindi la de- 


clinazione di ypa, n. (v. $. 125). 
Temi inzeds,m. f. n. (v. $. 94, II,4, c). 


S. 432. I temi finiti in queste due vocali hanno una 
declinazione al tutto analoga. Veggansi principalmente 
i SS. 103, II; 105, I, oss. d; 106, I, oss.; 107, IV; 108, 
I, II; 114, I, oss.; 118, oss. Tipi di declinazione: pel masc. 
«fa, scimia, atg, vento; pel femm. afa, mente, Nq, vac- 
ca; pel neutro arfr, acqua, w4, miele. 

MASCOLINO. 
Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. afua age aa ata UE ATU9TR 
Voc. ù aTaÌ — — —— —_— . 
Acc. fa aq — — abi GL 
Strum. fam srgat afasia fara gra 
ardà siii 


Dal -39ì alba QUI GL 
ADI. ade. nta —— —— e LE 
Gen. — —— Futa arca ua amar 
Loc. aq Td cia n afag aTIg 
FEMMININO. 
—_ Stngolare. Duale. Plurale. 

nia Re na YI Ro VaR 

. RA Ia Coi Seli, eda eli 

Air ITA == Ama 


N 

V 

À aaa N NIE 

S. FAT vat afnara Tpara afefre Yafira 
D.rxad o nà addì —— —— ARDITE i 
A. mae 0naATE Ata 0 vara “e ili lib, a 

cr 7 —_ ra tt rr 
Lit o arr dd 0 va — —— rafag dar 
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NEUTRO. 

Singolare. Duale. Plurale. 
N. arc RAY atta na ardfa ayfa 
V. anco MR agorà —— \_. 
A. anfc nY e. e. a 
S. arfan Ayat anfore mparro atfesra angina 
D. aftà . na —_ —— afosa pae 
A. fra suaea  —— —— e ars 
Ca fanta gita ada mr 
L. arfcfa fa —— —_ na mey 


Osservazioni. A) I composti aggettivi terminanti in fa, 
m. f. n. (da rat, donna, cf. S. 96), al mascolino e fem- 
minino, in certi casi seguono, quando di necessità, quando 
ad arbitrio, la declinazione di wt semplice (v. S. 139), 
onde p. e. ga, che ha belle donne, in questi due generi 


fa: Sing. Nom. gf@ea, Voc. a, Acc. gf@r o sfera, 
Strum., m. gfeu, f. af, Dat. wr, f. anche gf, AbI. 


e Gen. gRa, f. anche gfrara, Loc. ar, £. anche gfarara; 
Duale, Nom. Voc. Acc. aferd, Strum. Dat. AbL 3famsma 


9 
Gen. Loc. afasta; Plur. Nom. Voc. agaga, Acc. m. gta, 
f. write, o, in ambo i generi, gfega, Strum. afrafra , 


Dat. AbI. gfenza, Gen. GEatura , Loc. aferg. — Quanto al 


neutro veggansi le osservazioni seguenti. 2) Gli aggettivi 
neutri in god 3, ai quali risponda un ugual tema maschile, 
si declinano come tft e ay, ma al Sing. Dat. Abl. Gen. 
Loc., e Duale Gen. Loc. possono anche prendere le forme 
proprie del mascolino, onde p. e. sjfa, n. (e m. f.), puro, 
e gd, n. (e m. f.), molle, fanno al Sing. Dat. gfaà o yuà, 
zi o geà, ADI. Gen. ygfaa o gda , gara o gara, Loc. 


gfafa o gd, gefa o 3a; Duale Gen. 0 Ffasta 0 gara, 
Horta o gate.1 neutri in rod 3, a cui risponda un tema 


maschile in £ = è od a w è (v. $. 96), possono prender 


le forme proprie del maschile non solo ne’ casi suddetti, 
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ma eziandio nello Strum. Sing. e Gen. Plur., onde p. e. 
wsfa (tema neutro di waat, m. f., acquabevente) e 

(t. n. di wafiràà, m. f., smontato di nave), fanno Sing. Str. 
wafer o ron, afirgar o wfirarat, Dat. nafaà 0 naà, wfrgà 
o wfrarà, ADI. Gen. mafia 0 maura, ufrgra 0 uframra, 
Loc. wsfufa 0 wefa, wfrgfa o wfirarfa; Duale Gen. Loc. 
nafta o wadta, ufirgata o wfirrrara; Plur. Gen. wasut- 
ATA 0 wsur, wfrgara o wfiratara. Inoltre è da notare che 
dinanzi alle desinenze comincianti da consonante i temi 
finiti in fr (abbreviato da è secondo il $. 96) devono 
come È finire in wr (v. $. 146, 1), onde p. e. wgft (tema neu- 
tro di wget, m. f., che ha molta ricchezza), fa, verbigrazia, 
al Plur. Strum. ara e non wgfrfira. 

S. 1353. ufr, m., signore, marito, e af, m., compagno, 
amico, fanno irregolarmente al Sing. nello Str., senza l’in- 
serzione di 7 (v. $. 105, 1, oss. d), vg, warm, nel Dat., senza 
gunamento della finale (v.$. 106, I, oss. a), tà, 7@, nell’Abl. 
e Gen., colla desinenza sa (controil S. 107, IV), wgR, 7A, 
nel Loc., senza fognamento della finale (v. S. 108, II), la 
quale passa, secondo il S. 22, in q, wa, waît; ma in coni- 
posizione son regolari; onde p. e. xufe, signor della terra, fa 
nei detti casi xpufrat, quad, quae , ua. Inoltre af ne’ casi 
forti (eccetto il Voc. Sing.) (v. S. 99) vriddizza la finale in è 
(v. $. 19), che nel Nom. Sing., privo di desinenza, gittando 
il secondo elemento, passa in wr (cf. $. 25, c), e negli al- 
tri casi, secondo il $. 25, a, in wra, onde Sing. Nom. aan 
( Voc. regolarmente a&), Acc. warara, Duale Nom. Voc. 
Acc. wand, Plur. Nom. Voc. warga. Nel rimanente flettonsi 
entrambi come «fa (v. $. 132). — Il tema femminile di . 
ufr, in senso di signore, è anche ufir, ma nel significato di 
marito è vat, moglie; e quello di afa è wet, compagna, 
amica; tutti e due declinantisi come et (v. S. 137). 

S. 134. I temi neutri fa, occhio, @feg, osso, èfà, siero 
di latte, Nea, femore, ne’ casi debolissimi (v. $. 99, 3) si 


declinano sopra un tema in wa (wea, wela, ala, rta). 


FINITI IN VOCALE. 91 
Daremo ad esempio di questa hitematica declinazione wwf 


(wr), occhio. 


Singolare. Duale. Plurale. 
N. V.A. ufa(V.0 ud) gut o vit vata 
Strum. WRUOT afepara, ufefira 
Dat. waù CA afenra 
ADI. ETA I sua uu 
Gen. —— vare SETA. 
Loc. uafuo «fu —— fas 


S. 133. sg, m., sciacallo, ne’ casi forti (v. S. 99, 1), 
tranne il Voc. Sing., si declina sul tema tg (v. S. 145, 2); 
onde Sing. Nom. riter, (Voc. atri), Acc. tetta; Duale Nom. 
Voc. Acc. RETà; Plur. Nom. Voc. tera. Ne’ debolissimi 
(v. $. 99, 3), eccetto l’Acc. e Gen. Plur., può declinarsi ad 
arbitrio sull’una o sull’altra forma del tema, onde Sing. 
Strum. ga o ET, Dat. ate 0 mè ecc., ma Plur. Acc. 


solo ata, Gen. ateara. Ne’ casì deboli (v. $.99, 2) ha so- 
lamente luogo il tema tg, onde p. e. Duale Strum. Dat. 


ADI. amara. 

Osservazione. In fine di composti aggettivi di genere 
neutro ha soltanto luogo il tema tg, che si declina come 
#4; ma allo Strum. Dat. Abl. Gen. Loc. Sing., e Gen. Loc. 
Duale, possono anche adoperarsi le forme del mascolino 
(v. S. 132, 0ss. 2); onde p. e. firaate , che ha cari gli scia- 
calli, fa al Nom. Voc. Acc. Sing. frate (Voc. anche ot), 
Duale fraateat, Plur. frratgfa; ma al Sing. Strum. firrateam 
o fuamer, Dat. fagaitzà 0 firariteà o fra. 

S. 136. In cambio del tema rg, n., pianoro, puossi in 
tutti i casi (fuorchè Nom. Voc. Acc. Sing., Duale, e pei pri- 
mi due anche Plur.) adoperare eziandio il contratto tema 
@, onde p. e. Sing. Nom. Voc. Acc. ag, Strum. argat © 
ga, ecc.; Duale Nom. Voc. Acc. atgat, Strum. Dat. Ab. 
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arma 0 ara, ecc., Plur. Nom. Voc. Acc. arqafa, e Acc. 
anche uffa, Strum. argfira o wfira, ecc. 


. Temi in & ed =, f. m. (v. S. 94,31, 4, d). 


S.437. 1 polisillabi femminili in & ed x, che formano la 
maggior parte dei temi finiti in queste vocali, hanno tra 
loro una totale conformità di flessioni, salvo in ciò che i 
terminati in ® al Nom. Sing. non prendono x. Del resto 
circa la loro declinazione non accade avvertire altro se 
non che al Sing. Voc. accorciano $£ ed » (v. $. 103, IV), Dat. 
Abl. e Gen, Loc. prendono le desinenze caratteristiche del 
femminino @, wra, wma, v. $$. 106, III; 107, III; 108, T); 
all’Acc. Plur. #; dinanzi a desinenza cominciante per vo- 
cale mutano la finale nella corrispondente semivocale, se - 
condo il $. 22; e nel Gen. Plur. inseriscono a (0 #) fra 
il tema e la desinenza. Tipi di declinazione: wet, fiumana, 


4, donna. 


Singolare. — Duale. Plurale. 
Nom. at na ad ara mae 
Voc. af Ch “di = — — 
Ace aa a — ma TE 
Strum. am as. achara par aifra avra 
Dat. aèù aù ——_ —— aehaa ITA 
Abl. ama ana - — —— disci gii 
Gen —— —— o anta @nadiro@€@adn TIR 
Loc. am aa —— — ag TIY 


Eccez. ed oss. 1) wa, donna co’ mestrui, rat, corda, rà, 
nave, e, n.pr., e wà, fumo, al Nom. Sing. prendono, 
contro il $. 102, II, 1, la desinenza &, onde wata, ecc. 
2)I polisillabi femminili, di cui in questo $., quali mem- 
bri finali di composti m. f., declinansi in ambo i generi 
come quando sono semplici , fuorchè nell’Acc. Plur. m., 
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dove prendono la desinenza q (v.:$. 115, II), onde p. e. 
at e aq farebbero in questo caso FETI, SAVA. 

S. 138. Circa i monosillabi femminili in $ ed #, princi- 
palmente notabili per la forma identica del Nom. e Voc. 
Sing., la doppia forma arbitraria del Dat. Abl. Gen. e Loc, 
Sing. ., e Gen. Plur., come pure pel risolvimento d’$ ed x 
inzg eda luvani, a vocale secondo il $. 23, veggansi i 


68. 103, Vi 106, III, oss. dè; 107, I, 5; 108, I: 118, oss. 


Tipi di declinazione: wî, mente, 4, terra. 





Singolare. — Duale. Plurale. 
NV. ata n fat gt fra ro 
Acc. fran Qaa — _ a si 
Strum. firar YaT Mhara paro vira fra | 
Dai. fadofu@ qROR —— ——  wyhaa ‘pre 
AbL. fire za — = = 
| o frate 0 yara 
Gen -—— — fiala sia fm gr 
o0—-—, 0-— O tara O NAT 
Loc. fufa fa ce «ess NIE Ig 


S. 139. wa, donna, flette il Nom. e Voc. Sing. come i 
polisillabi femminili in $& (v. S. 137). Si avverta inoltre 
che questo nome all’Acc. Sing. insieme con fraaa ha anche 
wta, e all’Acc. Plur. con ferrea anche gate, e al Sing. Dat. 
Abl. Gen. e Loc., e Plur. Gen. piglia solo le desinenze ca- 
ratteristiche del toinnifol. Eccone l’intiera declinazione: 


Stingolare.. Duale. Plurale. 
Nom. - fed ferre. 
Voc. fa 9 cc 
Acc. fera 0 Fta — —T— 0 Eta 


(1) tt, donna, verisimilmente contrazione di AYA 0 RÌ (tema fem- 
minile di nome d'agente in 7; secondo il i 97, HI, 2, da @, BERO 
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Singolare. Duale. Plurale. 
Strum. fear Farr attra 
Dat. feaà —— wahaa, 
ADI. ferre —— —— 
Gen. Date frate aan 
Loc. ferara —— tz 


Quanto a waî, membro finale di composto aggettivo, vedi 
11 S. 132, oss. 

S. 140. I polisillabi semplici, mascolini, o masc. e 
femm., terminati in $ od x seguono la declinazione dei mo- 
nosillabi finiti in queste vocali (v. $. 138), se non che ri- 
gettano, fra le desinenze arbitrarie, la propria del femmi- 
nile; all’Acc. Sing. pigliano a in cambio d’wg, e all’Acc. 
Plur. in luogo d’wa il masc. prende x e il femm. a. In- 
oltre è da notare che questi temi dinanzi a vocali non ri- 
solvono le finali in za ed sa, ma le cambiano nelle corri- 
spondenti semivocali ‘secondo il S. 22, e i temi in È fon- 
dono questa vocale coll’x del Locativo in analogia del S. 
57. Servano d’esempio qu, m., sole, Tr, m. (e f.), dal- 


lerino. 


Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. ua RO è Tè na 77° 
dee ue de = > . MON 
Strum. vgur gar qubarr Fpara uuîfra aria 
Dat. và 7a —— —— qubaa gra 


ADI. UE Jaar cela ela = ASA 


Gen —  — na RO vr 
Lo us gia —— — uti 79 


re), partoritrice, può considerarsi come un’ anomalia della declinazione 
de' polisillabi femminili in & (v. $. 137), intervenuta per ragion d'eufo- 
nia, ìn quanto che un gruppo di quattro consonanti si facea troppo duro 
in un monosillabo. Dove tal gruppo non era richiesto, si mantennero le 
antiche flessioni; e fera © ferrea (Acc. Sing. e Plur.) si aggiunsero a 
maggior estensione dell’ analogia chè questo nome contralto dovetto se- 


guire dei monosillabi femminili in $. 
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Il femminile non si differenzia dal maschile se non al- 
l’Acc. Plur., in cui, come s’è detto, piglia la desinenza a; 
onde p. e. gg, f., dallerina, fa in questo caso FIR. 

S. 444.I monosillabi nomi d’agente in $ od x, masc. e 
femm., se sono semplici seguono la declinazione di f 
e 4 (v. S. 138), sia quanto al mutare &inzq e xin sg, 
sia quanto alle desinenze; se non che, fra le arbitrarie, ri- 
gettano le caratteristiche del femminino, eccetto at, che 
al Loc. Sing. dee prendere, anche nel mascolino, la desi- 
nenza wa. Servano d'esempio aî, m. f., conduttore, con- 
duttrice, e &., m. f., tagliatore, tagliatrice. 

7 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 
NV. ata a fra gd fra ar 


Acc. fera GIR sa — 
Strum. far Gar ANATRA ar ata afra 


Da. (fa è  — — fra am 
Abi. fara gia —-— @— —— —— 
Gen. — fara. gala frana gara 


| 


Loc. fam fa aa Li Li: SNA 1 
S. 449. In fine di composto i monosillabi, di cui al 6. 


141, dinanzi a vocale cambiano la loro finale nella semi- 
vocale corrispondente secondo il S$. 22 (v. però eccez. ed 
oss. 1); del resto seguono, quanto a desinenza, la declina- 
zione che hanno come semplici (v. $. 141). Servano d’e- 
sempio wzuì, m. f. (dalla rad. wî = un, dere), acquabeven- 
te, wsq, m. f. (dalla rad. q_, nettare), spazzatore, spaz- 
zatrice. 
MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. . Plurale. 
NV. sota TS asa 


N 


ESTA aEwì uwa 
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Singolure. Duale. Plurale. 
Acc. Aaa # —— 
ESA sr “a 
Strum. Sur ASThara agire 
TEU TEVITA SITA 
Dat. TEÙ —— WESThaa. 
az Guia TEVIT 
AbI. TEMA Dai DEI 
TIE —— —— 
Gen. —— out TEU 
—# ESATA ESTA 
Loc. ssfa =: SUI 
vefa —— STA 


Eccezioni ed osservazioni. I. Se la finale deltema viene 
immediatamente preceduta da gruppo consonantico, ov- 
vero il composto ha per ultimo membro x, (diventare), & 
ed = davanti a terminazione cominciante per vocale pas- 
sano rispettivamente in zq ed xq come ne’ temi semplici 
(v. S. 141), onde p. e. arat (da è, comprare), che com- 
pra orzo, afnz (da q.), mallevadore, fanno al Sing. Nom. 
Voc. ata, nfagr, Acc. gafrma, nfgaa, Str. gafaan, nfnzan, 
ecc. A così falti temi aggiugnesi pur quì, saggio, onde 
Sing. Nom. Voc. gute, Acc. gfirag, ecc. Si eccettuano tra i 
temi finiti in x #0], unghia, atm], nato in prigione, gI, 
serpe, Qi, rinato, ani, rana, e specie di pianta, i quali 
tutti mutano x» in 3. 

II Se 1 composti pigliansi in un senso da non ammet- 
tere che il genere femminino, nel Sing. Voc. Dat. Abl. 
Gen. Loc. e Plur. Gen. seguono la declinazione di at e 
ay. (v. $. 137), onde p. e. wut, £., egregia intelligenza e 
qui, f., vergine rimaritata, fanno al Sing. Voc. wfu, smi, 
Dat. mà, gatà, AbI. Gen. mara, gara, Loc. mara, grata, 
Plur. Gen. nvtara, grjara (v. $. 70, IV, 3, a). 
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III Icomposti di genere m. e f., i quali hanno per ul- 
timo membro un monosillabo femminile (v. $. 138 ), al 
femminino pigliano le doppie desinenze, onde p. e. mt, m. 
f., dotato d’egregia intelligenza, che come mascolino fa al 
Sing. Voc. muta, Dat. mà, AbI. Gen. maa, Loc. wfw, Plur. 
Gen. wurr, come femminino in tali casi può anche fare 
Sing. Voc. nf, Dat. nà, AbI. Gen. pura, Loc. wura , Plur. 
Gen. ; 
_ IV. aranaì, m. (da ata, vento, +n + Rì, superare, 
propr. che supera il vento), nome di una velocissima spe- 
cie di gazzella, oltre alla declinazione di wsuì, può anche 
seguir quella di wuì (v. $. 140), onde al Sing. Acc. aTRAza 
o atamata, Loc. atmafaa o aranat, Plur. Acc. amara 0 
S. 4453. Gli aggettivi m. e f. in & preceduto da semplice 
consonante, provenienti dai denominativi in $q (v. Deno- 
minativi in 7) seguono la declinazione di wa (v. S. 142); 
ma se tali aggettivi terminano in xt #ì (od anche at a, 
derivati dai suffissi participiali a a o dal sustantivale fa), 
nel Sing. Abl. Gen. prendono la-desinenza ga, Loc. 
(cf. S. 133); onde p. e. wr (da wata, desiderare wa, figliuo- 
lo), che desidera un figliuolo o figliuoli, fa al Sing. Nom. 
Voc. wata, Acc. gear, Str. gar, Dat. wà, AbI. Gen. gua, 
Loc. wa; Duale Nom. Voc. Acc. wa, ecc. Se l’$ finale 
del tema è preceduto da gruppo consonantico, tutti i casi 
pigliano quella medesima desinenza che sat (v. $. 142), 
ma la finale & dinanzi a vocale passa in xq come ne’ mo- 
mosillabi femminili e ne’ semplici nomi d’agente (v. $S. 
138, 141); onde p.e. ysrà (da sata, appetire gua, secco), 
che brama il secco, fa al Sing. Nom. Voc. yasta, Acc. 
fera, Str. ygfema, Dat. ygferd, AbI. Gen. yfonra, Loc. 
ygferfa, ecc. Se però gli aggettivi suddetti vengono da de- 
mominativo formatosi da tema in $, in cui questa vocale 
sia carattere del femminino (v. $. 97), come p. e. in 


Gramm. sanscrila. 7 
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art, m. f. (da wand, desiderare una ganà, fanciulla), 
che desidera una fanciulla, essi seguono la declinazione 
di se soltanto nell’Acc. Sing. e Plur., e in tutto il ri- 
manente s’attengono a quella di az, onde p. e. sat fa 
Sing. Nom. watà, Voc. aanfi, Acc. garda, Strum. xandf, 
Dat. xa, ecc. Duale Nom. Voc. Acc. xardî, ecc. Plur. 
Nom. Voc. Acc. FATTE, ecc. 

S. 444. I composti aggettivi in £ cla firavioliiiana 
del neutro abbreviando, secondo il $. 96, la loro finale, 
e si declinano quindi come xy e arfr (v. $. 132); ma con 
qualche avvertenza cui vedi a $. 132, oss. 2. 


Temi in w m. f. n. (v. $. 94, II, 1, d). 


S. 445. I. I mascolini e femminini han comuni le de- 
sinenze in tutti i casi, fuorchè all’Acc. Plur. in cui quelli 
pigliano #, questi @ (v. S. 115, II, INT). Entrambi i generi 
nel Sing. Nom. sostituiscono wt a x; nel Voc. gunano la 
finale del tema; nel Gen. Plur. inseriscono fra il tema e la 
desinenza la nasale & (v. $. 41, c), dinanzi a cui xg s’al- 
lunga (v.$. 118, 0ss.); dinanzi a vocale cambiano, confor- 
me al $. 22, gin tin tutti i casì debolissimi fuorchè al 
Sing. Loc., in cui questa vocale è gunata, e Abl. e Gen. 
cui formano con sostituire st alla loro finale. Alcuni di 
questi nomi però si differenziano dagli altri nella temati- 
ca modificazione de’ casi forti tranne Nom. Voc. Sing. (v. 
$$. 102, IV, 1; 103, III, 1), in quanto mutano x in gu- 
na (we) , mentre gli altri la cambiano in vriddi (wr) di 

S. 19). I 
| 4) Appartengono ai primi, cioè a quelli che ne’ casi 
forti mutano «g in a, principalmente alcuni nomi di pa- 
rentela, ciò sono: wîarg, m., genero, zfef, f., figliuola, è, 
m., cognato, dare 1) dare, È ., sorella del marito, 7, m., 
zionio; fa, m., padre, atz, m., fratello, af, £., madre, ata, 
f., moglie del fratello del marito, tag (= IR), sir, m., 


_— 
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encomiasta, ak, m., cocchiero. Servano ad esempio della 
costoro declinazione fa}, m., padre, amj, f., madre. 


Singolare. Duale. Plurale. 


Nom. fam am farà — smaà faro < mao 
Voc. far ar = —_ —— —— 
Acc. far ma — | — famo mR 

Str. far stem fera vp, fari gia 
Da. fà a = — -— fim par 
AbI. fagr aq ——  —— SIAE, e 
Gen —  — fausta anta fogna ago 
Loc. farft ana —— @—— fas 935 


Osservazioni. 1) 3, m., uomo, al Gen. Plur., oltre a 
gu, può, senza allungamento di w, fare anche Jura . 
Questo nome forma il tema femminile aggiugnendo $ {v, 
S. 97; II, 2) alla vriddata sua forma, onde aTA, f., donna, 
che segue la declinazione di at (v. S. 137). 2) Nel MBA., 
III, 12924, in cambio dell’Acc. Plur. fagg, si trova fara. 

9) Appartengono ai secondi, cioè a quelli che ne’ casi 
forti mutano xg in wr, oltre a ag, m., nipote, vj, m., ma- 
rito, e wg, f., sorella, tutti i nomi d’agente in g (v. suff. 
prim.) al maschile. Servano ad esempio di declinazione 
=, m., fattore, a, f., sorella. 


Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. rit aan ira sà ria ance 
Voc. AT TAI —— ——.. — —— 
Acc. ia sa —— — TR ST 
Str. adr wa para arr gh gira 
Da. sd è  — — a Spur 
ADI. ag ua ——  —— ——  —— 
Gen. — sala ada ir STR 


Loc. ai «st —— —— . «i #95 
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Osservazioni. 1) Quanto a tr, m. (propr. guaiolatore, 
da n, guaiolare), sciacallo, che declinasi. solo nei casi 
forti e ad arbitrio nei debolissimi, vedi $. 135. 2) Il te- 
ma femminile del nome d’agente in x, che secondo il S. 
97, II, 2, formasi colla giunta d’ $ (onde p. e. da si 
fa «eff , £., fattrice) segue la declinazione di at (v.$.137). 

II. I neutri in xg (v. S. 94; II, 1, d) nelle forme pro- 
prie non mutano questa loro finale fuorchè allungandola 
(secondo i $$. 114, II, 1; 118,0ss.) al Plur. Nom. Voc. Acc. 
e Gen.; e seguono una declinazione al tutto analoga a quella 
degli aggettivi neutri in x od 3 (v. $. 132), onde al Sing. 
Voc. Strum. Dat. Abl. Gen. Loc. e Duale Gen. Loc. pos- 
sono anche prendere le forme del mascolino. Serva per 
tipo di questa declinazione #j, n., fattore. 


Singolare Duale Plurale 


Nom. ar zio =jfa 
Voc. ago «it CAR a 


N 


Acc. i —— —— 
Strum. #ur o #dn FIA Fifa 
Dat. aqù o «d —— PIE 
Abi. ajquao —— IS 
Gen -—— — — iron aiar 
Loc. aijfuo #ift —— —— LIL! 


Osservaz. Veggasi, quanto a tg membro finale di com- 
posto aggettivo al neutro, il $. 135, oss. 


Temi in dittongo (è, sì, @), masc. femm. 
(v. S. 94, II, 1, e). 
$-146. Consistono in pochi monosillabi, ciò sono: &, m. £., 
ricchezza, rà, m. f., toro, vacca, e tà, f., cielo, È, m., lu- 
na, i, £., nave, Pigliano tuttia per desinenza del Nom. e 
Voc. Sing. (v. $$. 102, I; 103, V) e negli altri casi le ter- 
mminazioni proprie dei temi m. f. uscenti in consonante 
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(v. 8$. 147 e segg.). Dinanzi a vocali mutano, secondo il $. 
25, a, è in wrq, w in wa, sin wr. Sono inoltre da no- 
tare: 1) quanto a È, il cambiamento d’è in wr dinanzi a 
consonanti (cf. $. 25, c); 2) quanto ai temi in wì: a) lo 
vriddamento (=, wa), a cui soggiace la finale ne’ casì forti 
(v. 8.99, 1); 5) il fognamento di 3 (d’ara, wa, nati da è, 
wi, secondo il S. 25, a) e la conseguente contrazione del 
tema colla lesincani: nell’Acc. Sing. e Plur., onde p. e. 
a (da mar), ma (da mae); c) il solo RR ilmaato d’ua 
(n $. 107, Ì) nell’Abl. e Gen. Sing. Servano a tipi di de- 
clinazione : è m. f., î, m. £., è, f. 


Singolare Duale Plurale 
N.V.xra sa da ad nù aà a ma aaa 
Acc. aa ma ana — ua — ma — 
Str. 3191 3Tat ATAT en te dr tra Ar Mr 
Dat. q@ TR aa —— — —— tre sora dhaa 
Abl. tara sta ana —— —— —— —-— —— —— 
Gen — — — TRE TR ARTT TR TA 
Loc. ufa nfa afa —— — —— ua da dg 


In fine di composti aggettivi i monosillabi sovrallegati, 
al mascolino e al femminino, si declinano come semplici. 
Al neutro accorciano il dittongo nella breve fondamentale 
conforme al S. 96, onde è passa in z, w e win 3; e flet- 
tonsi quindi come «rft e ay, ma con qualche avvertenza, 
cuì vedi a $. 132, oss. 2. 


II. DECLINAZIONE DE’ TEMI FINITI IN CONSONANTE. 


S. 447. I. Quanto a desinenze, la declinazione di questi 
temi potrebbesi raccoglier tutta sotto un solo capo, re- 
stando esse le medesime per ogni caso; giacchè piglian 
sempre, senza alterarle, al Sing.: Acc. m. f. wa; ne’ tre ge- 
neri Strum. wr, Dat. #, AbI. e Gen. wa, Loc. x; al Dua- 
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le: Nom. Voc. Acc. m. f. w, n. $; ne’ tre generi Strum. 
Dat. ADI. «mg, Gen. Loc. wra ; al Plur. Nom. Voc. Acc. 
m. f. wa, n. x (ma vedi $. 114, I, oss. 2-5); ne’ tre ge- 
neri Strum. fra, Dat. Abl. wa, Gen. wr, Loc. g (0g). 
Il Nom. Voc. m. f. n. e Acc. n. Sing. non pigliano de- 
sinenza. Fuor del Nom. Voc Acc. il neutro non si diffe- 
renzia dagli altri generi. | 

II. Sotto questa declinazione cadono la massima parte 
di que’ temi che per la loro varietà di forma si distinguono 
in forte, debole, debolissimo (v. $$. 93, 99). Questi loro 
rinforzamento e indebolimento, che hanno luogo nell’ulti- 
ma sillaba del tema, consistono principalmente: il primo 
in allungar la vocale o in inserir dopo questa una nasale 
o in ambe queste cose ad un tempo; il secondo in fogna- 
re una vocale o una nasale. Di tutto questo si dirà più 
particolarmente ne’ luoghi proprii. 

III. Sono specialmente da notare: 4) le mutazioni eu- 
foniche della finale del tema ne’ casi senza desinenza (Sing. 
Nom. Voc. m. f. n., Acc. n.) o con desinenza cominciante 
da consonante, conforme ai SS. 29-55, ciò sono princi- 
palmente: a) la disaspirazione delle aspirate; 2) il cam- 
biamento di sorda in sonora dinanzi a x ( fra, wa); 
c) di sonora in sorda dinanzi al g del Loc. Plur. (v. $$. 
33-35); 2) la mutazione del @ di g in x, non solo imme- 
diatamente dopo # x # e dopo xo visarga preceduti da 
«altra vocale che w od wr, secondo il $. 48, III, c, ma an- 
che dopo =; 3) l'inserzione che dinanzi a & può aver luo- 
go: di # dopo =, di z dopo a, di 7 dopo z o 7, onde p. e. 

ae (da sa, vs 150) può far ARFO FEE, NT NITRO 

amerI, faz (da fan v. $. 46,5) fezg o faz, a (da vg v. 

6.15 150) ww 0 #8. Cotale inserzione non è molto usitata, 

‘onde basti questo cenno. — Quanto all’altre peculiarità 
fonetiche se ne parlerà a suo luogo. 
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Temi finiti in aan x. 


S. 148. Nella declinazione di questi temi è da notare il 
cambiamento di a gina n, e dia innernina secondo 
il $. 147, IMI, 1, e l’aggrupparsi in g(=g+w v.$. 147 
III, 2) che fa una di queste lettere col # del a del Loc. 
Plur. , onde p. e. frafeg, m. £ n., pittore, pittrice, pingen- 
te, fa al Sing. Nom. feta, Plur. Strum. ferrfafrra , Loc. 

, Nom. Voc. Acc. m. f. faafaa , n. fernfafa. Ne’ casi 


che non pigliano desinenza cominciante da vocale, non 
può aver luogo altro gruppo consonantico finale ta tema 
fuorchè $ # secondo i $$. 50, 53, 54, onde p. e. and, m. f. 
n. , ben-pensante, fa al Sing. Nom. ant, Plur. Strum. gafrta, 
Loc. and, mentre p. e. grant, m. È n., den-saltante, in 
questi casì fa ga®, wafora, way; ma al Plur. Nom. Voe 
° Acc. m. £ sora, n. “gafen 0 wafn (v. S. 114, IT, oss. 3, 
5). Recheremo a dia di declinazione wàsra, m. £ n., on- 


nipotente. 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. AÎNA GEL vira. 
Acc. BINFA —— —— 
Strum. A IT RE NNATA aigrfore 
Dati dra —— ima 
Abl. GINE == ri 
Gen. _— LI CELGIL:I WI IATA 
Loc. adgrfe —— gira 


Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. wàsra, Duale wisraà, 
Plur. riyfe. 


Temi finiti in gas a. 


S. 449. Nella declinazione di questi temi si dee avvertire 
JI trattamento di w x w come fossero # n w secondo il 6. 
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36 (onde sì ponga mente al $. 148), e il cambiamento di 
x in z conforme al $. 37. Ad esempio de’ temi che mu- 
tano la palatina in gutturale si dà la declinazione di are, 


f., discorso, e SAGA, N. f. (e n.) (d’urg, cavallo, + 3a, 
iu) che aggioga i cavalli. 





Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. are 097 ar  cgaù anno Ira 
Acc. area JAR = “n — — 
Strum. aTat 3a amara Canata ato ogfora 
Dat. rà 038 —— amare gna 
ADI. area ‘gra —— —— ——  —— 
Gen. — — areta  Ogaita aram€ gar 
Loc. atfe ogfa —— srl ATE ‘TE 


Il neutro di «ga fa: Nom. Voc. Acc. Sing. waqn, 
Duale wwgat, Plur. vwaggì. 

$. 450. I temi AN, m. , specie d’airone, e ww, m. f. n., 
zoppo, nei casi senza dini o con ii comin- 
ciante da consonante gettano via “3a (v. $. 54, 2, 3) e 
cambiano quindi x, il primo in x c il secondo in x. Ec- 
cone la declinazione: 


Singolare. Duale. Plurale. 


NV. gr HÒ sù mE SHE 
Acc. qII SR —_ => uti cai 
Str. FT SN guar ws ario sfera 


Dat. x 8 ei ice RITO RIE 
ADI. asa EAT — —— RE antes 
Gen. — ua aa FR TATA 
Loc. afa sa —— —— AE am 


Il neutro di N fa: Nom. Voc. Acc. Sing. wa, Duale 
est, Plur. afa. 
. S.-454. Ne’ pochissimi temi finiti in x questa lettera 


JT. 
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può dinanzi a vocale mutarsi in x (cf. S. 32, eccez. 2); 
negli altri casi è trattata, secondo i $S. 37, 52, 2, come 
se fosse z, onde p. e. rg, m. f. n., interrogante, fa Sing. 
Acc. m. £. rar o arr, Nom. Voc. ue, Plur. Strum. nrefira, 
Loc. meg. I 
6.132. Ad wa, n., sangue, ne’ casi deboli (eccetto Nom. 
Voc. Acc. Sing., v. $. 99, 2) e debolissimi (tranne Nom. 
Voc. Acc. Duale, v. $. 99, 3), come pure nell’Acc. Plur., 
può sostituirsi il tema GEA che si declina conforme al $. 
165. Eccone l’intiera declinazione. 


Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. war west uefa 
Acc. —— it —-— 0 war 
Str. wgat o ver VENA o RITA wafara o vata 
Dat. ugRo wa —=x—- —— A O TE 
ADI. was o vee == == 
Gen. ——  —— FESTA O vEta IA O TAR 
Loc. wgfaowafaoufa —— — Id O 'VAE 


S. 153. I composti che han per ultimo membro Dik | (da 
wa, andare),in senso di verso, védlto, come p. e. wa (= 
na + wx), anteriore, cadon nel novero de’ temi che di- 
stinguono tre forme, ciò sono la forte, la debole e la de- 
bolissima (v. $$. 93, 99); onde occorrono le seguenti av- 
vertenze. Ne’ casi deboli (v. S. 99, 2) gettano via x, sic- 
chè wa si fa wa, e p.e. ma, e mar (= nfa + wa), 
posteriore , diventano urea, mag. Ne’ casi debolissimi (v. 
$. 99, 3), geltano x, e se l’anterior membro del composto 
non finisce in w, insieme con % gettano ancora il prece- 
dente w, onde d’ea non rimane altro che g; e inoltre se 
il membro anteriore del composto termina in x od x (di- 
nanzi ad wa passati, naturalmente, secondo il $. 22, in 3, 


x, come p. e. nel citato wa e in wag = uwq + wa, se- 


guace), le dette vocali si allungano, onde p. e. wa diventa 
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mita, ra ae, ma NTq NT9. È però da notare che in 
questi casi debolissimi: a) fra (= fat + wa), che va a 
sghimbescio, i in luogo di passare in frà«, cambiasi in frog, 
così sostituendo fata (per eufonia fron, v.8. 76) a fafc; b) 
sea (da + we) volto in su, fa seta, come se fosse 
wi (= afe + we ). Quanto alla ominchii declinazione di 
sifatti temi al mascolino non accade avvertire altra sin- 
golarità, se non che ne’ casi senza desinenza (Nom. Voc. 
Sing.), ilgruppo w, passa in # conforme al $. 54, 3. Serva 
per tipo di declinazione ware, m., posteriore, a cui s’ag- 
giugne, come anomalo nella formazione del tema pe’ casi 
debolissimi, frà , m., che va a sghimbescio. 


MASCOLINO. 
Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. LIL WATSÌ TATE 
fre frà fra 
Acc WR == natea 
- feta ch facga 
Strum paTten marta nafara 
Dat nata e raraTa 
frcà dì frana 
ADI. unta sa a 
frena = =" 
Gen —— tata natera 
—— faduita frcana 
Loc. unifa ess DATE 
facfa Fe fata. 


Il tema femminile si forma aggiungendo $ al proprio 
de’ casi -debolissimi (v. S. 97, II, 1, è), onde p. e. da narra, 
si fa naftet, da fràa frcaì, che sì declinano come #eì (v. 
S. 137). 

Il neutro fa al Nom. Voc. Acc, Sing. war, fra, Duale 
nitet, facut, Plur. mafa, frifia. 


FINITI IN CONSONANTE. 107 

S. 134. gn (da Tr cl. 7, congiungere), congiungente, 
inserisce la nasale ne’ casi forti (v. $. 99, 1), onde al m. 
e f. Sing. Nom. Voc. gg (v. $. 54, 3), Acc. ga, Duale 
Nom. Voc. Acc. gg, Plur. Nom. Voc. qua, Acc. gra, 
ecc.; non però in composto, onde p. e. la declinazione di 
wagr, che aggioga cavalli, data nel $. 149; nè, anche in 
semplice, se provenga da gg (cl. 4), meditare; nel qual 
caso m. f. Sing. Nom. Voc. gn, Acc. gua, Str. gun, ecc. 


— Il neutro fa incondizionatamente : Nom. Voc. Acc. Sing. 


gn, Duale gu, Plur. gfa. 
S.4135. Osservazioni. 


4) ns, f., forza, m. £. n., forte, che fa p. e. al Sing. Nom. 
Voc. waî, (v. SS. 53, 55), Plur. Strum. wfrta, Loc. we, al 
neutro fa Nom. Voc. Acc. Sing. waî, Duale «ff, Plur. (se- 
condo il S. 114, IT, oss. 3, d) wfs od af; ma nel com- 
posto TER (= + vst ), che ha molta forza, in questi 
ultimi casì, se inserisce la nasale, la pone tra x e x, onde 
ue o nea. 

9) Siccome, secondo il $. 36, eccez., vi sono alcune pa- 
latine finali di tema, che dinanzi a consonante, e ne’ casi 
senza desinenza (v. $. 52, 2) non sono trattate, secondo 
la regola, come gutturali, così per vie meglio addimesticar 
lo studioso con questa varietà di mutazioni si recano qui 
appresso esempi delle diverse forme eufoniche che piglia- 
no nella declinazione i temi: agfraa, m., sacerdote, #aa- 
far, m. £. n., che risciacqua la ciotola, èar, m. f. n. (da 
èa, dio, + sa da wr, sagrificare), che sagrifica agli dei, 
uTanIsI, m. f. n., che frigge riso od orzo, we, m. £. n., 
che getta latte, fora, m., che va attorno limosnando: 
quag, m. f. n., che sveglie radici, farma, m. f. n., che 
molto risplende, fraga, m. f. n., onnicreante, #aTA, m., 
imperadore, gqa , m. I n., che den medita, un, f.,  ghir- 
landa. 
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Singolare. Plurale. 
TEMI. N. V Strum. Strum. Loc. 
fara wget wfafhra —vwfan 
Arata srfogm  #vufortra #eufarze 
ch cb castra 
TANTA UTADIAT vraniehma 


TANTA 
ufcarat a «€ ufcarsfa 


FERRE 
SIATIAAAAAHI 


farai fargztre 
WATT gaTthIa 
Qua, gn agire 
GA, GAI afora ge 


Si noti inoltre, a proposito di ra, che nel composto 
faro, m., re universale, ogni volta che w passa in ce- 
rebrale (cioè nel Nom. Voc. Sing., Strum. Dat. ADI. 
Duale, e Strum. Dat. Abl. Loc. Plur.), l’w di fer si al- 
lunga, onde p. e. Sing. Nom. Voc. fasmas, Plur. Strum. 
farrasfira , Loc. feraroza , ma Sing. Acc. firgtraa , Strum. 
fara, Dat. fauraà, ecc. 


Temi in z3z33=. 


S. 156. Pochissimi, se pur ve n’ha, sono i temi sem- 
plici finiti in una di queste consonanti; a ogni modo, po- 
tendo darsi temi composti terminanti in una delle radici 
uscenti in cerebrale, la loro declinazione non ha veruna 
singolarità, e quanto alle mutazioni eufoniche della finale 
non sono da avvertire se non le accennate nel $. 147, III. 


Temi ina a w. 


S. 1457. I temi finiti in queste lettere si possono divi- 


Mg 
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dere in due categorie: la prima, di quelli che non altera- 
no la loro forma, salve le modificazioni eufoniche; la se- 
conda di quelli che hanno una forma forte e una forma 
debole. (v. $. 161). Comincieremo dal trattar della prima. 

S. 438. Nella declinazione de’ temi uniformi che, come 
semplici, sono la più parte sostantivi, generalmente non 
accade avvertire altro fuorchè le mutazioni eufoniche ac- 
cennate nel $. 147, INI, onde w w passano in a # e dinanzi 
al x tutte in =, dinanzi al & tutte in a. Rechiamo a sag- 
gio di declinazione a&R, m., vento, e Fi, m. f. (n.) (da 
wi, tutto, + 4, sapere), onnisciente, nel quale ultimo è 
da notare il passaggio dell’aspirazione di w in x conforme 


al S. 35. 


Singolare. Duale. Plurale. 


Nom. Voc. ER TR TETA 


Acc. AETA = —— 


GITA i ser 
Strum. RAT TESI aRfaa 
Dat. FARÒ —— AERIE 


Gen. —— TRAE TEMA 
ai sint TINTA 
Loc  nefa ARA TE 


Il neutro di FITY fa: Nom. Voc. Acc. Sing. TRE, 
Duale FITUÌ, Plur. aigfar I 


6.139. I neutri gn, fegato, wa, escremento, ne’ casì 
deboli ( tranne Nom. Voc. Ace. Sing.), e debolissimi (ec- 


cetto Nom. Voc. Acc. Duale) (v. $. 99, 2, 3), come pure. 
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nell’Acc. Plur., possono anche flettersi sui temi sq e 
war (v. S. 165). Eccone l'intiera declinazione : 


Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. n ch LLi agfa 
AT arpa rara 
Acc. — sù —_ 0 aa 
== ene —— 0 ywatfa 
Str. sm 0 um TENTA 0 TRITO TRfaa 0 Tafra 
NAM O NET NTFRMA O NARITA ATENA 0 AESA 


Dat. gdo È TT Tee 
Abl. asaR 0 Re —— 


Gen. —— 





Loc. asfa o gafa o ata —— 





S. 460. I composti terminanti in ur, piede, ne’ casi de- 
bolissimi (v. $. 99, 3) abbreviano l’wr di questa voce, onde 
p. e. gare, m. f, n., che ha bel piede, fa al Sing. Nom. 
Voc. m. £. n. wure, Acc. m. £. wurea , ma Strum. wuer, Dat. 
guè, ecc. — Il tema femminile può essere identico e di 
forma e di declinazione con quello del maschile, ovvero 
formarsi da wr colla giunta dell’& (c£.. $. 97, II), onde 
p- e. gare o guet. L'ultima forma si declina come at (v. 
S. 137). — Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. gara, Duale 
guet, Plur. aura. 

Osservaz. Vedi, quanto ai temi an are gx, S. 126, Ta, 
$. 129. | 


Temi in x dalle forme forte e debole (v. $. 157). 
_ S. 461. Questi temi, ciò sono principalmente il parti» 
Cipio presente e il participio futuro dell’attivo terminanti 
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in wx ei derivati per mezzo dei suffissi ag e ar (v. suff. 
sec.), ne’ casi forti (v. $. 99, 1) dinanzi al # finale inse- 
riscono la nasale (v. però I, 2; 3, 2; 4), onde p. e. i temi 
. Ma, conoscente, gxi, battente, aftaà, che sta per fare 

(facturus), tar, fortunato, waxa, ricco, diventano ra, 

Osservazione. Ne’ casi forti senza desinenza (Nom. Voc. 
Sing. m.) il tema venuto così a finire in # getta la finale 
di questo gruppo conforme al S. 54, onde p. e. ara 
diventa TIA, NA MAR, VAT VASTA. 

I. Nella declinazione dei participi in wa, alla quale s’at- 
tengon pure alcuni aggettivi o sostantivi di forma parti- 
cipiale, ciò sono &èx, m., gerarca de’ Buddisti, ecc., ma, 
mobile, &ua, vecchio, tra, m., uccello, Tar, m., sentie- 
ro, qir, m., gazzella, ntr e gta, grande, come pure i 
composti finiti in 0, dente (p. e. wèa, sdentato), è da no- 
tare: 

4A) 1)I temi ossitoni (e perciò anche aa e gta) ne' 
casi debolissimi gettano, contro il $. 121, l’accento sulla 
desinenza e nelia formazione del tema femminile ( v. 4) 
lo gettano sull’&, semprechè in ogni caso non abbia luogo 
l'inserzione della nasale (v. 3, 1; 4), onde p. e. gir fa 
all'Acc. Plur. m. gela, e al Nom. Voc. Acc. n. Duale co- 
me pure nel tema femminile gar o 3Rat (v. 3, 2; 4); 
2) war, grande, ne’ casi forti, tranne il Voc. Sing. m., ol- 
tre all’inserir la nasale, allunga l’w precedente, onde fa 
p. e. al masc. Sing. Nom. ata, Acc. aeraa, ma Voc. ga; 
e in tutti e tre i casì del neutro Plur. warfa. 

9) Nel mascolino non inseriscono la nasale il par- 
ticipio dei verbi di forma raddoppiata appartenenti. alla 
Coniug. II, vale a dire quelli delle rad. della cl. 3, dell’in- 
tensivo primo, come pure watag, splendente, an, man- 
giante, ta, vigilante, afrga, tapinante, rea, reggente, 
onde p. e. zx (da ar, cl. 3), dante, @tyaa (dall’intensivo 
primo di x), assai diventante, e man nel Sing. Nom. Voc. 
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conservano queste medesime forme, e all’Acc. fanno zar , 
NATA, TUTA - 

Osservazione. Questa regola non è sempre dagli epici 
osservata, onde p. e. al Nom. Plur. zzare per era (MBA. 
xI1I, 3806). | 

Tipi di declinazione: gia (da gr cl. 6), duttente, ten (da 
et, cl. 3), dante, nr, grande. 


MASCOLINO. 
Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. IRA gara IRR 
zan att tera. 
NETA RETAT NETTO. 
Voc. — — —— 
REI — —- 
Acc. TEA s gra, 
RERA, = RETE 
RETMA —_ aENE 
Strum. gem qeamra gefara 
ZEAT TERA cafe 
FHEN L nefaa 
Dat. gd — qeure 
zeù “Di TERE 
REA # RENE 
ADI. gra SE sE 
ara # sasa 
RETE - ssi 
Gen. ss gente qErR 
sn Rata TENTA 
— AEATE ARATA 
Loc. qefa — gem 
zeta = RETE 
nefa +“ neTe 
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3) Nel neutro: 1) viene inserta la nasale anche 

nel Duale Nom. Voc. Acc.: a) di necessità dal participio 
resente di tutti i verbi della Coniugazione I, tranne quelli 

della cl. 6, onde p. e. ghra (da aq, cl. 1) fa whrat; 2) ad 
arbitrio dal participio presente de’ verbi della cl. 6, e 
| dei finiti in wr della 2, come pure da tutti i participi fu- 
turi, onde p. e. gar (da ge, cl. 6), ara (da n, cl. 2), an- 
dante, nfawa (part. fut. di 18), che sta per andare, fanno 
gent 0 gar, amato maì, Tfr 0 fara; 2) nel Plur. 
Nom. Voc. Acc. possono non inserir la nasale tutti i par- 
ticipi che la rigettano nel mascolino secondo 2, onde 
p. e. ea fa zafa o zefea (cf. S. 114, II, oss. 3, è, dove non 
sono però da comprendere i participi di verbi apparte- 
nenti alla Coniug. 1). E così, pigliando ad esempio di de- 
clinazione pel neutro rag e quei medesimi di cui si è 
dato il paradimma pel mascolino (v. 2), abbiamo: Nom. 
Voc. Acc. Sing. atua, ter, sar, ner; Duale rari, goa 
"0 gar, aaa, mast; Plur. #tufa, gefia, aafa o zefa, nerfa; il 


resto in tutto come al mascolino. 

4) Il tema femminile di questi participi in war formasi, 
secondo il $. 97, II, 1, colla giunta dell’$, onde p. e. da 
gia, m., gazzella, 3a, aEa, si fanno quaf, trat, rea. In 
questa formazione pigliasi la nasale, che sì ritiene in tutti . 
i casì, da quegli stessi participi e con quelle medesime av- 
vertenze che nel Duale del neutro al Nom. Voc. Acc. (v. 
3, 1), onde trat, gato gar, mt 0 mR, TR 0 ro. 
Presso gli epici però s'incontrano non infrequenti irre- 
golarità, onde p. e. aamì per geat (da aa cl. 1) e wet per 
ani (da &e, cl 2). Il femminile di questi participi segue 
in tutto la declinazione di at (v. $. 137). 

II. I temi finiti nei suffissi Ha © qa, come pure zar, 
tanto, faga, quanto, e il pronome riverenziale wag, si- 
gnore, olue all’inserir la nasale ne’ casi forti e al gittare 
nel Nom. e Voc. Sing. m. la finale del gruppo # (v. $. 

Gramm. sanscrita. 8 
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161, oss.), nel primo di questi due casi allungano ancora 
l'w del suffisso. Valgano ad esempio di declinazione ka, 


fortunato, e daga , ricco. 


MASCOLINO. 
Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. tara ata atara 
WAATA CLELLI VATAE 
Voc. AAA —— loto 
VITA — cei 
Acc. LIUGLI —— FATA 
VaTAA —— VAATE 
Strum. tam aara sitafaa 
GILLI ATENA vata 
Dat. atri —— vtrara. 
vaTà Rs VATI 
ADI. atrra — DET: 
UATATA RI —— 
Gen. —— atata Nana 
—— FATTA ITA 
Loc. atafa si AIA 
varata er VA 


Osservazione. wa, colpevole, TAR, venerabile, ENT, 
signore, al Voc. Sing., oltre ad wa, TIR e waa, pos, 
sono anche fare AAA, Wta e ta. 

Il neutro dei temi in wa e am non inserisce la nasale 
se non, conforme al S. LÀ, II, oss. 2, nel Plur. Nom. 
Voc. Acoy onde war e war fanno fi questo genere : 
Nom. Voc. Acc. Sing. tar, war; Duale trat, vana; 
Plur. wtafa, vaafWa; nel rimanente, come al mascolino. 

Il tema femminile di questi nomi formasi, come pei fi- 
niti in wa, colla giunta dell’& (v. $. I, 4), ma senza inser- 
° zione di nasale, onde p. e. da wtag e wai si fanno rar 
vaast, che seguono la declinazione di at (v. $. 137). 
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Eccezione. varda e ufraa formano il tema femminile ag- 

giungendo at in cambio del solo $, onde wrdat, gravida, 
ufraat, che ha vivo il marito. ) 


Temi finiti in labiale (qua) 
S. 462. Circa i nomi regolari finiti in labiale non oc- 
corrono altre avvertenze che le fonetiche accennate al $. 


147, III. Tipo di declinazione wu, £., plaga. 


Singolare. Duale. Plurale. 


Nom. Voc. ET FÎ INTE 
Acc. Eli -—— —_— 
SUE ia ER © Safar 
« Dat. qù ae AEPATE 
ADI. FIA —— di 
Gen. —— [LIL SFARATA. 
Loc. af —— REY 


In fine di composto aggettivo di genere neutro farebbe: 
Nom. Voc. Acc. Sing. caga, Duale caaait, Plur. 0argfar 

S. 163. =q, £., acqua, che come semplice nella lingua 
classica si trova adoperato soltanto al Plurale (v. $. 98, 
eccez. a), ne’ casi forti (v. $. 99, 1) allunga l’w e davanti 
a terminazioni comincianti per a cambia il win #; onde 
Plur. Nom. Voc. wrqa, Acc. wda (v. S. 121, eccez. 1), 
Strum. wfan, Dat. AbI. ware, Gen. war, Loc. wa. Simil- 
mente in fin di composti; onde p. e. aq (=E+9q), 
che ha buona acqua, fa al masc. e femm. Sing. Nom. Voc. 
wmq, Acc. atua, Strum. wu, Dat. wà, AbL. e Gen. wua, 
Loc. =fq; Duale Nom. Voc. Acc. «rd, Strum. Dat. Abl. 
sam, Gen. Loc. urta; Plur. Nom. Voc. amga, Acc. wa, 
ecc. l neutro fa Nom. Voc. Acc. Sing. <q, Duale ha 
Plur. afa o atta. 
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Temi in nasale (& a x). 


S. 164. Temi uscenti in ® % non ve n’ha. Pochissimi 
sono i finiti in @, nè per altro notabili se non per l’arbi- 
traria inserzione di z dinanzi al & del Loc. Plur. (v. $. 147, 
III, 3); pochissimi pure i terminanti in a, che, fuor de’ casi 
con desinenza cominciante per vocale, passa sempre in 
A (v. S. 42), onde p. e. nima, m. £. n., mansueto, fa al 
Sing. Nom. Voc. wa, Duale Strum. Dat. AbI. nareana , 
Plur. Strum. wynf@ra, Dat. AbI. wyrrraa, Loc. narg (0 
aymag, v. $. 147, IT, 3); ma al Sing. Strum. wgran, Dat. narà, 
ecc, Molti sono all'incontro i temi terminanti in a, e que- 
sti possono dividersi in due categorie, l'una de’ finiti in 
wa, l’altra degli uscenti in za. 

Temi finiti in aq. 

S. 165. I. Questi temi: 1) ne’ casi forti (v. $. 99, 1) al- 
lungano l'a di wa, onde p. e. tra, m., fa all’Acc. Sing. 
TISITAA ; 2) fognano questo medesimo w ne’ casì debolissi- 
mì, purchè il tema non termini ne’ suffissi oa imme- 
diatamente preceduti da consonante, ma fognanlo, ad ogni 
modo, solo ad arbitrio nel Loc. Sing. e, pel neutro, Nom. 
Voc. Acc. Duale, onde p. e. ama, n., fa al Sing. Strum. 
arat, Loc. aTafa o anta, ma aa, n. (da + aa) e 9A, 
m. f. (da ag + aa) fanno in tali casì solo ram, ife (si noti, 
circa 7 mutato in ©, il S. 41, c), asgat, aaa; 3) gettano 
via a nel Sing. Nom. e, pel neutro, Acc. e, ad arbitrio, 
Voc. (v. $$. 102, IV, 2; 103, I, 2; 104, IV), come pure 
dinanzi alle desinenze comincianti per consonante (v. S. 
41, a), onde p. e. tra, m., al Sing. Nom. fa trat, ama, n., 
Nom. Acc. ata, Voc. ATAA O ATA, Plur. Strum. ATRAIA , Loc. 
arag. Il a di wa passa, secondo il $. 41, 8, c, inx, @, 
onde p. e. allo Strum. Sing. da TARA si fa tr, da 
asa; e l'$ di fraa, m., giorno, sì allunga conforme al $. 
27, 6, onde p. e. allo Strum. Sing. at. 
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Tipi di declinazione: TAR, M., re, ATA, n., nome, TRA, 


m. f., sagrificante, wa, azione. 


Singolare. 
Nom. —-. um ATA EL FÀ 
Voc. USA MAIONA IAT FAN O FÀ 
Acc. TATAR ATA UNTAR 
Strum. TNT ATEI USAI FRONT 
Dat. TÀ TÀ TA FR 
Abl. Gen. aaa ATER aa ua 
Loc. uafa o ufa afro anfa vaffa Rf 
| Duale. 
N. V. Acc. trarà ATRAT 0 ATEÌ aura ano 
S. D. AbI. rerara ATANATA, TIRI Far 
Loc. Gen. sta areata TIR ama 
Plurale. 
Nom. Voc. rata aTatfa gurae nf 
Acc. Tia —— L'E GLi rele 
Strum. Tsfre aTrfTA aufira asta 
Dat. AbL TRIR ATMAIE una aaa 
Gen. TATA ATATA ANATRA FAMA 
Loc. TY ARE TIR sia 


TI. Un tema mascolino o neutro, diventato, in fin di com- 
posto, neutro o maschile, declinasi qual farebbe, se avesse 
un tal genere come semplice, onde p. e. gra, che ha 
molti re, al neutro, e GATA, che ha bel nome, al maschile 
fanno rispettivamente al Sing. Nom. o0tra, caTAT, Voc. cr 
O OTTA, CATA, Acc. OTT, VATATAR, al Duale in tutti e tre i 
casi 0trat, “ataràì, Plur. Nom. Voc. *tranfa, “atataa, Acc. 
otanta , VATTA ; nel resto, con declinazione al tutto iden- 
tica, come ne’ semplici. 
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III, Generalinente per la formazione del femminile: 4) i 
temi che ne’ casi debolissimi fognano x, alla lor forma così 
contratta suffiggono è, onde p. e. da trra, m., re, si fa Ta, 
f., regina; ma in fine di composto possessivo (reatife) pos- 
sono anche serbar la propria forma o mutare wq in w, 
onde p. e. rata, che ha molti re, oltre a agtTRÌ, può an- 
che aver per tema femminile wa AETNA O TEO; 9) i temi 
in aa, tanto semplici come finali di composto possessivo, 
o serbano la loro forma o mutano wq nu; e alcuni, in 
certi casi, fognano w di aq e suffiggono &; 3) fra’ cai 
‘in ag alcuni serbansi come tali, alcuni mutano aq in 7d, 
onde p. e, qwa, m. f., se grificante, uiaa, mM. n., grasso, 
atrà, £., grassa ; in fine di composto possessivo possono 
sciame mantenersi o mutar aq in ato anche in ad, 
se già pigliano questo finimento come semplici. — La de- 
clinazione di tali temi è pei finiti in wq come quella del 
maschile; pei finiti in wr, come quella di war (v. $. 127), 
in &, di at (v. S. 137). 

S. 166. ava, m., cognome d’Indro, gag, m. n., giova- 
ne, e wa, m., cane, ne’ casi debolissimi (v. $. 99, 3) con- 
traggonsi in ret, ga e ga. Eccone l'intiera declinazione. 


Singolare. 
Nom. HYAT gar IT 
Voc. ATIT TIA TA 
Acc. AIATAA FATTA FITTA 
Strum. AUTAT AAT ga 
Dat. RU mà 3A 
Abl. Gen. asta qua gra 
Loc. aUlfa gfa fa 
Duale 
N. V. Acc. rear JATrÌ DATÀÌ 
Str. Dat. ADI. roma TIATR RATA 
Gen. Loc. AETAta gite rita 
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Plurale. 
Nom. Voc. agaTRa TATAA ARR 
d06: aetTR Tra Tra 
Strum. AETfIA gate fra 
Dat. Abl. ATINTE quae Li 
Gen. FUTATA YATA gara 
Loc. ATIY GIA WE 


Il tema femminile di questi tre nomi fassi aggiugnendo 
* alla forma propria de’ casi debolissimi (v. $. 97, Il), on- 
de wertat, uno dei nomi della moglie d’Indro, at, giova- 
netta, ya, cagna. Inoltre raga può anche formarlo da un 
tema aqar secondo il S. 97, II, onde agarì, e gaa simil- 
mente da gar, onde gaat, o più comunemente, con accor- 
ciamento dell’$, gafa. Tutti questi temi si attengono alla 
declinazione di at (v.S. 137), eccetto gafa, che segue quella 
di afa (v. S. 132). 

$. 167. wdna, m., sole, qua, n., lo stesso, e 1 composti 
finiti in 0gg, uccidente, ne’ casì forti non allungano l’x 
(v. $. 165, 1) se non al Nom. Sing. (e come neutri anche 
al Nom. Voc. Acc. Plur.), onde Sing. Nom. wéaT, gar, gra 
(da ga+ wa, Zritricida), ma Acc. wma, qraR, Freda; 
Nom. Voc. Acc. Duale wird, Td, gd, Plur. Nom. 
Voc. wiaTta, ge, greta, Acc. wdara , ecc. Inoltre ne' 
casì debolissimi 0eq cambia z in 7, onde zaeR fa p. e. 
allo Strum. Sing. zan; e qua può venir surrogato dal te- 
ma qa, onde p. e. Strum. Sing. yen o ya. 

S. 168. wa, m., corsiero, su questa forma non si de- 
clina se non al Nom. e Voc. Sing.; negli altri casi viene 
ig il tema wr, che flettesi alla maniera dei nomi 
io wa (v. S. 161,1); onde Sing. Nom. wr, Voc. wàq, Acc. 
via, Strum. war, ecc. Duale Nom. Voc. Acc. walt, Str. 
Dat. ADI. VAR, ecc. Plur. Nom. Voc. LELE Acc. wéra, 
ecc. In composizione coll’wq privativo (v. $. g0) declinasi 
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in tutti i casi su quella prima sua forma, onde Sing. Nom. 
wait, Voc. wada, Acc. wadraa, Strum. wadan, ecc. — Il 
tema femminile derivasi da wéàq secondo il $. 97, z onde 
win, cavalla, che segue la declinazione di ae (v. $. 137). 
S.169. wa, n., giorno, in tutti i casi deboli (v. $. 99, 
2) si flette sul o: veg, circa il cui @ si avverta il $. 
48, TI, 5; IT, 1. Eccone l’intiera declinazione: 


Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. Acc. wea zato wpÌ werfa 
Strum. WET FERITA vetfra 
Dat. vÌ “si venTA 
ADI. wa —— —— 
Gen. = Fa SETA 
Loc. wafa o uf = NERE O UR: 


Inoltre weag viene ancor surrogato da wa al Nom. Voc. 
Sing. masc. nella fine de' composti (ne’ quali però ha più 
comunemente luogo il tema wz 0 wg), onde p. e. atàrea, 
(= tà + weq ), m., che ha lunghi giorni, fa in detti casi 
tàrera, atùrea (v. S. 181), ma all Acc. Sing. atareroa , 
Duale Nom. Voc. Acc. eterea, Plur. Nom. Voc. TETTO, 
Acc. atàtga (c£. S. 70, HI, 1); nel rimanente come nel 
semplice, onde p. e. Strum. Sing. zàdmET, Plur. ztérafira. 

Osservazione. Quanto agli altri temi di non intiera de- 
clinazione veggansi: per urea, sa e qua il S. 126; per 
ART, Ger, ava e waga il $. 134; per ga e gara il $. 
159; per qyea, vega nega il S. 171; per wi il $. 182, 2; 
per area il S. 191. 


Temi in I. 
-$.470. Questi temi hanno una declinazione in parte a- 


naloga a quella dei finiti in SA in quanto geltano via a 
nel Sing. Nom. e, nel neutro, Acc. e, ad arbitrio, Voc., co- 
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me pure dinanzi alle desinenze comincianti per conso- 
nante (4, #), e allungano x nel Nom. Sing. masc., e, nel 
neutro, Nom. Voc. Acc. Plur. (cf. $. 165); nel rimanente 
seguono la declinazione comune alla più parte delle varie 
forme di temi finiti in consonante. Tipo di declinazione: 


uffa, m. n., ricco. 
N 


Singolare. Duale. Plurale, 
m. n. m. n. m. n. 
Nom. wa vfa ufat ufaraì ufaae vatfa 
Voc. ufaa = 0 afra —— —— —— —_ 
Acc. ufaaa — lil, eli Dogi pra 
Strum. ufam fata ufafite 
Dat ufaà —— uf 
AbI fara —— —— 
Gen. —— ufaata UfaaTa 
Loc. ufafa —— faz 


Il tema femminile formasi colla giunta dell’$ (v. $. 97, 
IT), onde p. e. da ufaa si fa ufaaì, ricca ; e si declina co- 
me at (v. $. 137). 

S. 174. I nomi maschili gyfaa, cognome d’Indro, ufaa, 
via, afaa , menatoiv, sopra queste loro forme di temi in 
zx non si declinano se non ne’ casi deboli (v. $. 99, 2); 
nel resto formano: il Nom. e Voc. Sing. dai temi ay, - 
ur, aeut conforme ai $$. 138, 139; gli altri casi forti dai 
temi GHAAI, TIA, agg secondo il S. 165; i debolissimi 
dai temi Ja, vq, #q; sicchè l’intiera loro declinazione 
viene ad essere la seguente : 


Singolare. Duale. Plurale. 

Nom. Voc. «para FHATd Targa 
qrUTE UFUTAÌ UFUTAA 
APUTA AFUTAÌ AFUTAE 


N N 
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Singolare. Duale. Plurale. 
Acc. GIATTA ds ich! 
TATA =# Tar 
AFUTAA = ATA 
Strum. NIE gyfeara qgufafra 
TUT ufarara afafra 
AUT afITA afafta 
Dat. via “sù gafepra 
qà "= afonaa 
aÙ Ss ATRIA 
ADI. quae RS —— 
qua ZO TANCCORO 
| AIR ira SEO 
Gen. —— grata IATA 
ii ELI | TUTA 
nn nia sor 
Loc. vyfa i afarg 
ufa snai ufag 
nfa = afua 


a) 


In fin di composto aggettivo il neutro fa p. e. da gofua, 
che ha belle vie, Nom. Voc. Acc. Sing. wufa (Voc. anche 
ofag), Duale wuuî, Plur. gurarfa. — Il femminile si for- 
ma colla giunta dell’$ al tema proprio dei casi debolissimi 
(c£. $. 97, IT), onde p. e. da gqq (=a + qg)si fa suo, 
che segue la declinazione di #zt (v. $. 137). 


Temi finiti in semivocale (x & a). 


S. 472. Niun tema termina in a; pochi nell’altre semi- 
vocali; e circa la loro declinazione non è da avvertire se 
non che non inseriscono la nasale nel Nom. Voc. Acc. 
Plur. del neutro, secondo il S. 114, II, oss. 2. I temi finiti 
in zz od 31 radicali, così ne’ casi senza flessione come di- 
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Nanzi a terminazioni comincianti da consonante, allunga- 
no x ed x secondo il S. 27, a, d. Servano d'esempio fin, 
f., voce, e Att, n., acqua. | 


Singolare. Duale. Plurale. 
N.V. ra am frà atà fra artt 
Acc. fra — — — — — 
Str. firma ara nba anda fa nta 
Dat. ft a —. — 0 rile ana 
ADI. fra na — — Tg: sia 
Gen. —— —  firàa € fra ATTRA 
Loc. finfc ant —— —— Li ATÀ 


Il mascolino e il femminino non si differenziano punto 
di declinazione. In fine di composti aggettivi ciascun tema, 
nel proprio genere, flettesi come semplice; e un neutro 
fatto maschile o femminile segne la declinazione di fi, 
mentre un mascolino o femminino diventato neutro si at- 
tiene a quella di att, onde p. e. want, che ha dell'acqua, 
nel masc. e femm. fa Sing. Nom. Voc. watt, Acc. ga, 
in tutti e tre i casi del Duale garà, del Plur. gatta, men- 
tre afire, che ha bella voce, fa, nel neutro, Nom. Voc. Acc. 
Sing. anta, Duale af, Plur. affe. 

S. 173. fea (il solo tema finito in T), f., cielo, forma 
il Nom. Voc. Sing. da wì (v. $. 146), onde wa ; nei casi 
deboli cambiasi in w, onde Duale Strum. Dat. AbL. gara , 
Plur. Strum. aa , Dat. AbI. ygfira , Loc. gg; negli altri 
casi declinasi regolarmente, onde Sing. Acc. fear, Strum. 
fear, Dat. feà, AbI. Gen. fera, Loc. fefa; Duale Nom. Voc. 
Acc. fe, Gen. Loc. festa; Plur. Nom. Voc. Acc. fera, 

Gen. feara . 
Il neutro fa, p. e. da gfea, che ha bel cielo, Nom. Voc. 


Acc. Sing. gg, Duale gfenà, Plur. afefe. 
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Temi finiti in sibilante (y a =) 


S. 174. Questi temi si possono dividere in due catego- 
rie, ciò sono: quella de’ finiti in x o w; quella de’ termi- 
nanti in &. 


Temi finiti in gr a. 


S.473. Nella declinazione di questi temi è specialmente 
da avvertire la modificazione eufonica delle finali confor- 
me ai $S. 45, 46, e loro eccezioni, per cui ge x, fuor de’ 
casi che hanno desinenza cominciante da vocale, sono, se- 
condo la regola, trattati come z 0, per via d’eccezione, co- 
me #. Daremo ad esempio di declinazione pei temi che la 
loro finale trattano come z, i nomi fag, m., «omo della 
terza casta, faq, m., nemico. 


Singolure. Duale. ! Plurale. 
N. V. fa faz ba io fara fama 
Acc fra. fauna cn CEE 
Str. fam fam free fi fra fasfra  fastra 
Dat. fat  faà five farne 
ADI. fara fana = usi a 
Gen. —— —— fama faar fama fama 


In fine di composto aggettivo il neutro fa, p. e. da 
Iefan, m. f. n., che entra in casa, è da wafaa, m. f. n, 
che odia i branchi. Nom. Voc. Acc. Sing. efaz, aura, 
Duale <il aufest, Plur. gafifa, afsfa. 

S.476. I temi finiti in w (= a+ 8), dove non piglian 
desinenza cominciante da vocale, trattano questo gruppo 
come fosse z secondo il $. 47, ven conforme alle ec- 
cezioni d’esso paragrafo, in alcuni nomi il gruppo è trat- 
tato come x. Ad esempio della declinazione così di questi 
temi in w come pure di quelli che mutano yo a in a se- 
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condo le eccezioni de’ $. 45, 46, e di desiderativi termi- 
nanti in un gruppo consonantico finito in x secondo il 
S. 54, 1, 2, st danno qui appresso le varie forme eufoni- 
che dei temi mg (da te), m. £. n., che guarda le vac- 
che, farma (da ra), m. f. n., onnifice, fara (da qa), m 
f. n., desideroso di cuocere, fafaa (da fan), m. f. n., de- 
sideroso d’entrare; ata (da ax), m. f. n., che distrug- 
ge la vita, wa (da ya, il cui x passa in « anche nell’altre 
sue derivazioni), m. f. n., impudente, fefaagg (da ar) m 
f. n., che tocca in cielo, aagg (da ay), m. £. n., che dol- 
cemente palpa, feg, f., plaga, en (da ag), m. £. n., simi- 
gliante, feratà (dal desiderativo di x), m. £. n., desideroso 
di fare, farg. (dal desid. di xg), m. £. n., desideroso di 
rompere. Aggiugnesi inoltre agg, m. f. n., compagno, che 
secondo il S. 46, eccez., tratta il suo x come se fosse x 
(v.S. 48, I, II, 1) e che inoltre allunga l’3 conforme al 


$. 206 


Singolare. Plurale. 
TEMI N. V. Str. Str. Loc. 
sta LCA meno Misa za 
fue fqaua fauar = fuafma faue 


ATTAN caz O TE ATIAN oTzhTa 0 d7fara, ORRR O CY 


ER zua ay autre aIY 
fan fa fam frfhra fear 
cEN LEG uom ara AGI 
ferata farti faatir  faarttita 1 faatg 
fara fra fanti faufara fara 
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Temi in x. 


S. 177. Trattasi prima dei temì finiti in wa; poi di 
quelli che terminano in xa ed va; infine d° alcuni che 
finiscono variamente in g. 


Temi in wa. 


S. 478. Circa questi temi è da avvertire in genere co- 
ine we si cambi in wì dinanzi al x delle desinenze, secon- 
do il $. 48, I, è; e ad arbitrio in w: dinanzi al & del Loc. 
Plur. secondo il $. 48, II, 1 (vedi però i $S. 180, 184, 1). 

S. 179. I temi finiti in wa, non suffisso, ma radicale, 
seguono la declinazione generale de’ nomi terminati in 
consonante, come p. e. farraa (da far, doccata, + na, 
mangiare), m. f. n., che mangia una boccata, e aaa (da g, 
bene, + aa, vestire), che ben veste, al masc. e femm. così 
declinantisi: 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. | Plurale. 
Nom. Voc. farua faraà farma 
IR gra FIFA 
Acc. faeuaR cu + 
RL "= = 
Strum. farua fara fretta 
gel give patire 
Dat. farà NR fanzine 
gr — grtrr 
ADI. fargaa — —— 
Gen. = farete fausrata 
= grata STATA 
Loc. farafa TA farma 0 0a:g 
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Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. frega, wra, Duale 


famueì, gaaî, Plur. furzifa, gifa. 

S.480. I temi finiti in ag e ca (dalle radd. da esa, 
cadere) ne’ casi che non pigliano desinenza cominciante 
da vocale, cambiano x in x (0 x); onde p. e. wdaa, m. f. 
n., che cade dulle foglie, e serra, m. £. n., che cade dal 
vaso, al masc. e femm, si declinano così: 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. Voc. dar udaàd dda 
TETAT FATA FATERE 
Acc adaaa ii a 
SIGICGLI —— —— 
Strum UdsTaT QIRTATA achafira 
FATTA SETTANTA. sarafga 
Dat quad —— TIA, 
TETEÀ e AGILI 
Ab TÙSTA sa "ra 
FETETE —— ce 
Gen sn TIRTATA QUNIATA 
—— TETTATA FETGATA 
Loc ou —— TÙIT 
gatafa ves TATA 


Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. ni uan, serer, Duale 
uòuaet, saraaì, Plur. vdafe, 

S. 1484. I temi terminanti in ve sa nella loro de- 
clinazione si diversificano dai finiti in we radicale (v. S. 
179) in quanto ne allungano l’w nel Nom. Sing. m. e £f. e 
Nom. Voc. Acc. Plur. n. (v. $. 114, IT, oss. 5). Valgano ad 
esempio dwg, m., il sommo iddio, were , £., ninfa celcste, 
TAR, Nn., animo. 
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Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. duTE ua da 
ATA TATA GITA 
HAR ATAÌ Fatta 
Voc. ava —— —— 
ATE —— —_ 
;- HAR —— = 
Acc Ter "ars sea 
ATER —— —— 
ATE ——_— — ia 
Strum. — èvar tibara tara 
ITATHT SETA ada 
FATOT AANATA rata 
Dat. Qua Te IIhTA 
NAT i DSG LA 
TAR —— TANTE 
Abl.. ITA = —— 
NAATTA sn —— 
TATE “a se 
Gen. ——— IVATA. IVATA 
—— IATATA NATATA 
—— TAETA AAATA 
Loc. dufe “on Qua ONE 
atta STR NATE TE 
nafta ss AQ CA:E 


I composti agg cettivi terminanti in uno di questi nomi 
in w@ al masc. e femm. si declinano come va 0 wata, 
al neutro come ae; onde p. e. gRaa, m. f. n., che ha buon 
animo, fa al masc. e femm. Sing, Nom. grata, Voc. aaa, 
Acc. ener, e in tutti e tre i casi al Duale GRARÌ, al Plur. 
ALLE 

$. 4182. i vARA, m., fempo, 3gaa, m., il pianeta Ve- 


nere, GRina , m., cognome d’Indro, ni l'a al Nom. 
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Sing., ma perdono a, onde fanno in questo caso watt, 
agrat, get. Inoltre il Voc. Sing. d’agaa, oltre a questa 
forma, può anche aver quelle d’sgra e sgraa. 2) fra, n., 
capo, ne’ casi deboli, tranne Nom. Voc. Acc. Sing., e ne 
debolissimi, fuor questi stessi casi del Duale, come pure 
nell’Acc. Plur., può essere surrogato dal tema dg (v. 
S. 165), onde p. e. Sing. Nom. Voc. Acc. fre , Strum. 
farcar o yiuir, Dat. frà o ytaf, ecc. Duale Nom. Voc, 
Acc. fercat, Strum. Dat. AI. frthara 0 war, ecc. Plur. 
Nom. Voc. Acc. fercifa, Acc. anche ytrfa, ecc. 3). Vedi: 
quanto a aa, S. 126, a ca, $. 128, ad wea, S. 169. 
$S.483. I comparativi formati per mezzo del suffisso 
ta (v. $. 197, II) ne casi forti così del maschile come del 
neutro (v. S. 99, 1) inseriscono la nasale dinanzi al a, e, 
fuorchè al Voc. Sing., allungano inoltre l’a del suffisso che 
cambiasi perciò in fata. Ne casi senza flessione (Nom. Voc. 
Sing. m.) cade la sibilante e l’anusvara passa in a se- 
condo il S. 54, 2, onde da &uta si fa fara (Nom.) e da 
fia aq (Voc. ). Valga per saggio .di questa declina- 
zione qatae, m. n., più giovane, che al mascolino si declina 
così: 


Singolare. Duale. Plurale. 


Nom. gatara gatata? gataiaa 
Voc. gataa —— ua 
Acc. qaltatea rie TATE 
Strum. TAtTAT TATTHATA gatatàra 
Dat. asta —— gatta 
Ab. gatqaa —_— SEE 

Gen. ga gaTTAtA gataata 
Loc. ggtafe —— RI TE 


Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. gatga, Duale vataaì; 
Plur. wataifa. — Il tema femminile di questi comparativi 
Gramm. sanscrita. 9 
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formasi colla giunta dell’& ad faa (v.$. 197, II), onde p. e. 
da stra si fa wxtaat che declinasi come et (v. $. 137). 

S. 484. 4) I temi del participio attivo del perfetto rad- 
doppiato formati per mezzo del suffisso wa (v. Formazio- 
ne de’ Participi) nei casi forti così del maschile come del 
neutro (v. $. 99, 1) inseriscono la nasale dinanzi a x e, 
fuorchè al Voc. Sing., allungano inoltre l’w del suffisso, 
che mutasi quindi in «ta. Ne’ casi senza flessione (Nom. 
Voc. Sing. m.), cadendo la sibilante conforme al $. 54, 2, 
l’anusvara passa in a, onde da tg si fa ara (Nom.), e da 
= «x (Voc). Inoltre il suffisso xa ne’ casi deboli passa 
in ax og (v.S. 48, II, 2,6, a) e ne' debolissimi si attenua 
in sa (Fa, v. S. 48, III, c). 2) Dinanzi a questo Ta (1) 
nato da wa: a) il tema verbale modificato per ragion d’eu- 
fonia torna nella sua forma di prima, onde p. e. 

(da war + a, secondo il $. 42), che ha errato, mutando 
wa in sa diventa IRR, fefera (da fera + xa, secondo 
il S. 43), che ha scherzato, sì fa fefera; 6) cade l'x co- 
pulativa, onde p. e. da aferra, che è stato, si fa vega, da 
dferra , che ha cotto, ègg; c)xz & 3 = w si governano se- 
condo i $$. 23, 24, onde p. e. furitaa (da fentt di xt), che 
ha temuto, diventa frga, gore (da wa di gr), che ha 
tagliato, g3ge , vera (da «rg di x), che ha fatto, ga, 
ma fyrferra (da fufa di fa), che è entrato, fafaga, ware 
(da we di 3), che s'è ricordato, ar; d) i temi prove- 
nienti dalle radici wa, scavare, ra, andare, wa, nascere, 
©a (1a), uccidere, gettano via l’w radicale, onde da dii 
si fa vaga, da wrrra ga (v. a), da aura € naa (v. $ 
41, d), da aaa wge. 

Tipi di declinazione: sera (da at piangere), che ha 
pianto, aferra (da èn, stare), che è stato, fataa (da »î, 
temere), che ha temuto, smaa (da ma, andar €), che è 
andato. 


Strum. 


Dat. 


Abl. 


Gen. 
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MASCOLINO. 


Duale. 


aretà 
aferstàì 


. 131 
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Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. EER, MOT, 
fuiftaa, ann, Duale aRRRÌ, Toei, fog, sani, Plur. 
sertfa, aforsifa, feitatfa, vrznifa. 

Il tema del femminino formasi colla giunta dell’ è alla 
forma debolissima (v. $. 97, II, 1,4), onde arr, gun, 
fesgut, wrguî, che si declinano come af (v. $. 137). 


Temi in e va. 


S. 183. Nella declinazione di questi temi vuolsi in ge- 
nere avvertire, quanto alle mutazioni eufoniche , il cam- 
biamento di x in x dinanzi al x delle desinenze (v. $. 48, 
I), e di # non radicale in g davanti alle desinenze comin- 
cianti per vocale (v. S. 48, III, c), come pure il cambia- 
mento di g del Loc. Plur. in 3, dinanzi a cui la finale 
del tema passa ad arbitrio in : o w (v. $. 48, II, 1, III, c). 

S. 186. I pochissimi temi terminanti in za ed va ra- 
dicali come pure i desiderativi in zx allungano, secondo 
il S. 27, c, x ed 3 ne’ casi senza flessione e davanti alle 
desinenze comincianti per consonante. Servano d’esempio 
gfaa (da a + fue), m. f. n., che molto offende, e zqa 
(dag +33) m. 0; n., che suona bene, e faufza ( dalla 
rad. ug) m. f£. n., che dedi di leggere. 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 

Nom. Voc. gute gua afaea 

fausta faufsà faufraa 
Acc. Tiara “a —— 

II da ai 

faufz aa "= == 
Strum. . fa aThara aoifia 

ana ETTa sara 
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Singolare. Duale. Plurale. 

Dat. gfuù —— gohda 

uTà “mn Tp 

faufaà TEES fausta 
Abl. afure —— —— 

III a dali 

faufara —— —— 
Gen. —— afuata — afuera 


Loc. afafe — gute o wu: 


agfa Gezio GIS O TI:S 
ferafzfa si fauatay 0 faut 


Quanto al neutro è da notare, che, secondo il S. 114, 
II, oss. 3, a, nel Plur. del desiderativo esso non inserisce 
° la nasale, sui Nom. Voc. Acc. Sing. GUIa, FIR, fauzta , 
Duale 3feaì, qgat, faufsat, Plur. aftfe, gifa, faufsfa. 

S. 187. wnfara , £., benedizione (che come derivante dalla 
radice wa, preceduta da wr, flettesi conforme al S. 186), 
cambia & in x secondo il $. 47, III, 6. Eccone l’intiera: 
declinazione. 


Singolare. Duale. . Plurale. 


Nom. Voc. vaga varfaraì fra 
Acc. afaraa I —— 
Strum. TÉSTAT tb US IL ursrtfita 


Dat. arfà —— arata 
ADI. urea. ——_ — 
Gen. —— aTfrata ETfIraTA. 
Loc. warfarfa —— uigrt:3 o uratey 


S. 188. I neutri terminanti nei suffissi a ed sa (v.$. 
94, II, 2, b) ne allungano (secondo il $. 114, II, 0ss. 5) 
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x ed 3 nel Nom. Voc. Acc. del Plurale. Valgano ad esem- 
pio fra, n., lume, ga, n., occhio. 

Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. Acc. raifra salfanà E LUALLI 
ich vejfa 
i LLLGLL saifafita 


Strum. 


TER 
satfa ui 
ALL 
Dat. aiifrà ius Ha 
qù | 
aifree 


AbI. : PRTRIA asia 
TEA = = 

Gen. = ritfrera aatfaara 
RI = vara 

Loc. aiifafa —— aaifa:g o fr 
vata — vago vago 


wqa, m. n., arco, e wfda, f. n., fiamma, quello come 
mascolino, questo come femminino, fanno all’ Acc. Sing. 
uqua, uféur, Nom. Voc. Acc. Duale wrît, wfdt, Plur. 
uque, wfewa; nel resto, come al neutro; e in conformità 
de’ quattro sovrallegati nomi declinansi, secondo i vari 
generi, tutti questi temi in xa, ed va, alla fine di un com- 
posto aggettivo. 

S. 489. I temi finiti in gruppo consonantico terminato 
in ®, se il gruppo comincia da nasale, fuor de’ casi con 
desinenza cominciante per vocale, lo riducono, secondo i 
6S. 50, 54, 1, 2, alla sola nasale x, che tale si conserva 
anche dinanzi al we w delle terminazioni. Valgano d'’ e- 
sempio feraa (dal desiderativo di =), m. f, n., deside- 
roso di salire, gfèa (dalla rad. féa), m. £ n., che molto 
offende. 

MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. Voc. fera fera ferrea 
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Singolare. Duale. Plurale. 
Acc feaaea eni a: 
eta = 
Strum faEret feara feafora 
great atene arr, 
Dat fermà <= fearnza 
già “a gianna 
Abl faure = na 


Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. fera, 3fer, Duale 
fesreì, gftaì, Plur. fra, gftfa. 

S. 190. da, m., maschio, forma: a) i casi forti da Tia 
e, fuor del Voc. Sing. ., con allungamento dell’a in analo- 
gia del $. 183; d) i casi deboli da ga, il cui rg dinanzi al 
g del Loc. Plur. passa in anusvara; c) i casi debolissimi 
da dg. Eccone l’intiera declinazione: 





Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. gra grati gataa 
Voc. GA —_— —_— 
Acc. gute i gra 
Strum. dar TRATR fare 
Dat. qè qraa 
ADI. dea sn —— 
Gen. —— Fara dara 
Loc. fa nai 39 


In fine di composti, al masc. e al femm. declinasi come 
semplice; al neutro fa Nom. Voc. Acc. Sing. ogg, Duale 
ogat, Plur. ogrifa; nel resto, come semplice. 
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S. 1%. #ra, m. n., Braccio, così ne’ casì deboli (tranne 
il Nom. Voc. Acc. del neutro al Sing.), come ne’ debo- 
lissimi (eccetto il Nom. Voc. Acc. del neutro al Duale) e 
nell’Acc, Plur. del neutro, può anche flettersi sopra un 
tema etrg secondo il S. 165; onde al masc. declinasi nella 
seguente maniera. 


MASCOLINO. 


Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. ara ar atea, 


Acc. tra — —— 


Str. tao tam EhATA 0 tRaTr eifia o erafira 
Dat. AR tà —— —— EhTg 0 tea 
AbI. NE 0 NOR = ross 
Gen. — cita ‘) grata TATA 0 mA 
Loc. ada 0 Fre 0 rt ——  fgortgo tra 


AI neutro fa Nom. Voc. Acc. Sing. eta, Duale atat, Plur. 
èifa, e, Acc., anche Ama. 

Vedi, quanto ai temi finiti in wa, il $S. 48, I, 5; e quan- 
to a nta e ata, il $. 126. 


Temi finiti in x. 


S. 492. Nella regolare declinazione de’ temi terminati 
in ? deggionsi principalmente avvertire le mutazioni eu- 
foniche di questa finale, che, secondo il S. 49, ne’ casi sen- 
za flessione, e dinanzi a consonante viene generalmente 
trattata come se fosse = (3 z; v. $. 409, 2, a), e in certi 
temi come se fosse @ (1 #; v. $. 49, 1, 5). Valgano ad 
esempio: ayfer, m. f. n., che sugge il miele, faune, m. f. 
n., che tutto copre, ge, che munge la vacca; intorno ai 
quali due ultimi si avverta il S. 35. 
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MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale, Plurale. 


Nom. Voc. aufer mufatì nufera 





Acc. mufaa i 
faargea = Ta 
MEA = nni 

Strum. —ayfee TITEETA ayfertira 


Dat. = ryfeè — asfenra 
Abl. ayfsa cita = 
Gen. —— ryferta ayfera 


00 nyfofe e nyfora 
mafe ssa TYY 


Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. aufer, fraz, rihia, 
Duale ayfart, frà, meaà, Plur. mufete, famnifa, rtife. 


S. 193. Ad esempio delle mutazioni eufoniche contem- 
plate nel $. 49, eccez. ed oss., si danno qui appresso le 
varie forme dei temi suraz (da av), f., scarpa, (7g, m. f. 
n., offendente, 078, m. £. n., coniariantoi ofere, m m. f. n., 
amante, ‘wa, m. È n. ., vomitante, a cui s'aggiungono pur 


quelle d' afare, £. (v.S. 49, 1 ,5) e di cdi m. (v. $ 
82, II, 7). 
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Singolare. Plurale. 
Temi N. V Str. Str. Loc 
ii UT OUT gr Niumo yrhra Ng ue 
TE AT OR IT gfirrcztfa AGO 
far == femofe fer fufre oferfra fango furg 
x Moggio yrrogrira FOT 
sfere af sfurer sfenfara 


S. 194. care (derivato dalla radice ug, portare, e ado- 
perabile soltanto in fin di composti), portante, ne’ casi - 
debolissimi (v. 99, 3) si contrae in wg: 4) di necessità (ve- 
di però $. 195) se viene appiccato a voce terminante in 
« od wr, con cui * fondesi in w, conforme al $. 58, ec- 
cez. 2, a; bd) ad arbitrio se altrimenti. Valgano ad e- 
sempio »rcart (da ant + ang), m. n., che porta pesi, e 
are (da y + are), m. u., che porta la terra. 


MASCOLINO. 
Singolare. Duale. Plurale. 
N. V. cane UTTATEÌ NTTATER 
Acc. aTCaTeR —— ITTER 
NATA a Nurza 0 re 
Str. ada ATTATEVITA ATTATE RIA 
Gui Le UE IL garefira 
Dat. aràdè —_—— TETRA 
dar 0 Nè “a area 
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AI neutro fanno: Nom. Voc. Acc. Sing. atrata, “ang; 
Duale «rd, +arat o Jet; Plur. ancatfe, xatfe. 

Il tema femminile formasi colla giunta dell’ è al tema 
proprio dei casi debolissimi, onde p. e. uràzî, +aret o utì, 
che si declinano come wef (v. $. 137). 

S. 193. In rare (da wa, dianco, + are, cavalcatura), 
m., cognome d’Indro (propr. che ha bianca cavalcatura) 
urge, quantunque preceduto da tema fitito in w, può non- 
dimanco, contro il $. 194, a, non contrarsi in wr. Inoltre 
questo composto forma il Nom. e Voc. Sing., come pure i 
casi deboli (v. S$. 99, 2), da un tema @raa, declinato se- 
condo il S. 181; e al Voc. Sing. può dare eziandio la for- 
ma del Nom. Eccone l’intiera declinazione: 


Singolare. Duale. Plurale. 

Nom. rara VTrarà Rrrarea 

Voc. Rara 0 dra — at 
Acc- drama i Urarza 0 Rata 
Str. rara o Rat dra  Aratfira 

Dat. RAraè o Rilè —— Rata 

AbI. Rara o Riza — VERS 

Gen ——  — Rrattra O vtta Water o Vir 
Loc. rare o Ritfe —— —— drm o Rra:g 


S. 196. ware, (composto, a quanto pare, d'waa, carro, 
+ «e, trarre, propr. che tira il carro), m., toro, bue, in 
questa attenuata sua forma serve di tema soltauto pei 
casi debolissimi (v. $. 99, 3); nel Nom. e Voc. Sing. vien 
surrogato da un tema waga, declinantesi secondo il S. 184; 
negli altri casi forti dal tema warre; e nei deboli da ware. 


Eccone l’intiera declinazione. 


Singolare. Duale. Plurale. 


Nom. wrgta war © vegrea 
Voc. GERI —— I “as 
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Singolare. Duale. Plurale. 
Acc. TASTER —— WAZEA 
Strum. ware LF Lu GO waste 
Dat. WATÈ “Se vara 
ADI. VASTA —_— 
Gen. —— vagare vara 
Loc, waste —— WAS 


In fin di composti aggettivi al neutro fa: Nom. Voc. 
Acc. waze, Duale wazet, Plur. wastfe. 

Il femminile formasi colla giunta dell’£ al tema pro- 
prio de’ casi debolissimi ovvero a quello de’ forti; onde 


wazzì o warret, vacca, l’uno e l’altro flettentisi come #et 
(v. S. 137). 


III. ComparatIvo E SUPERLATIVO. 


S. 497. I. Il comparativo e il superlativo formansi per 
lo più con aggiungere al tema del positivo i suffissi ar e 
xa, onde p. e. da ga, puro, si fa quat, più puro, qua, 
purissimo, da ae, grande, west, più grande, asa, gran- 
disstmo. 

Osservazioni. 4) Formansene anche: a) da sostantivi, 
onde p. e. da ga, re, sì fa quat, più re, quae, re in grado 
superlativo; b) da indeclinabili, onde p. e. da sz, alto, 
si fa sdat, più alto, sd, altissimo. 2) a) Quanto alle 
mutazioni eufoniche a cui soggiacciono le consonanti finali 
del positivo dinanzi a at, aa, si avvertano i SS. 63 e segg.; 
6) x finale cade (cf. $. 56, 2), onde p. e. da wfaa, ricco, 
si fa ufant, wfaaa; c)i participi del perfetto in gg (v. S. 
184) cambiano questo suffisso in aa, onde p. e. da faza 
(participio del prefetto di faz), saggio, si fa fara, farma; 
d) è composti terminanti in eq (v. $. 153) fognano x co- 
me ne’ casi deboli, onde p. e. da nta, orientale, si fa 
nat, nen. 3)I suffissi cr e wa si appiccano talvolta a 


%» 
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temi già derivati per mezzo d’ $7a e xe (v. IT), onde p. e. 
da uratae e urfae (da ura, malvagio, secondo II, 4, 1), peg- 
giore e pessimo, sì fanno urataat (MBh. x, 2213), più 
peggiore, arfavma, pessimissimo, da &g (v. II, 2), ottimo, 
eat, ottimiore, gna, ottimissimo. 4) a) Il tema fem- 
minile viene surrogato dal corrispondente maschile, onde 
p. e. da gar, una vecchia, sì fa gara, una più vecchia, 
gama, una vecchissima. b) Ma se il tema femminile si è 
formato per mezzo d’$ secondo il S. 97, accorciasi la fina- 
le, onde p. e. da warà (da «art, fanciullo), fanciulla, si fa 
annfraa, più fanciulla, anfaaat, fanciullissima. c) L'$ re- 
sta lungo: «) di necessità ne’ femminini di cui al S. 137, 
eccez. 1, onde p. e. da waî si fa watra, watran; 6) ad arbi- 
trio ne’ temi femm. de’ nomi in wr, at, TR, TR, Ta, (vat 
o wait, mat, ant, suat, veî, v. 64. 161, 183, 184), come pure 
in tt (v. S. 139), donna, onde p. e. da at (tema femm. di 
wa partic. pres. della rad. wa, essere) si fa watra, watrat 
o fit, afiraat. d) I femminino in aut (da aa, v. $. 184) 
può inoltre venir surrogato dal tema proprio degli altri 
due generi (v. 2, c), onde p. e. da fagat (da fraa secondo 
il S. 184) si fa fagutaa o fagfara, ovvero farma. e) I fem- 
minili formati coll’allungamento dell’g secondo il S$. 97, 
III, possono accorciar la finale, ovvero serbar la forma del 
femminino, onde p. e. da atrta (da ata, dello, + xe, fian- 
co), donna da’ bei fianchi, si può far atatETO, 0 TREO. 
3) I temi del positivo conservano quasi tutti il proprio 
accento, onde p. e. ra fa net, aR\GR. 

Il mascolino ed il neutro seguono la declinazione di ya 
(v. $$. 124, 125), e il femminino (che formasi, secondo il 
S. 97, I, coll’allungamento della finale, onde 07t, dat) 
declinasi come ya (v. S. 127). 

II. 4) Gli aggettivi possono inoltre formare il compara- 
tivo col suflisso $7a e il superlativo con x; ma con più o 
meno alterazione del positivo, il quale, come semplice, 
si fa sempre monosillabo. E perciò dinanzi ad &7a e ty: 
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1) i bisillabi finiti in vocale gettano questa, onde p. e. 
urea, malvagio, e #9, lieve, fanno urataa, urur, autaa, 
&fae; 2) ne’ positivi finiti in x, 7, Tr, TT, 3, far ca- 
dono questi suffissi e cessano insieme le mutazioni mera- 
mente eufoniche causate dal loro contatto, onde p. e. 
ufaa, valoroso, fa, perdendo x, mataa, sfer; a} (da & 
gunata in wt, v. S. 19), fattore e &my (da ze gunata in 
ste + 3, secondo il $. 49, 1,6), mungitore, fanno, gittan- 
do 7, atta, afoer, atetaa, atfer; FATTA (da re, pelle, cor- 
teccia, +), pelluto, cortecciuto, gittando wr fa arte , 
rafer, e wfrra (da ug, ghirlanda, + fa), ghirlandato, fa, 
perdendo far, antaa , afar; 3) se, caduto il suffisso se- 
condo 2, resta un monosillabo finito in = od w, questi 
dittonghi passano, secondo il $. 25, a, in wq od wq, onde 
p.e. (dalla radice fa, gunata in &, v. S. 19), vincitore, 
e ®q (dalla rad. #, gunata in è, v. $. 19), sagrificatore, 
fanno, gittando 7, waîaa, wfae, atua, efar; 4) se, dopo 
la perdita del suffisso, il tema non è ancor monosillabo, 
cade l’ultima vocale e con essa le consonanti da cui fosse 
seguita, onde p. e. afaaa (da af, mente, + wa), assenna- 
to, fa nataa,, afae, e tafea (da dura, splendore, + faa), 
splendido, fa @îftaa , èfre. 

9) Alquanti aggettivi foggiano questo comparativo e 
superlativo per mezzo d’'$qa e xx in guisa più o men pe- 
culiare, principalmente con sostituire al tema del positivo 
una forma anomala od un tema diverso e alcuni pochi con 
ridurre inoltre il suffisso &ra a aa. Essi sono: 


POSITIVO SOSTITUITO COMPARATIVO SUPERLATIVO 
wfars, vicino, az agtaa Afer 
war, poco, piccolo, #Q FATTA fare 
3, grande, at TATA af 

- n, macilente, NI AITaa FAISrE 
fem, veloce, Qq Qutaa Afar 
“x, piccolo, vile, we vieta ifea 
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POSITIVO SOSTITUITO COMPARATIVO SUPERLATIVO 
TR, grave, ITT ITTITE. nice 
qa, sazio, "q ata "fur 
ata, lungo, wr rata arfee 
at, lontano, a catan efar 
#e, fermo, saldo, a eta afer 
uftra, egregio, eccelso, aftae ufraetaa —ufcafe» 


4g, largo, 
buono, 
lodevole, 

fa, caro, 

ws, molto, 

ss, moltiplice, 

yy, molto, 

ne, molle, tenero, 


JIA, giovane, 


( 


ata, molto, fermo, 


va, vecchio, de 


gatta, dello, 
ferr, fermo, 


I°, grasso, 
ferc, molto, 


za, corto, 


PRELEEFEFIEREGLLEE 
ELELELESVELIFELELI 


FERECERSE RES lat 


Osservazione a II, 4, 2. 1)Il tema femminile del po- 
sitivo vien surrogato dal maschile. 2) L’accento cade sulla 
prima sillaba, fuorchè in «fee (superlativo di wx=), afere, 
3 (come superlativi, il primo di FIA, l’altro di Ta), € 
in RT, vfagt e wfast, come nomi di costellazioni, tutti 
ossitoni. 3) Quanto alla declinazione del comparativo in 
tua e alla formazione e declinazione del femminile, vedi 


(1) Con inserzione di @ per evitare l'iato. 


144 NUMERALI. 
il S. 183. Il superlativo in xe segue, così pel mascolino 
come pel neutro, la declinazione di yi (v. $$. 124, 125); 
e il femminino (che forma il suo tema coll’allungamento 
dell’w finale, secondo il S. 97, I, onde xe) declinasi come 
yùprr (v. S- 127). 

NUMERALI. 


NUMERI CARDINALI. 


198. I temi de’ numeri cardinali sono: 


qUAR, I. uafiyfa, 25. La LES 46. 
2 fa, 2. asfiufa, 26. anatra, 47- 
a fa, 3. anfiwta, 27. uefa od 
2 Tr 4 wrerfaurfa, 28. wermanftara, 48. 
uUTaA, aaftyfa od agata od 
gar, 6 safe, 29 SUaTIr, 49 
9 TAR, 7 fara, 30. verra, Do 
b FA, eafdw, dI CEUTA, DI 
e ATA, 9 atfamn, 32 favara © 
q0o ENT, 10 anfanmi, 33. TUA, 52 
, II vaffa, 54. fauatra © 
, 12 gafaya, 35. FU:UNTANA, 53 
TRAMA, 13 uzfesrm, 36. TETTI, 54 
NAÎNA, 14 anfama, 37 USTATNA , 55 
GUENA, 19 verfama, 38 uvarira, SÒ 
atea, 16 aafeya od anos, 57 
WAI, 17 siti, 59 od 
wERA, 18 sanftra, 40. WETUNTITA, 58 
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asafa, 94 
ugaafi, 95 
aarafa !. 96 
ansata, 97 
ueaafa od 
weraafa, 98 
aanafa od 
aio, 99. 


mi, n. m., 100. 

ata, n. m., 1,000. 

wir, n. m., 10,000. 

3 n. 0 SU, f., 100,000. 

uda, n., un milione. 

ife, f., dieci milioni. 

Wa, m. n., cento milioni. 

merge, m. n., mille milioni. 

ud o ws, n., diecimila milioni. 

merad, n., centomila milioni. 

wi, n., un bilione. 

aerei, n., dieci bilioni, 

né, m. n., cento bilioni. 

Ferma, m. n., mille bilioni. 

erat, m., diecimila bilioni. 

merate, m., centomila bilioni. 

ya, n., un milione di bilioni. 

nemma, n., dieci milioni di bilioni. 

welifeot”, £., cento milioni di bilioni. 

neraitfeut”, £, mille milioni di bilioni. 
(1) V. $. 65, Eccez. 2. 


Gramm. sanscrita. 10 


146 NUMERALI. 

Osservazioni. 4) Circa i nomi delle unità in composti- 
zione colle decine è specialmente da avvertire come: a) i 
terminanti in x perdano questa nasale conforme al $. 56, 
2, e wer dinanzi a 10, 20, 30 debba, e dinanzi a 4o, 
50, 60, 70, go possa inoltre allungare il secondo w; 8) va 
diventi eat dinanzi a 10; c) fg e fa siano rispettivamente 
surrogati da at e #qR, di necessità dinanzi a 10, 20, 30, 
ad arbitrio dinanzi a 40, 50, 60, 70, 90; 4) arma, 16, 
nasca da uggra (= wa + wa, v. $$. 38, 46), in analogia 
p. e. di tar da 3A (= ra + gr, v. SS. 26, eccez., 49, 
eccez. 4). 2) I nomi delle decine sonosi vcrisimilmenta 
formati da 20 a 50 per mezzo di 2-5 rispettivamente 
prefissi a awa (antica forma di ay, 10), ma con susse- 
guente e varia modificazione di siffatti composti; e da 60 
a go per derivazione, mediante il suffisso fa, dai numeri 
6-9. 5) a) I, nomi delle unità hanno l’accento sulla prima 
sillaba sia come semplici, sia come composti colle decine, 
salvo in quest’ultimo caso xaa (= fa, 3) e war(= we, 8), 
che sono ossitoni (v. però 82, 83). 6) I nomi (non com- 
posti) delle decine sono ossitoni, tranne egg, 10, e fiyfa, 
20, parossitoni. 

S. 199. 4) Le centinaia o migliaia moltiplicate per via 
d’unità o s' accompagnano con questi numeri staccati, onde 
p. e. 200 si rende per ® xt (Nom. Voc. Acc. Duale, n., 
v. SS. 125, 203), 3000 per atfar weamfa (Nom. Voc. Acc. 
Plur. n.,v. $.125, 204), ovvero pigliando esse unità a modo 
di prefisso formano un composto numerale (fg), onde 
faya, n., 200, ferrza, n., 3000. 2) Dovendosi aggiugnere 
a Wa, 100, od a TEa, 1000, un numero da 11 a 50, questo 
diventa un ag gettivo ossitono terminante in w, dinanzi a 
cui cadono i AT ua, fa, wa, onde p. e. da Tarena 
si fa west, da fésîfa , da fitrgta falsi; e così, verbigra- 
zia, al Nom. Sing. n. il numero rtr rendesi per rates 
WAR, 120 per fis war, 1030 per fis wear. 3) Le altre 


addizioni si fanno comunemente per mezzo d’wafaa, ecce- 


Li 
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dente, che per lo più si suffigge al numero da aggiugnersi 
formando così un composto aggettivo, il quale può accor- 
darsi staccato o prefiggersi al numero principale, onde 
 p.e. cor rendesi al Nom. Acc. Sing. n. per vath LL 
o atua. 4) Se a un numero se ne dee togliere un 
altro, questo si prefigge ad wa (diminuito , calante, cf. $. 
n0, III, 6, d), con che formasi un composto aggettivo si- 
gnificante diminuito di..... cioè del numero che si diffalca; 
e così per es. a significar 100 (wr) meno 5 (gag) si dirà 
sta wa, cento diminuito di cinque (= 95). Se il numero 
da levarsi è uno (7a), questo può sottintendersi, onde 
p.e. 20 (figa) meno uno (ex) si può rendere per vata 
fufa od wa fiyfa. Si noti però che wa, quando, come in 
quest’ultimo caso, è solo, dee prefiggersi al numero rima- 
nente; ma se è congiunto col numero detratto, forma un. 
aggettivo che s'accorda coll’aitro numero o vi si prefigge 
come in composto apposizionale; sicchè negli allegati e- 
sempi potrà dirsi al Nom. Sing. usîtà wraa_ 0 vata (95); 
carat fiyrfra od tatafiyàma, ina solo waftyfira (19); quindi 
ogni decina + g resa anche per mezzo della seguente così 
preceduta da wa (v. $. 198). 

S. 200. I primi quattro numeri distinguono i tre ge- 
neri; da 5 (ug ) a 19 (FE) non più. I nomi delle 
decine da 20 ( figa ) a 90 (+afa), anche nella composi- 
zione colle unità e con wa, sono sostantivi femminili ; 
ya, 100, e gli altri che vengono appresso, pur sostantivi, 


del genere già indicato (v. $. 198). 
DECLINAZIONE DEI NUMERI CARDINALI. 


S. 204. ex, uno, come numero, ha soltanto il Singo- 
lare; fa, due, solo il duale; gli altri fino a aaa, dician- 
nove, solamente il plurale. 

S. 209. ex, uno, segue in tutto la declinazione pro- 
nominale (v. $. 224), salvochè al Nom. Acc. neutro, dove 
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flettesi regolarmente come un tema in w secondo il S. 
125. Eccone la declinazione: 


Sing. Nom. Voc. Acc. Str. Dat. Abl. Gen. Loc. 
In. TER UK Si di IL) iii afera 


n tra — lu e 


N 
f. al tè UE tcau Mer CERITA VERRITA 
S. 203. fe, due, nel masc. e neutro ha per tema x e 
nel femminino z1, onde si declina, in analogia dei $$. 124, 
125, 127, nella seguente maniera: 


Duale Nom. Voc. Acc. Str. Dat. Abl. Gen. Loc. 
masc. Fi EDITA zara 


N N 
f. n. ® = CREA 

In fine di composto aggettivo fg segue la regolare de- 
‘clinazione dei temi in x dodo Il 6 132, onde Nom. 
Sing. m. £. ofea , n. ofg, Duale ozî, ofrat, Plur. czma, 
oxifa, ecc. 

S. 204. fa, tre, nel mascolino e nel neutro flettesi in 
tutto ad analogia de’ temi in x (v. $. 132), salvochè al Ge- 
nitivo il quale formasi come da un tema xa secondo il $. 
124. Il femminile ha per tema far, ma non segue in tutto 
la declinazione dei temi in «g (v. $. 145), giacchè non gu- 
na punto questa vocale, mutantesi solo in x, secondo il 
$. 22, dinanzi all’wa del Nom. Voc. Acc., il quale ultimo 
caso qui piglia ancor esso questa desinenza ; e inoltre al 
Genitivo non allunga x. Eccone l’intiera declinazione: 


Plur. N.V. Acc. Str. Dat. Abl. Gen. Loc. 

masc. qa a fifa fra Der fara. 

neutro alfa 

femm. fava. erat fame faguna tras 
In fin di composto aggettivo segue la declinazione dei 


temi in x secondo il S. 132, onde Nom. Sing. m. f. ofara, 
n., fa, Duale 03, feat, Plur.“aga, 03tfg; ma al Gen. Plur. 


- e TY 
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oltre a ‘tara, secondo alcuni, può anche fare (come quan- 
do è semplice) FITTA . 

$. 205. war, quatiro, al masc. e al neutro forma i casi 
forti (v. S. 99, 1) da war e nel Gen. pone la nasale fra il 
tema e la desinenza come si fa per temi uscenti in vocale 
(v. 8. 118, oss.). Il femminile ha per tema wg, che si de- 
clina come firg (v. S. 204). Onde: 


Plur. N. V. Acc. Str. Dat. Abl. Gen. Loc. 
Masc. SATA SIR ua gr gina vi 
neutro sar 

femm.. a LLÒ ergfa sq IMA TTI 


In fin di composto, aggettivo ourgx flettesi secondo la 
regolar declinazione de’ temi finiti in consonante (v. $$. 
147, € segg.), ma nei temi forti (v. $. 99, 1) vien surro- 
gato da want e al Voc. Sing. m. f. da wat, onde Nom. 
Sing. m. f. Owratt, n. “gt, Duale cwatà, “gt, Plur. caan- 
Ta, Sarfife, ecc. 

S. 206. qua, cinque, forma il Nom. Voc. Acc. col solo 
gittar della finale; nel Gen. si flette come se il tema fos- 
se gr, secondo il $. 124; nel rimanente segue la regolar 
declinazione dei nomi in wa (v. $. 165), onde: Nom. Voc. 
Acc. wa, Strum. vafira, Dat. ADI, gmnaa, Gen. usrara, 
Loc. uag. Ad analogia di aa si testina pure gli altri 
temi finiti in wq, ciò sono ara, 7, ea, 8, ATA, 9, NA, 
10, e quest’ultimo anche come finale de’ a 11-19; 
se non che wea, al Nom. Voc. Acc., oltre ad we, può an- 
che fare wèî, e in tutti gli altri casi allungare il secondo 
w; onde Strum. wefira od werfira, Dat. ADI. wa od wer- 
a, Gen. werata, Loc. weg od were. 

In fine di composti aggettivi siffatti numeri uscenti in 

seguono la regolar declinazione dei temi di questa for- 
ma (v. $. 165), Jade p. e. car fa al m. f. Sing. Nom. 
ora, Voc. 0uaa, Acc. “uaar, Strum. cus, ecc, Duale 
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Nom. Voc. Acc. ovs, Plur. Nom. Voc. ouamaa, Acc. 
0usgra , ecc.; al neutro Nom. Voce. Acc. Sing. 0wa, Duale 
ougrat ovvero 0qsgi, Plur. cuunfa. — curr davanti a de- 
sinenza cominciante per consonante può, come al sempli- 
ce, allungare il secondo w, onde p. e. Duale Strum. Dat. 
ADI. OwmaTA ovvero OWERATA , Plur. Loc. owegovvero OWrETE. 

S. 207. nq , sei, il cui x finale passa in z (0 x) secon- 
do il $. 46, ‘6 (cf $. 175), al Nom. Voc. Acc. non pi- 
glia desinenza, onde ug (v. $. 52, 2); al Gen. prende, co- 
me wqt (v. S. 209), n nasale fra il tema e la desinenza e 
fa quindi werr (da ug + a+ ra, cf. SS. 38, 65, eccez. 
ed oss. 2); e perciò: Plur. Nom. Voc. Acc. uz, Str. wrfira, 
Dat. AbI. age, Gen. war, Loc. uzg. 

In fin di composto declinasi regolarmente come tema fi- 
nito in consonante al tutto ad analogia di ferg (v. $. 175), 
onde Sing. Nom. Voc. 07, Acc. m. f. car, Strum. oa, ecc. 

S. 208. I nomi delle decine finiti in fa si declinano come 
afa (v. S. 132); quelli che terminano in wr, regolarmente 
come un femminino uscente in consonante, in analogia p. e. 
di dx (v. $. 148); wa (100) e gli altri flettonsi pur re- 
golarmente, secondo il genere e la desinenza del tema. 

S. 209. Osservazione ai $$. 202 - 208. Il nominativo 
trovasi non di rado adoperato in cambio degli altri casi, 
onde p. e. va gà: (Strum.) in.luogo di wafiz: g0 (v. S. 75). 


con cinque figliuoli. 
NUMERI ORDINALI. 


S. 240. T. I temi dei primi dieci numeri ordinali sono: 


m.n. f. m.n. f. 

NWA, 1, primo. qua, Ri, quinto. 
faata, n, secondo. UFE, Yi, sesto. 
quia, — terzo. RA, N, settimo. 
“gi, vd, urea, — Ottavo. 
qua, 1, (quarto. FIR, — nono. 


dà, — ema, — decimo. 
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Osservazioni. waa (da w, dinanzi), primo, che si può an- 
che rendere per wfiga (da wa, cima, punta) o wrfea (da 
wife, principio), £., at, è il solo de’ precedenti ordinali che 
non si derivi dal cardinale. x di zata, 3.°, è un attenua- 
mento di fa; ga e 7, 4.°, procedono entrambi da a, 
4, ridotto, per via d'’aferesi, a gr. 

II. a) Da CATENA, 11, a FARNA, 19; gl ordinali si for- 
mano con aggiugnere al cardinale il suffisso w (v. suff. se- 
cond.), dinanzi a cui cade wq, onde da zatega, 11, si fa 
vare, undicesimo, da ateNR, 12, sreW, dodicesimo, ecc. 
b) Da xraftyfa, 19, fino a aaRafa, 99, si formano coll ag- 
giunta di 7a, ovvero d’w, e dinanzi a questo ultimo suf- 
fisso da vaftyfa, 19, fino a agata , 59, cadono le ter- 
minazioni wfa, wr, e da safe, 59, fino a TAAfI, 99, sola- 
mente x, onde p. e. da fiyfa, 20, si fa fiyfirma o fin, ven- 
tesimo, da fx, 30, fesa o fay, trentesimo, da wfe, 60, 
ufeaa o we, sessantesimo. c) Da wrgra, 99, in su l’ordinale 
formasi solo colla giunta di aa al cardinale, onde p. e. da 
Na, 100, si fa ya, centesimo, da wza, 1000, weETA, mil- 
lesimo. — Il tema femminile di tutti questi ordinali sì for- 
ma con sostituire $ all’w finale secondo il $. 97, I, eccez. 
1, onde p. e vategì, undicesima, fegato fiyfì, ventesi- 
ma, ara, centesima. 

S. 244. Gli ordinali precedenti sono tutti ossitoni, tran- 
ne faata, qrta, gda, gi, che sono parossitoni. Declinansi 
tutti regolarmente: cioè i maschili e i neutri come ya, 
m. n. (v. SS. 124, 125; i femminili in wr come ypa (v. $. 
127), in $ come #et (v. S. 137). da, farta, gata, possono 
però seguire in parte la declinazione PA (v. 98. 
226, 227). # 

S. 22. Quanto all’ altre derivazioni de’ numeri, vedi 
principalmente i suffissi secondari 7a, #3; circa gli avverbi 
mumerali, i suffissi secondari Ad, UT, FA, E. 
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PRONOMI DELLE PERSONE PRIMA E SECONDA. 
(wrenz e gure ). 


S. 243. I. Questi pronomi non distinguon genere, non 
han Vocativo e nella declinazione si scostano in parte da 
quella de’ nomi. I grammatici indiani danno come tema 
generale del pronome della Prima Persona wwe, della 
Seconda TRE, che rispondono alle forme dell’Abl. Plur. e 
che propriamente non servon di tema se non, pel Duale 
e Plur., nelle composizioni e derivazioni, ven pel Sing. 
| fanno questo medesimo uffizio we e wr che ne son pure 
ad un tempo gli Ablativi. 

II. 4) Più vero tema di questi pronomi è: 1) per la 
Pers. Prima: a) nel Sing. a (pel Nom. surrogato da w); 
6) nel Duale w1; c) nel Plur. wx (pel Nom. surrogato da 
#); 2) per la Seconda: @) nel Sing. a (pel Nom. e Dat. 
attenuato in 7); è) nel Duale e Plur. g. 2) Questi temi 
sì compiono con suffiggervi: a) nel Duale x, onde wra (= 
ur + 3), ga (= 1-+ 3); 2) nel Plur. (fuorchè al Nom.) w 
(ovvero, api il S. 48, III, w) onde wa (= w+ &), 
ga (=F+Tw,v. $S. 48, III) Cf. $. 216, I, d. | 

III. Quanto alle desinenze, alcune sono di quelle stesse 
che pigliano i nomi in genere (cf. p. e. Strum. e Loc. di 
tutti e tre i numeri); altre speciali. 

1) Il Nom. di tutti e tre i numeri prende per desi- 
nenza w7, ma pone fra questa e il tema per la Pers. Pri- 
ma Sing. #, onde wer, per tutte e due le Pers. Plur. g, 
onde gar e (con allungamento della finale del tema) qua. 

2) L'Ace. del Sing. e Duale ha per desinenza wa (cf. 
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S. 104, II)! ; nel Plur. segue la declinazione dei nomi 
maschili in w (v. S. 124). 

3) Lo Strum. al Sing. prende la desinenza wr (v. $. 
105, I), ma con inserzione di a; al Duale vang (v. S. 111, 
oss.), al Plur. fire (v. $. 116, I), in ambo i numeri con 
allungamento della finale del tema. 

4) Il Dat. ha nel Sing. e Plur. la desinenza wr che 
pel pronome della Prima Pers. Sing. s’attenua in wr; nel 
Duale è simile allo Strum. 

5) L’AbI. Sing. e Plur. ha per desinenza g; nel Duale 
è simile allo Strum. e Dat. 

6) Il Gen. Sing. e Plur. formasi verisimilmente d’an- 
tichi pronomi possessivi che al Plur. presentano la forma 
del Nom. o Acc. Sing. u. (cf. mei, tui, nostrum, vestrum); 
nel Duale segue la declinazione de’ temi in x (v. $. 124). 

n) Il Loc. Sing. prende la desinenza x (v. $. 108, I), 
ma con iuserzione di g; nel Duale è simile al Gen.; nel 
Plur. piglia la desinenza & (v. $. 119), con allungamento 
della finale del tema. | 
— IV. Infine è da notare come l’Acc. il Dat. e il Gen. 
hanno ancora una seconda forma, monosillaba e disaccen- 
tata (v. S. 14), la quale nel Sing. è la medesima per gli 
ultimi due e in cìascuno degli altri numeri sembra fon- 
darsi su tema diverso ed è una stessa per tutti e tre 1 casi. 
Ecco l’intiera declinazione. 


Singolare. Duale. 
__ Pers.1.* Pers. 2.* Pers. 1.* Pers. 2.* 
Domo Ren Ra arata gala 
Acc. ai o RIA oa —— 0 è —— 0 TA 
Strum. dar Far ara bara gahara 
Dat. den où daro à —T— 0 è —— 0 Tr 


(1) Se già non ha soltanto n (cf. $. 104, I) con allungamento della fi- 
nale del tema. 
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Singolare. Duale. 


Pers. 1.* Pers. 2.* Pers. 1.2 Pers. 2.* 


Abl. Rx Ae —— —- 
Gen. daoà iaoà uriata of ada 0 
Loc. fa Fifa — —— 


Plurale. 
Pers. 1.2 Pers. 2.* 


Nom. ada da 

Acc. walaq o 7a quia o ra 
Strum. vartita guifira 
Dat. uehag o aa gohar 

ADI. wele go 

Gen. uetaa o TE quisn 0 ga 
Loc. uata quia 

Osservazione. In cambio degli Ablativi aa, sE, were, 
gure incontransi non di rado le derivatene forme avver- 
biali ara ara, ware, gore (v. suff. sec. wa). 

S. 244. In luogo della Sec. Pers. usasi spesso, in se- 
guo di riverenza o cortesia, 8, m. (e n.), want, f., si- 
gnore, signora (= vossignoria). La declinazione di waa è 
conforme al $. 161, II, onde Sing. Nom. aratg, Voc. vg 
(0 ata, v. S. 161, II, osservaz.), Acc, gara, Strum. ran, 
ecc. Il femminile segue la declinazione di #et (v. S. 137), 
onde Sing. Nom. sar, Voc. wafa, Acc. ata, Strum. area, 
ecc. Questo vicepronome, come riferentesi al soggetto, si 
costruisce per lo più col verbo alla terza persona !. 


(1) Dico per lo più, giacchè al Voc. dee naturalmente accordarsi colla 
‘sec. pers.; onde veggasi p. e. Cullucabatto nel comento al Codice di Manù, 


11, 49. Nel Mahabh., XIU, 2675, trovo fat atamaemanà MUTA, ma penso 
che vi si debba leggere WTA o piuttosto aaTà. 
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» 


PRONOMI DIMOSTRATIVI. 
(TE, EME, GARE, REA, WE) 


213. I pronomi dimostrativi sono we, egli, questo, 
quello, ene, questo, az, egli, questo, quello, za, questo, 
wea , quello, questo. I loro temi sono, secondo i gramma- 
tici indiani, queste medesime forme che rispondono a 
quelle del Sing. Nom. Acc. neutro e servono di tema in 
composizioni e derivazioni. 

S. 246. I temi declinativi di me, gare sono pel masc. e 
neutro x, 7, pel femm. a, em, eccetto il Nom. Sing. 
masc. e femm. dove il x è surrogato da x, onde i temi 
maschili sono &, ea (v. $. 48, IIT), i femminili a, em. Que- 
sti temi prendono in parte le desinenze dci nomi in @, 
(v. $$. 124, 125, 127); nel resto si declinano in modo spe- 
ciale, conforme alle seguenti avvertenze: 

I. Singolare: «) Il Nom. e l’Acc. pigliano al neutro la 
desinenza x (#); onde p. e. x fa ra (wa); 2) il Dat. Abl. 
Loc. fra il tema e la desinenza inseriscono: al masc. e neu- 
tro # (cf. $. 213, II, 2,5), onde 7, va diventano re, TR; 
al femm., insieme col Gen., xt, davanti a cui raccorciasi 
l’w del tema, onde at, em passano rispettivamente in rat, 
erat, che si declinano come ae (v. $. 137); c) il Dat. al 
masc. e neutro prende la desinenza #, che col precedente 
=« di w passa in è (v. $. 21, 2, c), onde p. e. 7 (= a 
+ # + è); e il Loc. masc. e neutro piglia la desinenza 
x, dinanzi a cui fognasi l'w di w, onde p. e. aferq (= @ 
+ (=) + xa). 

II. Il Duale segue in tutto la declinazione de’ nomi in 
a, at (v. SS. 124, 125, 127), onde p. e. 7, m. n., a, £., 
fanno Nom. Acc. m. è, f. n. è, Strum. Dat. Abl. mar, 
Gen. Loc. rara. 

. III Plurale: «) il Nom. masc. formasi cambiando l’w 
del tema in &, onde p. e. x fa è; 0) il Gen. fra il tema 
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e la propria desinenza wra (v. S. 118) pone a (a, v. Ss. 
18, III), dinanzi a cui cambia w in & (cf. S. 1 19, OSs.), on- 
de p. e. a e at fanno dar, AR. 

IV. ae Piglia l'accento sulla sillaba tematica ed vane 
sulla seconda. Eccone l’intiera declinazione. 


MASCOLINO. 
Singolare. Duale. Plurale. 
Nom. wa CEE li cat LI và 
cn i i & mA TI 
Str. da eda RATA vana fa Ra 
Dat. 7@ TR —— —— MIE har 
Abl: TENTA EAEMT eil isa cieli lla 
Gen. 7a DARI mate vada armo can 
Loc. sfera —— — dg CRE. 
FEMMININO. 
Singolare. Duale. Plurale. 


Nom. a TaT Li 

Acc. ma DATA — 

Str. 9 ILL ARA ETNA 
Tata 


Dat. 7à TA = 
ADI. rea ZAENE —— 
Gen. ——. —— TTITR 
Loc. MRI EIA usi 





Il neutro fa: Nom. Acc. Sing. re, ere; Duale è, và; 
Plur. arfa, vata; nel resto come il maschile. 

S. 247. var, egli, questo, quello, ha per tema flessivo 
del m. n. za, del femm. eat; segue la declinazione di ax 
( v. $. 216), ma non ha se non l’Ace. di tutti e tre i nu- 
meri, lo Strum. del Sing. e il Gen. e Loc. del Duale; on- 
de: Sing. Acc. zar, vara, zar, Strum. aa, aa, A; 
Duale Acc. vat, cà, ed; Gen. e Loc. ada ; Plur. Acc. 


RT 


5 -- 
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var, cara, vatfa. Tutte le forme di questo pronome sono 
disaccentate (v. $. 14). 

S. 218. zea , questo, declinasi sopra vari temi che sono: 
a) w pel Sing.: Nom. m., Dat. Abl. Gen. Loc. m. n.; Dua- 
le: Strum.. Dat. Abl. m. n.j Plur.: Strum. Dat. Abl. Gen. 
Loc. m. n.; e wr pel femminino di tutti questi medesimi 
casi eccetto il Nom.; 6) $ pel Nom. Sing. femm. che pren- 
de la desinenza war, dinanzi a cui $ passa, conforme al S. 
23, in 3g; c) x pel Nom. Acc. Sing. n. che piglia la desi- 
nenza neutrale x (cf. S. 216, I, a), aggiugnendovi inoltre la 
terminazione wq ; d) xa per l'Acc. Sing. m. e Nom. Acc. 
Duale e Plur. m. n.; e zat per gli stessi casi del femm. 
e) wa per lo Strum. Sing. e Gen. Loc. Duale m. n. e rat 
per gli stessi casi del femminino. I 

I suddetti temi @ ed wu, za ed zar, wa ed war seguono 
rispettivamente la declinazione di a e a (v. $. 216), trat- 
tone « pel Nom. Sing. che piglia la desinenza wr inse- 
rendo q fra questa e il tema (cf. S$. 213, III), e per lo Str.’ 
Plur. che prende la terminazione fra, dinanzi a cui w 
passa in è. Questo pronome è ossitono in tutti i casi, tran- 
ne Strum. Sing., Gen. Loc. Duale, e Nom. Acc. neutro 
Plur., dov’è parossitono. Eccone l’intiera declinazione. 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 

m. f  m, f. m. f. 
Nom, war sr u è è am 
e a = «i 
Str. AA WA RATA. cha urina 
Dat. w@ và =" Ia UNIRE 
ADI veri vene —— —— —— 
Gen. wa Arcs SATTA VAT STR 
Loc. wferr ver RO A: SA 
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Il neutro fa: Nom. Acc. Sing. xex, Duale xà, Plur. xarfa; 
nel rimanente come il maschile. 

S. 249. 1) wa, quello, questo, fa al Nom. Sing. m. e £. wà, 
n. wea. 2) Tutti gli altri casi piglian per tema del masc. 
e neutro wr, del femm. wq, eccetto il Plur. del masc. 
che prende waî per ogni caso, tranne l’Acc. che ha ancora 
wa per tema. 3) wr, m. e n. allo Strum. Sing. segue la 
declinazione de’ nomi in g -(v. $. 132), ne’ seguenti casi 
del Sing. piglia le desinenze di x, prefiggendovi allo stesso 
modo la sillaba w (@, v. 48, ITI) (v. S. 216, I, 5); al Duale, 
Nom. Acc. allunga l’s non solo al masc., ma anche al neu- 
tro, senza pigliare altra terminazione; l’allunga ancora da- 
vanti alla desinenza mg e inserisce a dinanzi ad wta. 
4) Il tema maschile del Plur. (wa) al Nom. non piglia de- 
sinenza, allo Strum. prende fire, e al Gen. inserisce a (8, 
v. S. 48, III) dinanzi alla propria terminazione wa (v. $. 
118). 5) Il tema femminile wxq ha questa medesima for- 
ma nel Duale Nom. Acc.; nel rimanente piglia le termi- 
nazioni che prende #7, facendo le stesse inserzioni tra il 
tema e le desinenze e accorciando w ne’ medesimi casi nei 
quali abbreviasi l’wr di ar (v. S. 216). 5) Questo prono- 
me piglia in ogni caso l’accento sulla seconda sillaba. Ec- 
cone l’intiera declinazione. 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 

m. f. om. f. m. f. 
Nom. wa GLI we at war 
Acc. wa var — aa — 
Str. Wgat  wgui SETA urta wafra 
Dat. wgè  wa@ A LIGA LA 
AbL ve vga — ra 


Gen. wa —— vadta GATTA GAATA 
Loc. vgfera vga | 





— 1. 
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Il neutro fa: Nom. Acc. Sing. wa, Duale wa, Plur. 
wafa; nel rimanente come il mascolino. 


PRONOME RELATIVO (Tg). 
S. 220. Il pronome relativo wr, il quale, ha per tema 
flessivo 7, m. n., e at, f., e declinasi al tutto in confor- 


mità di wg (v. $. 216), onde: 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 
m. f. m. f. m £. 
Nom. x. an Li à à ara 
Acc. ur TR = “> mM — 
Str. da gTat TATA da fa 
Dat. a@ TÈ —— mar ana 
AbL em vena —— —— —— 
Gen. a dra dura arr 
Loc. afer en ei bc LL 


Il neutro fa: Nom. Acc. Sing. ur, Duale è, Plur. arfa; 


nel resto come il maschile. 


PRONOME INTERROGATIVO (fr ). 

S. 224. Il pronome interrogativo far, chi?, ha per te- 
ma declinativo #, m. n., e an, f., ma al Nom. Acc, Sing. 
neutro fa, che prende la desinenza x (cf. S. 102, IT). Da 
questa forma in fuora, declinasi al tutto come wr (v. $. 
220). E perciò: 

MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 


tak) 
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Singolare. Duale. Plurale. 
m. f. m. f m. f. 
Str. è&a AT RATA du Tua 
Dat. a@ Tà “ss RIE NIE 
ADI. em «ene = “= 
Gen. aa = CLIL RUTA  TATR 
Loc. afera em "all dI TE 


Il neutro fa: Nom. Acc. Sing. far, Duale &, Plur. fa; 


nel resto come il maschile. 
PRONOME RIFLESSIVO. 


S. 220. Il sanscrito manca di pronome riflessivo pro- 
priamente detto; ma ne fanno uffizio per tutte e tre le 
persone: a) l’indeclinabile wa (da =, suo, proprio, v. 
$. 225), più comunemente usato col valore del caso retto; 
b) “mara, masc. (propr. fiato, anima, vita), che si declina 
come i temi in wq (v. $. 165), si adopera più comune- 
mente in caso obliquo e usasi nel Singolare, eziandio con 
valore di Duale o Plurale. 


AGGETTIVI PRONOMINALI. 


S. 225. Seguono in tutto la declinazione di ag. (v. S. 
220) gli aggettivi pronominali: wa, altro, wart, uno dei 
due, zac, un altro, vara, uno (di più di due); #at, chi? 
(di due); «aa, chi? (di più); wat, questo (di due); 7A, 
questo (di più); wat, quale (di due); ara, quale (di più). 
Questi nomi hanno il Voc. che nel Sing. al mascolino ri- 
sponde al tema (v. $. 103, I), al femminino cambia l’ar in 
© (v. S. 103, II), nel resto è simile al Nom. (v. $$. 110, 
114). Valga ad esempio wa, altro. 
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MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 

m. f. m. f. m. f. 
Nom. waa ua wa, vd ma va 
Voc. wa và — — — ee 
Acc. wa war a —_ sa —_ 
Str. Qa wa WAMITA uda vana 
Dat. wa wa n ARTE wAMTA 
ADI. WATETA WATRITA ui Se lla 
Gen. wa —— wadra WÀNTA  SFATATA. 
Loc. wafrq war sa vg Wang 


Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. wa, Duale wà, 
Plur. wanfa; nel resto come il maschile. 

Eccez. waita (da wara + wa, v. S. 79, 2), zatae (da xt 
+ 3a, v. S. 58), lun l'altro, nel Sing. Nom. (Voc.) Acc. 
n. in cambio della desinenza x drain a (v. S. 102, II), 
onde watar, 

S. 204. Seguono similmente la declinazione di ug (v. $. 
220) in tutto, fuorchè al Sing. Nom. Voc. Acc. neutro, 
dove osservano ì $$. 102, II, 103, I, 104, IV, ea, uno 
(v. S. 202), senza Duale e al Plurale, alcuni, ra ( senza 
Duale), entrambi, a, altro, àa, mezzo, fara, wi, wa, tutto, 
fan, intiero. Valga ad esempio di declinazione wà, tutéo. 


MASCOLINO E FEMMININO. 


Singolare. Duale. Plurale. 

m. f. m. f. m f. 
Nom. wda wi © aîî af ici RATA. 
Voc. wi ici e ss) se 
Ace. aa a — RITA —— 


Gramm. sanscrita. 11 
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Singolare. Duale. Plurale. 
m. f. m. f. m £. 
Str. Rd RA IT LIGGILI ua dra 
Dat. xi@ dà —— afaa inTa 
Abi. item vd — e 
Gen. ria —— viagra aero ara 
Loc. riferar vien —— ig ada 


Il neutro fa: Nom. Voc. Acc. Sing. wég ( Voc. wr), 
Duale a, Plur. wérfa. 

Osservazioni. 1) a può declinarsi in tutto come wa (v. 
223), epperciò fare al Sing. Nom. Voc. Acc. we ovvero aq, 
Voc. a. 2) Ra al Plur. Nom. e Voc. masc. può anche se- 
guire il $. 114, I, e far quindi è o @aTa. 3) da, wa, fer 
sono disaccentati (v. S. 14). 

S. 293. Seguono la declinazione di è, ma nel Sing. Abl. 
Loc. masc. e neutro e nel Plur. Nom. Voc. masc. possono 
anche declinarsi come ya (v. $$. 124, 125), i nomi: war, 

inferiore, war, esteriore, n. sottovesta, wqt, altro, occiden- 
‘tale, wat, posteriore, occidentale, sat, superiore, setten- 
trionale, zfea, situato a destra, meridionale, wr, posterio- 
re, altro, qà, anteriore, orientale, @, suo, proprio; onde 
| p. e. wc fa al Sing. Dat. m. n. vd, £ wrrà, ma Abl. 
m. n. wu 0 wa (v. $$. 124, 125), £, solamente 

; al Plur. Nom. Voc. m. ww o wa (v. $. 124). 
Fuor de’ significati suddetti si declinano in tutto come ya, 
m. n., Yat, £. (v. $$. 124, 120, 127); e wart anche in sen- 
so di esteriore, quando si riferisce a città, onde p. e. al 
Sing. Dat. f. war ami, alla città esteriore, al sobborgo, 
ma non Wat @°0. 

S. 296. farata, secondo, e qata, terzo (v. $. 210), al Sing. 
Dat. Abl. Gen. e Loc. possono seguire la declinazione di 
at (v. $. 224); onde firata fa al Sing. Dat. m. n. faatara 
o frata@, £. fanta o fartuà, ADI. m. n. fartara o feata- 
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emi, f. firatarara, 0 fertana, Gen. m. n. fata, f. come 
nell'AbI., Loc. m. n. fnià 0 fartafera, f. fanfara o fanì- 
AA; € "così qrta al Sing. Dat. m. n. qriara o qtaà, b, 
qruiaià o qata@, ecc.; nel resto s’ attengono alla declina 
zion regolare, conforme ai $$. 124, 125, 127. 

S. 2027. wi, mezzo, wa, poco, afrqa, alguanti, eta, ul- 
timo, war, primo, e gli aggettivi derivati da numeri per 
mezzo del suffisso ra (v. suff. sec.), come p. e. faaa, com- 
posto di due parti, possono al Plur. Nom. Voc. m. seguire 
‘la declinazione di wè; onde p. e. wé fa in questi casi wire 
o w%; nel resto si flettono secondo i $$. 124, 125, 127. 

S. 208. Osservazione ai $$. 213-227. I temi arrecati in 
questi S$S., quando hanno perduto il significato. primitivo 
ovvero sono membro finale di composti, seguono comune- 
mente la declinazione de’ nomi (v. $$. 112 e segg. ), se- 
.condo il genere e la propria forma (la quale, pei contem- 
plati nei SS. 215-220, è la grammaticale (v. p. e. S. 215), 
e non la Indini. onde p. e. frafa (da fra + fra, 
v. S. 224), che ha cari tutti, fa al Sing. Dat. m. n. frafa- 
«vara, f. fafamnà, ecc. 


PRONOME INDEFINITO. 


S. 299. Questo pronome formasi per mezzo dell’inter- 
rogativo far (v. $. 221), fatto seguire da una delle voci 
indeclinabili faz, wa, wfa, onde fafae, fara, farafa, alcu- 
no, un certo. In tale unione fera declinasi come semplice, 
onde p. e. Sing. Nom. m. afarr, £. anfaz, n. fafar; = fa, 
fa; farafa, ecc. L’indefinito preceduto da x fa uffizio di 
pronome negativo, onde x fafar, a fara, a farafa, niuno, 


niente. 


PRONOMI. NUMERATIVI. 


S. 230. I temi declinativi # 7 # prendendo il suffisso 
‘fa formano i pronomi numerativi «ff, guanti (interrog.), 
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afa, quanti (relat.), afir, tanti. Questi pronomi non di- 
stinguon genere; hanno solo il plurale; al Nom. Voc. Acc. 
non pigliano desinenza e negli altri casi si declinano co- 
me i temi in & (v. $. 132); onde p. e. afa ta Nom. Voc. 
Acc. «fa, Strum. afirfra , Dat. AbI. affina, Gen. antara, 


Loc. fre. 


PRONOMI QUANTITATIVI. 


S. 234. I temi declinativi a x x, allungando la loro fi- 
nale e prendendo il suffisso ax (v. suff. sec.), formano i 
pronomi quantitativi arar, guanto (relat.), ar, man, 
tanto; e ì temi fa (v. $. 221) ed x (v. $. 218), pigliando 
il suffisso ga, formano i pronomi fara, guanto (interrog.), 
e zar, fanto, i quali tutti si declinano conforme al $. 161, 


II, onde p. e. Sing. Nom. m. arata, £ anraì, n. arRR, ecc. 


PRONOMI ASSIMIGLIATIVI. 


6.252. Le voci an, vw, 7° (dalla rad. gx, vedere) ag- 
giunte a temi pronominali forman pronomi assimigliativi, 
onde p. e. da 7 a x sì fanno, con allungamento della finale 
del tema pronominale, ara, TN, TR; vaTEA, ecc., fan, 
ecc. tale; da a are, ecc., quale (relat.); da far atag, ecc., 
quale (interrog). I composti con xy serbano questo tema 
per tutti i generi e si declinano come wrg (v. $. 176); 
con xy terminano il tema femminile in og (v. S. 97, L 
eccez.) e si declinano come yi, m. n., e #et (v. SS. 124, 
129, 137); con 7 finiscono il femminile in “gr e si flet- 


tono come yu e pa (v. $$. 124, 125, 127). 
PRONOMI POSSESSIVI, 


S. 233. I pronomi possessivi più comuni sono: a) @, 
propriamente suo, ma riferibile a tutte le persone, onde 
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mio, nostro, tuo, ecc. b) i formati per mezzo del suffisso 


*a(v. suff. sec.), come p. e. eta, mio, meta, tuo, eta, suo, 
wagta, proprio del signore (v. $S. 214), wereta, nostro, 
greta, vostro, waeta, di un altro (alienus), wdfa, di tutti, 
ata (da wx, v. Cc), suo, ETRTRÌa (da arr da wa, v. 
$. 222, 6), proprio; c) ì formati per mezzo di vriddi e del 
suffisso = (v. suff. sec.), come p. e. ata (da wa, v. $. 213), 
mio, aaa (da ga, v. $. 213), wa (da x, senza vriddi), 
suo, ata, proprio del signore, wrera, nostro, tera, vo- 
stro. Quanto alla declinazione di = vedi il $. 225. I finiti 
nel suffisso &g formano il tema femminile in wr, onde p. e. 
wetar, mia; i terminati in # formanlo quali in wr e quali 
in & (v. suff. sec. x); e seguono, conforme alla termina- 
zione del tema, la declinazione di ya, ya, at (v. $$. 124, 
125, 127, 137). 

S. 234. Circa gli avverbi derivati dai pronomi veggansi 
principalmente i suffissi secondari wa, x, va, wr, x, 


arata , fe. 
INDECLINABILI. 


S. 255. . Nom. 


Havvi tra gl’indeclinabili alcuni sostantivi, usati bensì 
come nomi, ma sotto una sola forma che nei più sembra 
essere una medesima con quella del tema e insieme del 
Nom. Sing. Essi sono: 


WITATA., fuoco. xt, mondo sotterranea. 

| j > i 
Wal, pazienza. wa! , uno de’ mondi celesti. 
wag , adorazione. | fra, regola arbitraria. 


(1) Dinanzi a sonore mula in & in I (in eccezione del $. 174), onde 
p- e. con tr fa Was, mondo chamato Bhuvas. 
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faut, ragione, intelletto. Wa, anno. 

fear, cielo d’Indro. ru, esclamazione sagrificale. 
wr, felicità, salute. =, cielo. 

FA, volto. wfe, salute! 


wet, credenza. war, esclamazione sagrificale. 


AVVERBI E PARTICELLE. 


S. 256. Formansene da temi nominali per via di suf- 
fissi particolari, circa il che veggansi principalmente i suf- 
fissi secondari wa, ad, MA, 7, VA, WI, cr, erata, wu, fè, 
n, wa, ara. Nel rimanente sono in gran parte nomi sot- 
to forma di qualche caso, i più dall’uso della lingua ri- 
stretti a solo valore d’avverbio o particella. Qui appresso 
sì recano i principali tra gli avverbi, preposizioni, con- 
giunzioni, interiezioni. 


6. 237. AvveRBI. 


wear, iInopinatamente, sen- wa, qui, in questo. 


Za Causa. wet, certamente. 
| VITA dinanzi, we, oggi, presentemente, 
SÙ di fronte. ora. 


ata in breve, a non S°°9 i x 
afera lungo an dare: ua, di sotto, in gu. 


vwfata wuent, di sotto, a basso. 

wsagr, in perpetuo, del con- wfsa, oltre misura, oltre 
tinuo. l'usato. 

warana , ignorantemente. wyat, ora, adesso. 


wsrat, subito, a dirittura. —afagra, sempre, del continuo. 
wra, di qui, quindi innanzi. wa, finalmente. 

nia molto, oltremodo. ni rà, in vicinanza. 
unta waa, altrove, in altro luogo. 
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warar, altrimenti, in altra 
guisa. 

ware, altra volta, in altro 
tempo. 


wdga |<: dì seguente, 

uutga ) l’altro dì. 

ufrre , all’intorno ; rapida- 
mente. 

uitair , continuamente, ad 
ogni momento. 

wr, colà, nel mondo di là. 

usa , abbastanza. 

wayar, necessariamente, ad 
ogni modo. 

ware, giù, all'ingiù. 

wear, non una volta, spesso. 

wgra, incontanente. 

urqus, per ordine, alla fila. 

ant, da lunge; da presso. 

urfra , visibilmente, in vista. 

ws, velocemente. 

te, qui. 

xa, di qua. 

arena , qua e là. 

xfa in questa guisa, 

EU Li così. 

Rerata , ora, in questo tempo. 

fer , un poco, alquanto. 

ada, forte, ad alta voce. 

&%, superiormente , a tra- 
montana. 

sig, di nascosto. 

sIqaa, quinci e quindi. 

vadga , in amendue i giorni: 

su, sull’alba. 
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wa, in su. | 
war ( rettamente, verace. 


gua mente.. 
eer, una volta, un tempo. . 


Uè, issofatto. 

ente, in. questo tempo. 

tune, uguanno, in questo. 
anno. 


GITA 
rufar in alcun modo. 
xvafa 


Ur, come. 
et, quando. 
METTA 
arte 
afè, quando. 

«fefer, in alcun tempo. 
«Ta8 , volentieri, di leggieri. 
fafeae, alquanto. 


fas, certamente. 


in alcun tempo. 


af, in alcun luogo.. 
#, dove? 


after, in alcun luogo. 
fawa , presto, subito. 


3g, certamente. 


mer, molto, forte. 


{da un pezzo, do-. 
po lungo tempo, 
finalmente. 
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aq, talvolta, per avventura. 
wrua , tacitamente,a bell'agio. 
ra, di là, da quel luogo. 
xa, ivi, colà, in quel luogo. 
war, così, in questo modo. 
Net allora, in quel 
AaTATA tempo. 

tar, velocemente, di forza. 
«fe, in quel tempo. 

#Taa, Ora, intanto. 

fica {| obliquamente, 
falda | di soppiatto. 
guita , tacitamente. 

feat, di giorno. 

eg, malamente. 

gr, lungi. 

«er, fermamente, salda- 


mente 
erat 
TER 
ATat, variamente. 
arr, per fermo, nominata- 
mente. 
fa, in vicinanza. 
farei sempre, tn ogni tem- 
fran |\ po, costantemente. 
atea, basso, leggermente. 
TU, molto. 
ta (| posdomani, doman 
qua ) l’altro. 
ai, nell’anno passato. 
vufe, nel penultimo anno. 
ya, nel dì seguente. 
vuma , n appresso, di poi, 


N 


gar, di nuovo. 


| di notte. 


qa: gut, ripetutamente, 


qure , dinanzi. 
gteri, dinanzi, ad oriente. 


Yu, una volta, anticamente. 

UTUT , come in antico. 

ufwa, ieri, il dì prima. 

yux, separatamente, in par- 
ticolare. 

WTA , con gran piacere. 

wî, di mattino. 

Wa, posteriormente, ad oc- 
cidente. 

watt, di mattino. 

RENT violentemente, 

aa di forza. 

ur, anteriormente, ad o- 
riente. 

utat, di mattino. 

ga, in palese, visibilmente. 

ua, per lo più, comune- 
mente. 

uè, nell’antimeriggio. 

Wa, nell'altro mondo, dopo 
morte. 

ati, di forza. 

gut, ‘n molte guise. 

EN® , spesso, in copia. 

ya , di più, inoltre, da capo. 

ya, molto, forte, spesso. 

ww, rapidamente. 

RATA, 4 poco, adagio. 

fra , reciprocamente; di na- 
scosto. 

fam, falsamente. 


aut, indarno. 
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nat, iteratamente, da capo. 
gut, falsamente. | 
unqr, insieme, ad un tempo, 
TER 
fa 
Tra, nottetempo. 

a, meglio. 

afea, di fuori. 

ater, molto, bene, sì. 

fervran in tutte parti, 
fara da ogni banda. 
faeraan, nell'alto, per l’aria. 
gut, indarno. 


@Srara , all'occasione. 
IAA, manifestamente. 


ATREO | pian piano, lenta- 
na 


di nascosto. 


mente. 

ww, in eterno, per sempre. 
wa, rapidamente. 

wa, domani. 

wa, una volta sola. 

waad , continuamente. 
war, in verità. 

Wat, in fretta. 

wet, sempre. 

wa, all'improvviso. 


sm 
Al 


nata 


sempre. 
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warra , continuamente. 

wufe, all'improvviso. 

wai, da tutte bande. 

wa, ugualmente, ad un 
tratto. 

waur, in vicinanza; in mal 
punto. 

watar, in vicinanza. 

wrafa, ora, adesso. 

WIR, intieramente, accon- 
ciamente. 

vira, affatto, da tutte parti. 

da, dappertutto, sempre. 

wdaut, in tutte guise. 

war, in ogni tempo, sempre. 

wear, di subito. 

rara, visibilmente, in pre- 
senza. 

ary, dene, molto. 

IRR, Ora; conveniente- 
mente. 

arqa , di sera. 

qua , giocondamente. 

qg, bene, molto. 

wa, meritamente, conve- 
nientemente. 

wr , di per sè, spontanea- 

mente. 


era, seri. 


Osservazione. Di parecchi altri avverbi fanno principal- 
mente uffizio: a) l’Acc. Sing. n. d’aggettivi e anche di so- 
stantivi; 6) il Gerundio in 3; c)i Composti indecli- 


nabili (varda). 
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‘6. 238. PREPOSIZIONI. 
Reggono comunemente: 


4) L’Accusativo 


«fa, sopra, oltre, via. wfit, appo, verso, contro, per 
waita, al di sopra, avanti, a cagione, rispetto a. 

preferenza di. wfirra, di rincontro, vicino, 
wa, su, sopra, per cagion di. ad ambo i lati. 
wire, den sotto (wa rad- sq, sotto (per dinotar dipen- 

doppiato). denza od inferiorità di 
wafa, den sopra (fa rad- grado). 

doppiato). «ware, ad ambo i lati. 
wa, fra, in mezzo, duran- fax, vicino, in mezzo. 

te, senza. ft, intorno, verso, per. 
«ata, dentro, fra, durante, afcra , intorno. 

eccetto, senza, per a- fa, verso, per, contro. 

mor di. gra, vicino. 


ira, da tutte parti. 


2) Lo Strumentale 


con, insieme con, in compagnia di. 


#144* 


3) L’Ablativo 


u) wa, da, lungi, fuori. ft, fuori, eccetto. 
an, fino a, sin da. ufa, in cambio di, per. 
era, vicino, lungi. mwifa, da, sin da, dopo. 
sir, oltre, di là, più su. afea, fuori. 
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5) Le preposizioni terminanti in wx e wrfe, come p. e. 

ur& (= n + wx), dinanzi, prima, zfaumfe (= zsfau+ ue), 

a destra, a mezzodì, onde p. e. ruta, dinanzi al villag- 
gio, sfeunfe gara, a destra o a mezzodì della selva. 


4) Il Genitivo 


a) wrfaa, fuori. gum , dopo, dietro. 
utq , oltre, al di là. gua, dinanzi. 


b) Le preposizioni accennanti sito o direzione e termi- 
nanti in gg, (tranne wfirmra, rara, ufera, viag che vo- 

. 9 . 
glion l’Acc., v.4)e in aa, come p. e. wuaTa, sotto, sferra , 
a destra, a mezzodì, onde p. e. fttuana, sotto il monte, 
afarra: qua, a destra 0 a mezzodì della città. 

c) E in generale i sostantivi semplici o composti fa- 
centi uffizio di preposizione, come p. e. in wrratà@à, in 
mezzo a noi due, FETÀA , per cagion di me, gam wr, 
in presenza del figliuolo. 


53) Il Locativo 


a) wa, sopra (a significazion di dominio), sotto (di sud- 
ditanza), come p. e. in wfu vatèyg awes:, Bramadatto (è) 
sui Panciali cioè B. domina sui P., wfa warà vara, i Pan- 
ciali (sono) sotto Bramadatto cioè î P. ubbidiscono a B. 

b) sa, sopra (a significanza di superiorità o eccedenza 
di numero), come p. e. ar gar su và, i tuoi figliuoli (sono) 
sopra cento, cioè tu hai più di cento figliuoli. 


6) L’Acc. o Strum. o Abl. 
ATAT, YTE, faar, senza. 


7) L’Acc. o Abl. o Gen. 


| unta, sotto, al di sotto. wq, lunghesso, dietro, dopo; 


LS) 
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secondo , verso, attra- wfarer, di rincontro, vicino. 
verso, conforme, circa, wgà, eccetto, senza. 
per cagione di. tr, lontano. 


8) L’Acc. o Gen. o Loc. 


want, dentro, in mezzo, in. suft, sopra, al di sopra. 


9) L’Acc. o Gen. 
a) «farsa, di rincontro, vicino. tr, lontano. 


b) Le preposizioni terminanti in za (0 za, v. $S. 41,0) 
indicanti sito o direzione, come p. e. swàg, di sopra, a 
tramontana, onde, verbigrazia, sùw@a az 0 ARI, più su 
o a tramontana del villaggio. 


40) L’AbI. o Gen. 


Le preposizioni accennanti sito o direzione, che ter- 
minano in wr (v. suff. sec.), come p. e. afeam, a destra, a 
mezzodì, onde, verbigrazia, fam ya 0 gua, a destra, 0 
a mezzodì della città. 

Osservazioni. a) Varie di queste preposizioni s’usano 
eziandio senza appoggiatura di nome, nel qual caso hanno 
forza d’avverbio (v. S$. 237). 5) Talvolta la preposizione 
entra come ultimo membro in composizione col nome su 
cui s'appoggia e che in tal caso serba naturalmente la for- 
ma del tema, come p. e. in turafe (= a + sufe),, sul 
carro. 


$. 239. Concrunzioni. 


«ww, così, ora, ma, ma se, wfa, eziandio, inoltre, quan- 


allora, quindi, e, an- tunque, ma. 
che, inoltre. wrerfez , o, forse. 
wwat, ovvero, od anche. fa, così, in tal modo. 


ww, sinonimo di ww. za, come, a modo di. 
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sa, e, anche, ovvero. 

INAT 

FATEÌ 

va, pure, così, ancora, sic- 
come. 

var , così, perciò, veramente. 

«faz, forse?! 

et, quando. 

fara, inoltre. 

far, ma, anche. 


far, forse, quanto meno, in- 


o, ovvero, forse. 


oltre. 
fan, che? a che ? perchè? 
forse che? 


ferq 
fara neppure. 


fas, certamente, proprio. 
3, invero, pure. 
« (enclitica = lat. -que), e. 


dr, se. 

sg, mai, unquam. 

| . . o x 
mE quindi, perciò. 


aut, al modo che, e. 
ata, tanto, tanto tempo. 
xa, quindi, percio. 

q, ma, quindi. 

a, non. 


quanto più, ovvero, 
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a wfa, neppure, ne quidem. 

A da, se non, nisi. 

a wTg, non mai. 

dg 

nam 

3, forse, ovvero. 

POLE certo. 

TG, inoltre, ma. 

wqr, all'incontro. 

àT (particella proibitiva = lat. 
ne), non. 

RT RI, lo stesso. 

ana , donde, dacchè. 

ga, dove, se, perchè. 

aut, come; affinchè; così! 

ur, il perchè, laonde. 

ue, quando, nel qual tempo, 
tostochè. 

afe, se. 

afeat, ovvero, lat. sive. 

ara, quanto, mentre, finché. 

Xa, laonde, pel che, affin- 
chè. 

TR, piuttosto, anzi. 

at (enclitica = lat. -ve), 0v- 
vero. 

è, pure, invero, se. 

& (dà al verbo presente il 
valore di passato). 

fe, imperocchè. 


non però, ma non. 


Osservazione. Alcune di queste particelle, come p. e. 


(1) Particella interrogativa di cosa che si desidera, come P- e. 


afestafia è ATA, vive mia madre? 
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wu, «, 7, è, #, alle volte non sono adoperate se non co 
me semplici riempitivi. 


S. 240. INTERIEZIONI. 


a) Di allegrezza: fera, wr, wa. 
Di dolore: we, weE, Wei, wetsa, ra, am, an, erat 
| Di maraviglia: we, ri, ata. 
| Di chiamata: war, fa, wè, uz, nz, it, sta, è, mm, dd, 
t,à, è. 
Di sdegno: ura, sr, mm. 
Di avversione, rimprovero o minaccia: fe, E. 
Di approvazione: we, ary, wr. 
Di incitamento: wfa, wa. 
Di compassione: w, wr, ©, wi, Tr, ww. 

b) Fra le interiezioni possono ancora mettersi le se- 
guenti voci indeclinabili (v. $. 235), accompagnantisi col 
Dativo: wear , abbastanza! aaa, onore! adorazione! aux, 
daz, Str, war, «er, esclamazioni che si fanno, le prime 
quattro, nel sacrificare ai morti, la quinta, agli dei; wg 
(anche col Gen.), aguatra, «fa, felicità! salute! 

S. 244. Il Comparativo e il Superlativo degli Indecli- 
nabili formansi rispettivamente colla giunta dei suffissi 
TUR € FATT (cf. S. 197, I), entrambi ossitoni, onde p. e. da 
wa, sopra, si fa il Compar. wfirda e il ga ufirrala , 


da sè8, ET aderala (cf. S. 197, I, oss. 1, d). 


—<S=>"— 
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AVVERTENZE PRELIMINARI (cf. $. 89). 


I. PASSIONI FONETICHE. 


S. 249. Non soggiacciono a guna nè a vriddi (v. S. 19): 
4) generalmente le radici & (cl. 6) e x, gridare, wr, ta- 
‘gliare, 2g (cl. 6), spezzarsi, 3 (cl. 6) e x lodare, ag (cl. 
6), voltolarsi, eg, (cl. 6), sbocciare, Re wr, vibrare, e 
alquante altre specialmente finite in z 3; 2) ne’ casi 
‘in cuì la terminazione s’ appicca per via dell'x copula- 
tiva (v. S. 250): «@) di necessità fax (cl. 6 e 7), trema- 
‘re, onde p. e. fafam (= faq +x + m); 5) adarbitrio wj, 
coprire, onde p. e. wrifam(= sul +3 +, v. $. 25, a) 
od nfra (v. $. 23). 

S. 2/13. La radice sg, coprire, ne’ casì in cuì davanti a 
vocale dovrebbe prender la guna (v. 19), allunga l’3, on- 
de p. e. ser (fut. 1.0) e non Mfen. 

S. 2/4. La radice gag, astergere, piglia la vriddi: «) di 
necessità dove è prescritta la guna, onde p. e. con 
(fut. 1.9) fa, mediante l’z copulativa (v. $. 250), atfsim, sen- 
‘za l'a, anét ($$. 36, eccez. db; 38); 6) ad arbitrio davanti a 
desinenze cominciauti per vocale, dove la guna non è 
prescritta, onde p. e. con wf (3 p. plur. pres.) fa gatta 
ovvero aTsifa. 

S. 2/5. Dinanzi a suffisso cominciante per consonante 
che non sia nasale nè semivocale, i suoni wt, wrt, guna e 
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vriddi di wg (v. $. 19), passano rispettivamente per me- 
tatesi in x, &: a) di necessità in #7, vedere, e gg, man- 
dar fuori, ecc., onde p. e. as (gunamento di ag) + n 
fa get; d) adarbitrio nelle radici wa, trarre, qq, suziarsi, 
%q, inorgoglirsi, gg e gu, toccare, @q, strisciare, ecc., 
onde p. e. aj (gunamento di wa) + m fa it 0 an. 

S. 2/16. Le radici ag, perire, e war, tuffarsi, dove è 
prescritta la guna o la vriddi (v. $. 19), se pigliano suf- 
fisso cominciante per consonante che non sia nasale nè 
semivocale, si governano come se fossero #4 e ag, onde 
p. e. con x (fut. 1.0 ) fanno ter, ast (v. $. 39). 

S. 247. Le radici my, sbadigliare, ty, perire, wi, co- 
minciare, &%, ottenere, dinanzi all’ultima loro consonante 
inseriscono una nasale semprechè la desinenza cominci 
per vocale; e perciò in tali casì diventano rispettivamen- 
te RI, TY, TI, Fai, onde p. e. mi + wa fa watà (3. p. 
sing. pres.). 

ÉEccez. ed osservo. 4) Non inseriscono la detta nasale: 
a) ne’ tempi speciali &x e, fuorchè talvolta presso gli epi- 
ci, I, e amendue, sempre, nel perf. radd.; 5) 4, fuor 
del perf. radd., quando è seguita dall’x copulativa (v. $. 
250); c) ad arbitrio #, se non ha prefisso (v. 89, 1I), nel- 
l’aoristo del passivo. 2) Avendo luogo l’inserzione della 
nasale, l'x della radice non soggiace a vriddamento, onde 
p- e. werfi, ma wafht (3. pers. sing. aor. del passivo, 
v.4, c). 

S. 248. Dinanzi a suffisso cominciante per consonante, 
che non sia semivocale, ut, ammalare, e 7, affrettarsi, 
mutano in #, onde p. e. at + a fa gd (v. S. 41, c). 

S. 2/9. In certi casi, di cui sarà detto a’ luoghi pro- 
prii: 

I. Alcune radici dopo 3 ta gettano via la vocale o 
il dittongo e cambiano queste semivocali nella vocale 
corrispondente (x w 3, v. S. 16), la quale per le radici 
gittanti una lunga o un dittongo diventa lunga; onde: 
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we passa in e, afferrare, 8 passa in gq *, abditure. 
su ——. invecchiare, na —— 38, portare. 
sù —— vò, frenare, i, —— 3 fessere. — 
wa ——  Yya,interrogare. aa ——  faa,attorniare. 
IM —— Yyu,friggere. ua —— fa, ferire. 
a —— 33, sagrificare. à —— 3, coprire. 
qa —— 39, dire. aa —— 94, lucerare. 
a —— 3% parlare. fa —— 3% gonfiarsi. 
aq —— su, seminare. &@q — 9, dormire. 
ur —— 3%, volere. è -—— 8, chiamare. 


Osservazione. Dove +73 non dee cambiarsi in ya, può 
essere surrogato da sì 0, se dinanzi a consonante, ws, 
oude p. e. ws + w fa sero né (v. S. 36, eccez. b; cf. 
$. 245). 


II, Fognano la loro nasale, tra le radici più usitate: 


LI . 
cc, (non per «agitare ». 
vi , andare, ec ( però ara, « agitare 
in senso di onorare). ©, tingere. 


ww, ungere. Ba, sveglicre. 
ga, accendere. aa, andare errando. 
an, difformare (detto del xa , narrare. 
corpo). sia 
po) ù | cadere. 
qa, curvare. va 


9, intrecciare (ad arb. se war 


trascurare. 
della 1 cl.). TRI 
«a, tremare. TR, attaccarsi. 
és, mordere. wa, montare, ecc. 


spa , cadere. 


CTRI 
\_{ fermare, puntellare.. 
Tu, legare. ERI 


Wa, rompere. TIR, pera 

HST wq , abbracciare. 
cadere. : 

da 


N 


(1) Vedi $. 48, III, d. 
Gramm. sanscrila. 12 
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III. Dinanzi a suffisso cominciante per consonante: «) 
allungano la lor vocale le radici ar, amare, ar, cammi- 
nare, #8, affaticarsi, wr, sopportare, aa, languire, wa, 
domare, wa, errare, qa, vomitare, Wa, tranquillarsi, wa, 
penare, ara, gridare, onde p. e. da za + a si fa ara (v. 
S. 42); 0) tognano la lor finale le radici wa, ferire, ma, 
andare, xa, stendere, aa, chinare, aa, pensare, wa, fre- 
nure, @, dilettarsi, #a, uccidere, e alcune altre dell’ 8 
cl.; e allungano inoltre la lor vocale wa, scavare, wa, na- 
scere, wa, amare; onde p. e. da qu, ma, wq + a si fan- 
no Wi, Ta, ETA. 

IV. Dinanzi a suffisso cominciante per consonante: 4) 
a) cambiano la loro finale in $ le radici: È, cantare, at 
(163 cl.), dare, wr, porre, è, poppare, bere, at, «bere », 
at, misurare, &, distruggere, wn, stare, at, «abbandona- 
re»; 6) ma dinanzi a suff. cominciante per # le radici ur, 
AT, gi, «nm, at (e, ad arbitrio, wi, scindere, e sù, aguzzare) 
cambiano la finale in x; ut muta inoltre yin x; e at viene 
surrogata da zx, onde p. e. col suflissso at le radici ut e 
è fanno entrambe fer; &m e ar rispettivamente fran, 
aut; e ai amar (v. $. 25, c) o fara; 2) wra, reggere, ecc., 
passa in fara (e, in forza del S. 48, III, d, fara ), onde 
p. e. gara + 7 fa fre (v. S. 38). 

V. Dinanzi a suffisso cominciante da vocale gettano via 
la vocal radicale wa, mR, wa, mangiare, xq e, con mu- 
tamento di z in @, wa, onde p. e. aq (forma raddop- 
piata di wa, v. $. 253, IV) + va fa ag, a + ue 
nfa. 


VI. Contro la regola serban breve il loro @ le radici 
FR, FM, WA, TR, I, HR, NA (cf. II. 


II. DeLL’x (È) coPuLATIVA. 


S. 250. Fuor dei tempi speciali (v. S. 261 è segg.), le 


desinenze e i suffissi comincianti per consonante che non 
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sia ©, sì appiccano comunemente al tema verbale per 
mezzo di un’x copulativa (cf. p. e. tacitus = tac+i + 
tus, doctus = doc +- tus). Al quale proposito giova di qui 
porre le seguenti avvertenze (v. $$. 251, 252). 

S. 234. Pigliano l’z ($) copulativa: 

I. 4) Tutte le radici polissillabe. 

©) Tutti i verbi derivati, tranne l’Intensivo I dea se- 
gue l’analogia del primitivo da cui deriva. 

II. Tra le radici terminanti in vocale: 

A) Tutte quelle che finiscono in #, ma solo ad arbi- 
trio 4, agitare, ® partorire. 

O) Soltanto nel Futuro II e nel Condizionale e ad ar- 
bitrio, se la finale è immediatamente preceduta da gruppo 
consonantico, nel Precativo, le radici terminate in wg, ec- 
cetto: a) 3, scegliere, che pigliala generalmente (ma solo 
ad arbitrio nel Precativo) e può allungarla in $ colle stesse 
eccezioni che per le radici in wg (v. 3); 2) 7, sonare, che 
può prenderla anche fuori del Fut. II e del Condizionale. 

3) Generalmente (ma solo arbitrio nel Precativo) tutte 
le radici in xg, le quali (fuorchè nell’Aoristo atmanepadico, 
nel Precativo e dove nel Passivo x passa in wc ) possono. 
prendere $ in cambio d’x. 


4) Fra le finite in x, $, 3 


far, andare, ecc. wr, aguzzare. 
fog, gonfiarsi. pi lodare. 

3ì, volare. q, congiungere. 
Y, giacere. BR, gridare. 

4, starnutare.. F:8 cocciare. 


III. Tutte le radici finite in consonante salve: le. ecce-. 
zioni di cui al $. 252. 

Osservazione. La radice we, prendere, piglia & in cam- 
bio d’z; non però nel Passivo dove l’w radicale passa in: 


wi (cf. II, 3). 
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$. 252. Éccezioni al $. 251, III. Fra le radici finite 


consonante: 


I. Non pigliano x: 


we, mangiare. 
wrq, Ottenere. 
e, trarre. 


xa (solo nell’atm.), cammi- 


nare. 
FI, adirarsi. 

5, gridare. 

fera, gittare. 

gr, schiacciare. 
Wu, aver fame. 
fa, tormentare. 
a !, andare. 
wa, mangiare. 
far, tagliare. 

5q, doccare. 

nq, bruciare. 

fira , gocciare. 

qc percuotere. 
gu, esser contento. 
as, abbandonare. 
fraa , risplendere. 
è %, mordere. 

xe ?, bruciare. 
few, indicare. 

fee, ungere. 

ga, peccare. 

ge, mungere. 

N, vedere. 

fea, odiare. 


aa, chinare, curvare. 
we, legare, annodare. 


fax, nettare. 


qa, muovere. 
N 

qu, cuocere. 

wa, andare. 

faa , pestare, schiacciare. 
qq (cl. 4), crescere. 
ws, interrogare. 

a ?, legare. 

n (cl. 4), risensarsi. 
xs, coltivare, amare. 
ww, rompere. 

fua, spaccare. 

Xx , piegare, godere. 
uN, arrostire. 

wa (cl. 4), pensare. 

ns ?, tuffarsi. 

fe, pisciare. 

we, sciogliere, liberare. 
ta Ò > 

GI, tastare. 

an, sagr'ificare. 

© , giacersi con. 

WA , frenare, governare. 
gr, congiungere. 

qy, combattere. 

tg, colorare. 

%, desiderare. 

qa , dilettarsi. 

ti, effettuare. 


fra, votare. 
fs, offendere. 
&°, rompere. 


in 
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I, impedire. wa, potere. 
&% , offendere. wr, cadere. 
| ®®, salire. wq *, maledire, giurare. 
N , acquistare. fara, distinguere. 
feu, ungere. Aq, purificarsi. 
fax, impicciolirsi. ya , seccare. 
, leccare. yu 5, spetezzare. 
39, (cl. 6), rompere. fsea, abbracciare. 
aa, parlare. &Wq , attaccarsi. 
aq, seminare. wr, sedere. 
a@ ?, abitare. ary , effettuare. 
ae *, portare. fea , spruzzare. 
faw, separare. fe (cl. 4), perfezionarsi. 
fax (cl. 3), separare. 9 , mandar fuori. 
far, (cl. 4 e 7), trovarsi, co- ga, andare, strisciare. 
noscere. wa, salire. 
fa, entrare. © , toccare. 
faq, penetrare. ww, abbracciare. 
ga 5, volgersi, diventare. w=Qq, dormire. 
94, crescere. fer, sudare. 
©, percuotere. è, cacare. 


ea ‘, uccidere. 


(1) Eccetto, nel Parasmaipado, Fut. II, Condizionale e Desiderat. 

(2) Presso gli epici talvolta coll’g, massime nel Fat. Il. 

(5) Solo nel Parasm. davanti alle desinenze comincianti da &, nel Par- 
ticipio passato del Passivo e, ad arbitrio, nel Gerandio in 7at. 

(4) Eccetto il Fut. Il e il Condizionale. 


II. Non prendono z nel Participio passato del Passivo 
e, ad arbitrio, nell’altre forme: 


ww , penetrare. u !, bastare, apparecchiare. 
Wq, ungere. fa, inumidirsi. 
ws (cl. 5), penetrare. fa ? (cl. g), tormentare. 
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WA , sopportare. 
, penetrare. 


mq (cl. 1), custodire. 


mE, coprire. 
we, giocare ai dadi. 
ww, fabbricare. 


x, ristringere. 


Hi ammazzare. 
Ne 


qq, saziarsi. 
q, vergognarsi. 
, spezzare. 
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we, odiare. 
, perire. 


gr o ae (cl. 6), alzare. 


ate, misurare. 

we, turbarsi, svenire. 
gs, astergere. 

, perire. 

a °, lacerare. 

fe (cl. 1), reggere. 
AS 
NE 
ferre, amare. 


uccidere. 


#9 (cl. 4), imbaldanzire. —wa, vomitare. 
uu 4, colare. 


(1) Sempre senza x nel Parasm. davanti alle desinenze comincianti da 
@ e nel Fut.I. 

(2) Ad arbitrio anche nel Participio passato del Passivo. 

(3) Solo con x nel Gerundio in 7a. 

(4) Sempre senza x nel Parasmaipado davanti alle desinenze comin- 
cianti da ®. 


III. Oltre al non prendere x nel Participio passato del 
Passivo (v. però eccez.) possono ancora rigettarla: 4) FR, 
tagliare, ga, uccidere, qa, danzare, gg; scherzare, qg, uc- 
cidere, davanti a suffissi comincianti per @ (tranne all’Ao- 
risto) e le due ultime radici anche nel Gerundio in a; 
2) xa, estrarre, dopo il prefisso faa; 3) le radici wu, ap- 
petire, xa , desiderare, fra e ga, uccidere, e wa, sostene- 
re, davanti agli altri suffissi comincianti per x. 

Eccezioni. Pigliano però x: 4) di necessità nel Partici- 
pio passato del Passivo e nel Gerundio in at: a) ag an- 
che dopo fara; 6) #4 dopo fa in senso di perturbare; 
9) ad arbitrio &g nel Participio passato del Passivo. 


, [ne A non © + 


ebay. dt È A 
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III. DeL RADDOPPIAMENTO. 


S.235. Nella formazione del tema verbale la radice può 
soggiacere a raddoppiamento; al qual proposito si pre- 
mettono le seguenti regole generali: 

I. In radice cominciante da semplice consonante ripe- 
tesi questa colla seguente vocale (v. però V), onde p. e. &, 
fremere, sì raddoppia in &&, wr, cadere, in qua. 

II. a) In radice cominciante da più d'une consonante 
ripetesi insieme colla vocale seguente (v. però V) soltan- 
to la prima di esse consonanti, onde p. e. #, correre, si 
raddoppia in 3g. è) Ma se la prima di queste consonanti 
è una sibilante e la seconda una sorda (v. $. 17), ripetesi 
questa e non la prima; onde p. e. ga, versare, si rad- 
doppia in IF, TAI, puntellare, in TERI. 

IT. Se la consonante da raddoppiarsi è aspirata, ripe - 
tesi in sua vece la corrispondente non aspirata; onde p. e. 
far, tagliare, raddoppiasi in fafaz (v. S. 37, c), fire, fen- 
dere, in fafuz, en, vibrare, gere (v. II, 6). 

IV. Se la consonante da raddoppiarsi è gutturale, ripe- 
tesi in sua vece la corrispondente palatina non aspirata 
e così q per x &, x pera 9 x (v. $. 16), * per x, onde 
p. e. la radice #q, adirarsi, raddoppiasi in waq FT, FE, 
vacillare, in ta (v. IL e III), me, parlare, i in srre, 
ut in aa (v. II), za, ridere, i in AEr. 

V. a) Per una vocale lunga ripetesi la corrispondente 
breve; onde p. €. Fà, ua raddoppiasi i in fara, are, 
domandare, in ware, ate, Lui in ware (v. IV), an, 
stare, in 7a (v. II, bd; III). 5) Per un dittongo ripetesi 
la voule fondamentale. cioè 3 per ® è, 3 per wt è, onde 
p. e. èa, scherzare, raddoppiasi in fe@a, Sta, vedere, in 
gera, rta, avvicinarsi, in Ita (v. III). 

ai ed osservazioni. 1) wa, risplendere, ripete fe 


e non g, onde feaa, non za. 2) è, chiamare, diventa £ 


TE, 
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(v. S. 249, 1), onde raddoppiasi in wg (v. IV; V, a); fra 
e yîg, sputare, possono in cambio di x (v. II, b; III) ri- 
peter 7, onde fefra o fafirg, ferîg o farla. 3) Le radici 
aa, uccidere, e fa, andare, gittare, nella sillaba radicale 
mutano & in g, onde si raddoppiano la prima in sara, la 
seconda in fafa (v. IV). 4) Avvertasi principalmente il 
S. 48, III, a, onde p. e. fee, aspergere, raddoppiasi in 
fafra . 


N 


CONIUGAZIONE. 


S. 234. Le radici di cui s'è toccato al S. 89 vengono, 
secondochè già s'è detto, dai grammatici allegate come 
parte fondamentale del verbo. Quindi è che da esse non 
solo si forma il verbo primitivo, ma deduconsi i temi dei 
verbi derivati, ciò sono il Passivo, il Causale, il Desidera- 
tivo e l’Intensivo; ai quali s’ aggiugne, come derivato, il 
Denominativo che formasi da tema nominale. Nelle se- 
guenti regole, quanto al verbo finito, trattasi prima dei 
primitivi, poscia dei derivati. 


PARASMAIPADO E ATMANEPADO. 


S. 233. Il verbo attivo considerato principalmente nelle 
sue desinenze ha due forme, dai grammatici indiani chia- 
mate l'una Parasmaipado (transitivo), l’altra Atmane- 
pado (riflessivo). 1 L’Atmanepado, che risponde al Me- 
dio della lingua greca, viene comunemente adoperato: 


(1) Parasmaipada è vocabolo composto di parasmai (dativo di x, 
v. $. 225), ad un altro, e di pada, forma (grammaticale), vocabolo, e si- 
gnifica quindi forma per un altro, cioè cerbo la cui azione si riverte ad 
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A) In parecchi verbi primari, come pure ne’ Causali, 
ne’ verbi della cl. 10 e ne’ Denominativi di analoga for- 
mazione, quando l’azione si fa per conto proprio dell’a- 
gente (soggetto), onde p. e. vaà (Atm.), cuoce per sè, xè 
att (Atm., Caus. di x, fare), si fa faure una stuoia; ma 
p. e. urea: uefa (Parasm.), i cuochi cuocono; ad arbitrio 
però, se la riflessività viene espressa con altro vocabolo, 
onde p. e. ww (Atm.) o vafa (Parasm.) wtaar, cuoce il 
suo riso. 

9) In tutti i verbi quando è dinotata reciprocità di a- 
zione, onde p. e. faz (Atm.), sì tagliano (a vicenda); 
non però se la reciprocità viene già indicata da waîta, 
xrtat, o tar, lun l’altro, onde p. e. waitam ufrzafa 
(Parasm.), si tagliano l’un l’altro. 

3) Ne’ Causali quando quello che col verbo primario 
sarebbe oggetto, è soggetto ed oggetto ad un tempo, co- 
me p. e. in wràzat (Atm.) va, l'elefante si fa montare. 

4) In alcuni verbi usati in certi significati o dopo certi 
prefissi (v. S. 89), come p. e. in at (condurre) in senso 
d’istruire o dopo il prefisso sx, gettare in alto. 

3) In parecchi verbi generalmente, massime se sono in- 
transitivi, come p. e. in x, giacere. 

6) Fuor de’ casi suddetti l’attivo prende comunemente 
la forma parasmaipadica. 

S.236. L’Atmanepado è anche la forma propria del Pas- 
sivo e dell'Intensivo II. 


Numeri, Persone, Mopi E TEMPI. 


S. 2357. I numeri sono, come pei nomi, Singolare, 
Duale e Plurale, ciascuno colle tre persone. I modi 





altri che all'agente, verbo transitivo; atmanepada si compone di dtmane 
(dativo di rata , v. $. 222), a se stesso e di pada e vuol perciò dire 
forma per se stesso, ossia verbo la cui azione torna all'agente, verbo rt- 
flessico. 
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sono: Inpicativo che abbraccia i tempi: Presente, lm- 
perfetto, Perfetto, Aoristo, Futuro I e Futuro JI; 
PorENZIALE; IMPERATIVO; PrECATIVO; e ConpIZIONALE; i quali 
ultimi quattro non hanno che una sola forma temporale. 
Sonovi inoltre l’Inrinito e vari PARTICIPI e AssoLutIVvI 0 
GERUNDI. 


Le pieci CLASSI DI CONIUGAZIONE. 


S. 258. I verbi si dividono dai grammatici indiani in 
dieci Classi coniugative, le quali vengono rispettivamente 
determinate dalla maniera con cui si forma il tema dei 
verbi primari in quattro fra tempi e modi, ciò sono PrE- 
SENTE, IMPERFETTO, ImPERATIVO e PorEnziaLE, chiamati per- 
ciò, sebbene alquanto impropriamente, tutti e quattro TEM- 
PI spEcIALI. Le dette Classi contraddistinguonsi nella ma- 
niera seguente: 

4) La Classe I aggiugne w alla radice e gunizza inoltre 
la vocale radicale quando questa è gunabile (v. S. 19), 
onde p. e. ur, cadere, diventa dr, xi, conoscere, tu. 

2) La Classe II appicca la desinenza immediatamente 
alla radice senza più (v. però $. 280), onde p. ec. 7a, ve- 
stirsi, fa alla p. 1 Sing. Pres. af (vas + mi). 

5) La Classe III raddoppia la radice, onde p. e. at, dare, 
diventa zar (v. 6. 282). | 

4) La Classe IV aggiugne = alla radice, onde p. e. aX, 
perire, diventa Aya. 

3) La Classe V alla radice aggiugne 7 ovvero, secondo 
il $. 41, c, @, onde p. e. fe, raccogliere, diventa ferg (v. 
S. 286). 

6) La Classe VI aggiugne w, senza più, alla radice, on- 
de p. e. ge, percuotere, diventa gi. 
| 7) La Classe VII inserisce dopo l’ultima vocale della 
radice una nasale della classe della consonante seguente 
(c£. $. 39), onde p. e. ga, congiungere, diventa 7g, &Y, 
impedire, ww (v. S. 284). 
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8) La Classe VIII aggiugne x alla radice, onde p. e. 7a, 
distendere, diventa rg (v. $. 286). 

9) La Classe IX alla radice aggiugne x ovvero, secondo 
il $. 41, c, ©, onde p. e. 3g, congiungere, diventa ga (v. 
però il $. 291). | 

40) La Classe X aggiugne wa! alla radice e rinforza 
inoltre la vocal radicale, gunandola se non è finale e vrid- 
dandola se è finale od è un w seguito da una sola con- 
sonante (v. S. 19), onde p. e. gt, rubare, diventa Wa, 
nì, passare, atda (mai + aja, v. S. 25, a), wg, fendere, 
nda. 


Le pue Coniucazioni Carpinati (I e IT). 


S. 239. Le dieci classi, di cui al S. 258, possono rac- 
cogliersi sotto due Coniugazioni cardinali. a) La Coniu- 
gazione I abbraccia i verbi primari il cui tema de’ tem- 
pi speciali finisce in we perciò le Classi I, IV, VI, X 
(v. $. 258). Ne seguono l’analogia tutti i verbi derivati, 
tranne l’Intensivo I. 5) La Coniugazione II comprende 
i verbi primari il cui tema de’ tempi speciali non termina 
in w e perciò le Classi II, III, V, VII, VIIT, IX (v. $. 258). 
Ne segue l’analogia l’Intensivo I. 


DESINENZE iN GENERALE. 


S. 260. Quanto alle desinenze in generale è da notare 
che : 4) la pers. 1 Sing. (tranne l’Imperat. e il Perf. radd. 
del Parasm. e tutto l’Atman.) e Plur. ha per carattere rg, 


(1) Questo wa si considera dai grammatici indiani come nato da 
gunalo in ® + un w analogo a quello delle classi I e VI, = wa (= 
e+a). La classe decima i cui temi si formano in tutto ad analogia di quelli 
del Causale (v. Verbi derivati) contiene verisimilmente verbi causali pas- 
sati ad avere il significato di verbi primitivi. 
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Duale a; O) la pers. 2 Sing. (tranne, nel Parasm., Impe- 
rat. e Perf. radd.) ha per carattere a; nel Plur. la desi- 
nenza di questa persona consiste o termina, nel Parasm., 
(tranne Perf. radd.) in x 0 w, nell’Atm., in @ 0 wa; 3) la 
pers. 3 Sing. (tranne il Perf. radd.) ha per carattere 7, 
Plur., non così generalmente, a (v. però S. 277, 3); 4) le 
pers. 2 e 3 del Duale si differenziano tra di loro solo in 
quanto che a q od wx della pers. 2 risponde sempre L 


od GTA della 3. 
FORMAZIONE DE’ TEMPI SPECIALI. 


S. 264. Questi tempi che già s'è detto essere PRESENTE, 
ImPERFETTO, ImPERATIVO, POTENZIALE, formansi con aggiu- 
gnere ai temi specificati nel $. 258 (v. però i SS. 268 e 
segg.), le desinenze personali, di cui qui appresso. 


PRESENTE. 


$. 262. Le desinenze del Presente sono: 


nel Parasmaipado. nell’ Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
I. fa qa Ra © Tè HÈ 
2. fatal) wa wu è (è!) sà 
3. fa ma uffa?) è wa dvd?) 
IMPERFETTO. 


S. 265. Nell’ Imperfetto il tema prende dinanzi a se 
l'aumento w, che piglia sempre l’accento acuto, onde p. e. 
ti (tema di qy, cl. 1) diventa date. Se il tema comincia 
da vocale, l'aumento si fonde con w, win ut, con x, $, 
©, è in è, con 3, #, w, st n si, con gg, gin wr, onde 
p. e. wa (tema d'we, mangiare, cl. 2) passa in wre, «mg 


(1) Vedi $. 48, III, c. (2) V. $$. 281,2, dj 282,4. (3) V. 6. 277, 3 
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(tema d'arq, conseguire, cl. 5) resta wa, fe (tema di fa, 
vedere, cl. 1) passa in tw, we (tema d' ata, diventar sec- 
co, cl. 1) in ate, ww (tema di gu, crescere, cl. 4) i 
nà. 

Osservazioni. 4) L'Imperfetto non piglia l'aumento: a) 
quando viene accompagnato da at wr (= lat. ne, v. 6. 239) 
nel qual caso ha forza d'Imperativo, come p. e. in at w 
war (dax, cl. 1), ron sia; b) anche fuor di questo caso, 
talvolta, presso gli epici!. ©) Nelle radici, a cui, secondo il 
$. 89, oss. 5, prefiggesi la sibilante a, l’aumento precede 
essa sibilo onde p. e. sufer (tema dixg +3 +3, 
cl. 6, v. S. 273) divien coll’aumento surf. 3) Talvolta 
presso gli epici l'aumento vien diviso dal tema per via di 
uno o più prefissi (v. S. 89), come p. e. in radetr (MBA. 
XIV, 2024) in cambio 

S. 264. Le desinenze dell’ Imperfetto (che in buona 
parte mostrano essere quelle medesime del Presente, tron- 
cate o alleggerite per influenza dell’aumento) sono: 


nel Parasmaipado. | nell’Atmanepado. 
Pers. Sting. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
I. wr a a z afe anfe 
2. 
di n = suoni 7° uma unu’) 
IMPERATIVO. 
S. 263. Le desinenze di questo modo sono: 
nel Parasmaipado. nell’ Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale  Plur. 
I. fa wa TA è «nè ur 
2.  falfa) nm © w Uma wa 
3. 3 ma wa(ag*) mr sr sa (wa 5) 


(1) Quando l’Imperfelto è senza aumento, l'accento si governa come 
nel Presente. 


(2) V. 66. 281, 2; 282, 3. (3) V. 6. 277,3. (4) V. 66. 281, 2, dj 282, 4. 
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Osservazioni. 1. Nella 2 pers. Sing. Parasm.: 4) piglia- 
no per desinenza: «) fw i temi finiti in consonante (che 
non sia nasale nè x #), onde p. e. ae (cl. 2) fa afru (v. 
6. 36), parla, gg (da ga, cl. 7) grefa (v. $$. 36; 39), con- 
giungi; b) fe (attenuamento di fw) i temi finiti in vocale 
(che non sia l’w della Coniugazione I (v. $. 259, a) nè ls 
delle classi 5 e 8, preceduta da una sola consonante, v. 2), 
in nasale e in 1 #, onde p. e. n (cl. 2) fa anfa, va, x 
(cl. 2) afe, parla, fa (da x, cl. 3, v. $. 282, 1) fangfa, por- 
ta, tg (da eq, cl. 5) vwargfe, ottieni. 2) Rigettano la de- 


sinenza: a) i temi della Coniugaz. I (cl. 1, 4, 6, 10, v. 
S. 259, a), come pur quelli delle classi 5 e 8 finiti in un y 
preceduto da una sola consonante (cf. 4, 5), onde p. e. 
wtu (da nq, cl. 1), agg (da am, cL 4), ge (da ge, cl. 4), 
ica (da gt, cl. 10), ferg (da fer, cl. 5), 1q (da aa, cl. 8) 
fanno anche nella detta persona ty, conosci, aya, peri- 
sci, ge, percuoti, wa, ruba, fe, raccogli, qq, distendi ; 
b) è temi della classe g se la radice finisce in consonante; 
nel qual caso però fra la radice e il carattere coniugativo 
a (v. S. 258, 9g) s'inserisce wr, onde p. e. wi, mangiare, 
3a, triturare, \ cui temi sono ww, gg, fanno wr, 

II. La 2 e la 3 pers. Sing. Parasm. possono in senso 
augurativo o precativo prendere la desinenza a, onde 
p. e. ur (cl. 2), difendere, può far amata in cambio di fe, 
difendi, e di urg, difenda. 


POTENZIALE. 


S. 266. Pare che le desinenze di questo modo nel Pa- 
rasmaipado sì siano formate dalla rad. nm, andare (v. però 
$. 267), e nell’Atmanepado dall’equivalente rad. x raddop- 
piata in & (=x + x, cf. S. 57), rispettivamente congiun- 
te colle desinenze dell’Imperfetto (v. S$. 264 ). In tale u- 
nione at avrebbe gittato wr dinanzi ad va (p. 3 Plur., c£ 
$. 282, 5) e $ si sarebbe, senz’abbreviarsi, affisso alle desi- 
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nenze comincianti da vocale per via di qg come fa per 

l'appunto nel Perf. radd. (v. $. 294 e segg); e inoltre nel- 

l’Atmanepado la desinenza x (1 Sing.) sarebbe stata surro- 

gata da w, e war (3 Plur.) da R!. E perciò le terminazioni 
del Potenziale sono (v. però S. 267): 


nel Parasmaipado. nell’ Atmanepado. 


Pers. Sing. Duale  Plur. Sing. Duale Plur. 


I. LL: 10. OL da Safe ff 
2. MA NR Ta ra fra ar 
3. ar ana gg o farm ta 


Onde p. e. nelle pers. 1 Sing. (Parasm. e Atm.) we (cl. 
2), mangiare, fa vara, vata, 9a (tema di ga, cl. 7, spar- 
gere), TAR, vata. 

S. 267. Per la formazione delle terminazioni dei verbi 
della Coniugaz. I (cl. 1, 4, 6, 10, v. $. 259, a), nel Paras- 
maipado, in cambio di xt (v. $.266) congiungesi, a quanto 
pare, pur colle desinenze dell’Imperfetto la radice x, an- 
dare, o per avventura, come nell’Atmanepado (v. $. 266), 
la sua forma raddoppiata $ (= x + x, cf. S. 57), che colle 
desinenze comincianti da vocale (wa 1 Sing., va 3 Plur.) 
si affigge per mezzo di q (cf. $. 23). Colle siffatte ter- 
minazioni, come pure con quelle dell’Atmanepado (v. $ 
266) il tema si unisce fondendo regolarmente il suo w 
coll’i iniziale della desinenza in un ® (v. $. 21, 2, 6), onde 
le uscite del Potenziale pei detti verbi della Coniugaz. I, 
compresavi la finale del tema, vengono ad essere: 


(1) TR è nato da Tr (= t+ war) nella stessa guisa che WA 
(3 p. plur. Imperf. Parasm.) da af (Presente). Quanto all'inserzione di t 
davanti a desinenza (assai comune nel dialetto vedico) cf. $. 281, 15, 
2; 17, 2; e la terminazione della 3 pers. Plur. Atm. del Perf. radd. e 
del Precativo. 
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nel Parasmaipado. nell’ Atmanepado. 
Pers. Sing.  Duale Plur. Sing.  Duale  Plur. 
CIR TI CA za cafe enfe 
di SS SaR bui ga a SUTUTA — IRR 


di a CIA IE va CITA TER 


CONIUGAZIONE I. (v. $S. 259, a). 


S. 268. Un w finale del tema verbale: 4) allungasi da- 
vanti alle desinenze della prima persona comincianti per 
n og, onde p. e. «ra (tema di yy, cl. 1) con fa fa qua, 
conosco, con ag aturaa, conosciamo (Duale ), con na 
ste, conosciamo (Plur.); 2) passa irregolarmente in = 
insieme coll’w delle desinenze della 2 e 3 pers. del Duale 
dell’Atmanepado, onde lo stesso tema #tq con wrà fa aMià, 
conoscete, con rta Ni, conoscono; 3) dileguasi davanti 
alle altre vocali tranne x desinenza della 1 pers. Sing. del- 
l’Imperf. dell’Atm., con cui passa eufonicamente in x (v. 
$. 21, 2, db), onde p. e. #rq con wfa fa Tufa, Reign 
wetu (tema dell’Imperf.) con wr fa wataa, conobbi, 
con x wu ( p. 1 Sing. Atm.). Vedi cia quanto al Po- 
tenziale, 11 $. 267. 


Classe 1. 
S.269. 4) Ne’ verbi di questa classe che, secondo il $. 258, 


1, nella formazione del loro tema alla radice aggiungono 
w e gunano inoltre la vocal radicale, è specialmente da 
avvertire il $. 25, a, onde p. e. la rad. fa, vincere, gu- 
nata in X-+- w fa wa, at, condurre, gunata in à + a a9, 
$, correre, gunata in R+- 2 I, A, diventare, gunata in 
+ w aa, d, dere, + wr fa va, È, cantare, +3 NA, A, 
rattenere, + "9 399. 
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2) L’accento cade sulla prima sillaba radicale, fuorché 
nell’Imperfetto dove pigliasi dall'aumento; e perciò sem- 
pre sulla prima sillaba in genere. 

3) Serva ad esempio della coniugazione di questa classe 
gu, conoscere, il cui tema è fw. 


gioni HI di 


Parasmaipado. 


Duale 


Atmanepado.. 
PRESENTE. 
Plur. Sing. Duale Plur. 


atua == mà Trad 


POTENZIALE. 
ama RT mafe Mae 
aa MUTE MATITA EA 
ga a SATTA a 


S. 270. Eccezioni ed osservazioni. 


I. Usansi rispettivamente 1) per xt, odorare, wr, dere, 


(1) Ovvero Ttaata (v. $. 265, oss. IE. 


Grumm. sanscrita. 13 
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wu, stare, i temi fara, fue, fire (v. $. 253), onde p. e. ferafir, 
faefa, faefa; 2) per wr, pri wt, imparare a mente, i 
temi wa, AA, onde p. e. , nafa; 3) per w, andare, 
ma, andare, ia 1 iti vgax, Tar, gar, onde p.e. 
war, mata, gaia; 4) per at, dare, o vedere, g, an- 
dare, le radici ar, ws (cl. 4), wra, onde i temi ga(v.3), 
usa (v. $. 258, 4 ) ur, e così p. e. gafa, usafr, vrafa; 
5) per wr, cadere, e wr, sedere, 1 temi ta (solo però per 
l’Atmanepado), xt, onde p. c. wtaà, uatefa. 

II Le radici: 1) tg, tingere, wg, attaccarsi, wg, ab- 
bracciare, e (secondo alcuni ad arbitrio) è, mordere, fo- 
gnano la nasale (v. $. 249, II), onde p. e. tafa, wafa, 
wafa, swfa (o infa); 2) xa (solo e, presso gli epici, 
non sempre, nel Parasmaipado), camminare, #8, stan- 
carsi, faa, sputare, e (se preceduta da wr) wa, scia- 
cquarsi la bocca, allungano la vocale (cf. $. 249, III), 
onde p. e. arafa (ma RR), raf, vtafr, vrenafa (ma 
aafa ). 

III. 1) aa (Atm.), amare, prende per lema aaa (in a- 
nalogia della ‘cl. 10, V. $. 258, 10), onde p. e. #Tdaà; 2) Tq, 
custodire, yq , fumare, ww, do. in senso di /odare, wa, 
lodare, fa, andare, foggiano il tema colla giunta d’ wa 
ossitono e inoltre 779 con gunamento della sua vocale, on- 
de p. e. sîrardfa, yardfa, ecc. 

IV. Valgono i $$.: 27, è, onde p. e. da gù, turbdarsi, 
aéfa; 224, a, onde da ga, aspergere, ateifa; 225, onde da 
Ie, nascondere, efa; 247, onde da wa, sbadigliare, sraîà, 
e da w, ottenere, talvolta presso gli epici, gar. 


Classe IV. 


S. 274. 4) Ne’ verbi di questa classe che, secondo il 
S. 258, 4, formano il loro tema aggiungendo = alla radice, 
l'accento cade sempre sulla prima sillaba come in quelli 


della cl. 1 (cf. $. 269, 2). 
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2) Serva d'esempio a, annodare, il cui tema è fa. 
Parasmaipado. Atmanepado. 
PRESENTE. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
gua == ganga «€ aanaO@O nà Na? =—#annèì 
aufae aaa ATO AG aetà AIA 
Tata quae Fuffa IL) Farà 
IMPERFETTO. 
ARE ATA WANT WATUA NATIA UAAR 
ARIA NATIA GAI GAM ASM VAI 
IMPERATIVO. 
sa! asa aan aaa AQUIA = FERA 
agi Tam aq RATA ARMA TRA 
POTENZIALE. 
str ada ARA ara adafe a@nfe 
nda dmn ada agua adam ada 
Rat == am aàga ada ARIMA FR 


S. 272. Eccezioni ed osservazioni. 


1) Wa, nascere, ha per tema ata (c£.$. 249, TIT), fue, ama» 
re, con gunamento dell’ 3, è=, ss, cadere, e tm, tingere, 
con perdita della nasale secondo il $. 249; II, agg e wa, 
wu, ferire, conforme al $. 249, T, fama, onde p. e. aaà ,. 
Rurfa, rosta, taufa, favafa. 2) Allungano il loro w, secondo il 





(1) Ovvero #arata (v.6.265, 058. Il). 
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S. 249, III, di necessità a, camminare, gr, stancarsi, qa, 
sopportare, xa, languire, za, domare, wa, tranquillarsi, 
wr, penare, come pure we, innebbriarsi, e ad arbitrio wa, 
errare, onde p. e. atrafa, atafi, vrafie o atrafa. 3) Le ra- 
dici finite in wà gettano via questo dittongo, onde p. e. 
wi, cessare, ha per tema x donde p. e. wfa. 4) Si av- 
vertano i 6$. 24, d, e 27, è, onde da x, invecchiare, fea, 
‘ scherzare, formansi i temi tà, ata e così p. e. atifa, 


tara. 


“ 


Clusse VI. 


S. 273. 4) Ne’ verbi di questa classe, i quali formano il 
loro tema col solo aggiungere di un w alla radice (v. $. 
258, 6), è da avvertire come dinanzi a questo w x passi, 
secondo il $. 23, in x, 7 ed =, pur secondo il S. 23, 
in sg, gin frq, e x, secondo il S. 24, 5, in xx, onde 
p. e. fc, andare, 30 7, lodare, x, por mente, x, spar- 
gere, hanno per rispettivo tema fra, gr, fra, face fanno 
quindi p. e. fcafa, gafi, feafa, facho. 

9) L’accento cade sull’'w aggiunto alla radice, fuor- 
chè nell’ Imperfetto in cui pigliasi dell’ aumento. Se il 
detto w si perde o si contrae con altra vocale (cf. $. 121, 
eccez. 3), l'accento pigliasi dalla subentrata vocale o dit- 
tongo. | 

3) Serva d'esempio gr, percuotere, che ha per te- 


. ma gd. 
Parasmaipado. Atmanepado. 


PRESENTE, 


Sing.  Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


gerfa Gerra TIRA gerrè = gerè 
gute quae ge ‘Te gd quà 
gefa gra grfa gen gua gn 
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| | IMPERFETTO. 
urea vaga gra eu uqerafe wgarafe 
ATA gra war € wger 6 WEAma ugn 
IMPERATIVO. 
garfa Ara FETA LG gera® = qgarìè 


gara gm gm 


POTENZIALE. 


Lich TRA qa qtafe = qtnfe 
ua qgure  gRarama gdr 


S. 274. Anomalie ed osservazioni. 


dA 
ì 
d 


4933 


A) Le radici ga, tagliare, fer, contristare, fan, figu- 
rare, qa, sciogliere, faq, ungere, wq, rompere, fee, tro- 
vare, fee, aspergere, dinanzi all’ultima lor consonante in- 
seriscono un’ omogenea nasale, onde i pala loro te- 
mi gr, fer, fin, ge, fera, gra, fan, fera , e così p. €. 
Farfa, ecc. 


2) Le radici ng, x, wa, #9 si attenuano conforme 


al S. 249, I, onde p. e. vara, rata, frafa, rato. 
3) Le radd. xx, desiderare, xe, cadere, wg, sedere, pi- 


gliano per rispettivi temi zx, ywta (Atm., cf. S. 270, 1, 5), 
wtz, onde p. e. zafi, Ma, wa. 


4) 7, inghiottire, al tema fire, formato soctndo il 
S. 273, 1, può sostituire fims (v. S. 44, o0ss.), onde p. e. 
fircfa o fata. 


Classe X. 
S. 275. I verbi di questa classe formano, secondo il 


(1) Ovvero quara (v. $. 265, 056. II). 
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S. 258, 10, il loro tema colla giunta di waq alla radice e 
inoltre con rinforzamento della vocale radicale, cioè con 
gunamento delle non finali e con vriddamento delle fi- 
nali, come pure di w seguito da una sola consonante (v. 
S. 19), onde p. e. far, andare, fa qua, wc, rubare, da, 
yy , stendere, qèa, fa 0 sf, invecchiare, wraa, 3, sprez- 
zare, aaa, 9, versare, wai, wa, divorare, urea. 

2) L’accento cade sul primo w di wa, fuorchè nell’ ÎIm- 
perfetto dove pigliasi dall'aumento. 

3) Serva d'esempio il verbo gt, rudare, il cui tema è 


“rta. 
Parasmaipado. Atmanepado. 
PRESENTE. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
stenta store stra stà ir dn 
vicafa “ tara dre « Nxaù ccnîù aa 
mafia ara dtafro dà nà da 


IMPERFETTO. 


(+) Ovvoro wtagata (v. S. 265, 035. Il). 
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S. 276. Anomalie, eccezioni ed osservazioni. 


I. a) Ad analogia del Causale (v. Causale) da m, co- 
mandare, formasi il tema wrqa, da fe, raccogliere (ma con 
abbreviamento dell’a ) qa o «ga, da st, fondere, stqa 0. 
regolarmente qa, da y, agitare, yaa, e da và, ralle- 
grare, tara, o regolarmente uraa e wraq e da nt anche 


uTqa 0 nua. d) 


, celebrare, fa ata (cf. 24, dI; ) nm, 


astergere, fa atta (v. $. 244, a). 


IT. Non vriddano w, contro il $. 258, 10, le radici: 


wa, malfare. 

«q, narrare. 

#&, « andare, contare ». 
L'LE gettare. 

e, legare. 

mq, numerare. 

na, tonare. 

me, ue nt difficilmente. 


Ò | frodare. 


wx, «onorare ». 
wq, uccidere. 
wa, sonare. 

uz, vestire. 

we, andare. 

USI 


À andare, ecc. 
qu 


N 
na, « vivere » 
nS , tenere. 
ne, onorare. 


RA, « somministrar cibo », 


a, disporre. 
©; gridare. 

Ta, gustare. 

G, abbandonare. 


3A, « apparire ». 
Gr, « gettare». 
3 (adarbitrio), desiderare. 
uz, vestire. 
at, scegliere. 
3a 1, abitare. 
xa , ferire. 
nq, scialaquare. 


ELLI parlare acconcia- 
n mente, parlar male. 
SR | « esser debole ». 
aq 
dA ; 
| turbarsi. 

TA 
wa , tonare. 

È | sonare. 


‘secondo alcuni ad arbitio, wir, rimbrottare. 


secondo altri sol regolare. 


E così p. e. wq fa wa, wt wa. 
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IT[. Non gunano la vocale, contro il S. 258, ro, le ra- 
dici: 


o, consigliare. 4, legare, intrecciare. 
me, maravigliarsi. qu, cercare. 

q, esser debole. wQ, sopportare. 

gu, consigliare. au, tagliare. 

ge, prendere. a, far felice. 

TS, tagliare. We, appettre. 


©R , scoppiare. 
E perciò, verbigrazia, gu, fa qua, gn gna. 

IV. Secondo alcuni grammatici le radici non rinforzan- 
tisi secondo II e II, le potissillabe, e circa Go altre mo- 
nossillabe, aventi tutte per vocal radicale una lunga per 
natura o posizione ovvero un dittongo, possono foggiare il 
loro tema non solo per mezzo d’wa secondo il $. 258, 10, 
ma anche per via di wrqa (in analogia di alcune forme del 
Causale), onde p. e. da wa, su, «arc, fanciulleggiare, 
wwe, salire, sì avrebbero i temi aa 0 uma, quIo 


FITTT, FATTI O FATTI, id 0 RITI. 


CONIUGAZIONE II. (v. $. 259, 5). 


S. 277.4) I verbi di questa coniugazione hanno gene- 
ralmente: a) un tema forte in tutte le tre persone Sing. 
del Presente e dell’Imperfetto net Parasmaipado, nella 
prima persona di tutti e tre i numeri dell’Imperativo così 
nel Parasmaipado come nell’Atmanepado, nella terza per- 
sona Sing. di questo stesso modo nel Parasmaip. quando 
non piglia la desinenza arr (v.$. 265, oss., IT); d) un tema 
debole in tutte le altre forme 4. 


(1) Presso gli epici questa regola non è sempre osservata, onde s' in- 
contra talvolta il tema debole in cambio del forte e viceversa; e così p. e. 
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9) Fuor dell’Imperfetto, che ha sempre l’accento sull’au- 
mento (v. $. 263), il tema forte lo prende generalmente 
esso stesso sull’ultima sua sillaba (salvochè nella classe 3 
dove lo piglia sulla prima), mentre il debole lo lascia alla 
prima sillaba della desinenza fuorchè nel Potenziale del- 
l’Atmanepado in cui pigliasi dalla prima sillaba dopo l’$ 
della terminazione. 

3) Nell'’Atmanepado fognano tutti g dinanzi a x nelle 
desinenze della 3 pers. Plur., onde p. e. fase (cl. 2), lec- 
care, nel Pres. fa feaà e non fsrà, nell’Imperf. wfeat e 
non fer, nell’Imperat. fera e non few !. 

4) Si avverta principalmente dl S. 48, III, c, onde p. e. 
ferg (da fer, raccogliere, cl. 5), fara (da fera, odiare: cl.2, 
v. $. 46,0) + è fanno frgà, fara, e fnrt (da x, cl.3) + 
fa farà. 

S. 278. Questa Coniugazione può suddividersi in due 
sezioni comprendenti: la prima le classi 2, 3, 7, le quali 
han comune l’immediato appiccamento della desinenza 
alla forma radicale (v. $. 258, 2, 3, 7); la seconda le classi 
5, 8, 9, che han comune l'inserzione d’un carattere clas- 
sificativo tra la radice e la desinenza (v. $. 258, 5, 8, 9). 


SEZIONE PRIMA (GLassi II, II, VII, v. $. 278). 


$. 279. 4) Si avvertano, quanto alla modificazione delle 
finali dei temì terminati in consonante dinanzi a desinen- 
za cominciante pur da consonante, i $$. 29-49. 2) Nel- 
l’Imperfetto del Parasmaipado (2 e 3 pers. Sing.): a) le de- 


-_ 


anfa per srrrfà (p. 1 Sing. Pres. Parasm. di x], vigilare, cl. 2), 
MBh. xi, 2170, aatfe (v.$.281, 10) per yfa (p. 2 Sing. Imperat. Pa- 
rasm. di q parlare, cl. 2), ivî, m, 15570, 13761, xNi, 3253. 

(1) Presso gli epici si esce talvolta di regola, onde p. e. STET (da LIÉ 
prendere, cl. 9, Imperf.), MBA. xv, 1582. 
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sinenze @, 7 precedute da temi finiti in consonante ca- 
dono (cf. $$. 53, 54), onde p. e. wea (tema forte di a, 
uccidere, cl. 2), wr (tema forte di 3, portare, cl. 3) + 
a, fanno rispettivamente URI, wfert (secondo il $. 52, 
4, wfea: ); 5) se i temi finiscono in x qw, nella 2 pers. 
possono mutar queste lettere in &, onde p. e. wàg (tema 
forte di far, sapere, cl. 2) può fare wir 0 da (secondo il 
$. 52, wda, wd:); e i terminanti in @ nella 2 pers. pos- 
sono e nella 3 devono mutar la finale in x, onde p. e. 
wvate (tema di ware, splendere, cl. 2) nella 2 pers. fa 
TTATR (ureanm:, v. $. 5a, 4) o west, nella 3 solo weata; 
c) si avverta specialmente il $. 52, onde ue (da se, 
2) fa wra, wa (da fara, cl. 2) fa we, uh (da ze, 
cl. 2) wet (0, secondo il S. 52, 1, wera), wraa (da ga, 
cl. 7) wgan (0, secondo il S. 52, 1, vga). 


Classe II. 


S. 280. 4) Ne’ verbi di questa classe i quali, secondo 
Il S. 258, 2, appiccano immediatamente la desinenza alla 
radice, il tema forte (v.$.277,1,@) si forma col gunamento 
dell'ultima sua vocale (v. $. 19), onde p. e. nella 1 pers. 
Sing. pres. Parasm. fan, odiare, diventa LE at, andare, 
è, w, vigilare, nc e fanno uni rispettivamente 2fu, 
afa, ami (v. però pag. 200, nota I). 

2) Circa l'accento vale in tutto il $. 277, 2, onde dA e. 
we, mangiare, fa &fa (p. 1 Sing. Pres. Parasm. ), wr 
(Plur.). Vedi però il S. 281, 19. 

5) Nell'incontro di vocali finali del tema con vocali ini- 
ziali di desinenza: @) wr passa con w, «n in wr (v. $. 21, 
2, a), con z, fine (v. 21, 2, è), e dinanzi all’altre vo- 
cali si dilegua (v. $. 21, 1), onde p. e. at, andare, + ufa 
fa ana, war (da a) + sa (v. 281, 2) wga; d)zed & 
passano in zq, x ed win 37 (v.$. 23), onde p. e. a, an- 
dare, 3, congiungere, 3, parlare, + fa fanno rispelli- 
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vamente faafia, gafia, gafta; c) è, wt nati per via di guna 
(v. 88. 19; 280, 1) passano rispettivamente in wq, wq (v. 
S. 25, a), onde p. e. nella pers. 1 Sing. dell’ Imperf. Pa- 
rasmaip. wà (tema forte di 3aî, andare) e wa (di 3, con- 
giungere) + wa fanno rispettivamente VITA, WIR. 

3) Serva d’esempio il verbo far, leccare, il cui tema 
forte è &x (Veggasi, quanto alle mutazioni eufoniche di #, 
principalmente Il $. 49). | 


Parasmaipado. Atmanepado. 
PRESENTE. 


Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
ate fea fera etè 
atea feta tè feerì = fo 


i 


IMPERFETTO. 

1 ufer fe ufefe uferfe afoufe 
uè eta wete uatera wfeerama vetza 
IMPERATIVO 
derfa Gera ara St Seraè = amè 
site! ten ate fem fera Star 
Sg! arr fera ate ferma fon 
POTENZIALE 


foura 
fera feumra four feztura  feztarara feztua 
fwaTa 


S. 281. Anomalie ed osservazioni. 


4. Le radici wa, respirare, wa, mangiare, &g, piangere, 


(1) Ovvero stata (Vedi $. 265, oss. II). 
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wa, respirare, &q, dormire, fuor del Potenz., appiccano le 
desinenze comicianti da consonante per mezzo d’x e nella 
2 e 3 pers. Sing. dell’Imperfetto Parasm. per via d’ è od 
anche, secondo alcuni, d’w, onde p. e. &x fa al Presente 
Singolare: &ifefa, èfefa, dfefa; Duale: gfera, afera, afera; 
Plurale: afera, afea, &efa; Imperfetto Singolare: wder, 
ta 0 wdra, viti 0 vata; Duale: wefea , uafera , 
wafer ; Plurale: wefea, wafea, wexrg; Imperativo Singo- 
lare: drerfa, afefe, dfrg; Duale: dera, aferr, afenra; Plu- 
rale: drera, &fen, eg; ma nel Potenziale Singolare: ara, 
, era, ecc. Vedi inoltre, quanto a xa, il n. 2, 8. 
9) Nella 3 pers. Plur. dell’ Imperfetto Parasm. in cam- 
bio della desinenza wa (v. $. 264) pigliano va, dinanzi a 
cui wr cade (v. $. 280, 3, 4) e wg sì guna in wr: d) far, co- 
noscere, e, secondo alcuni grammatici, faa, odiare, e le ra- 
dici finite in wr, onde wfaza, wfega (0, secondo altri re- 
golarmente wfeag) ga (0 wara, da war, tema di n, an- 
dare); b) e inoltre gettano il q delle desinenze della 3 
p. Plur. Parasm. (cf. $. 282, 4) alcuni verbi di forma rad- 
doppiata, ciò sono watg, risplendere, x (v. il n. 4), 
mangiare, x, vigilare, aftgi, esser povero, come pure 
wa, reggere, onde p. e. watafi, weatga, Nafa, vera, 
aufa, wartRa, afcafa (v. n. 8), wefrra, wrafa, warga. Vedi 
inoltre il n. 49, 2. i 
3) Davanti a desinenze comincianti per consonante : 2) 
i temi forti (v.$.277, 1, a) delle radici finite in = piglian la 
vriddi in cambio della guna, onde p. e. 3, congiungere, fa 
ara, aifa, dia (Sing. Pres.), wdra, wdta (2 e 3 p. Sing. 
Imperf.), tg (5 pers. Imperat.); non però wa, coprire, che 
nell’Imperfetto dee solo e fuori può anche prendere la 
guna, onde p. e. alla 3 p. Sing. Parasm. Imperf. fa Rafa, 
ma al Presente waîifa od saiffa, all’Imperat. af od sala; 
6) le radici 7, crescere, &, ruggire, &, lodare, possono 
inserire un’$ copulativa (cf. n. 1), dinanzi a cui i temi 
forli soggiacciono a guna e i deboli mutano in sa (v. 
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S. 23), onde p. e. &, alla p. 1 Sing. Parasm. del Pres. 
fa wiifa ovvero wraîfà (v. S. 25, a), del Plur. waa 0 gataR 
(v. S. 23), e nel Potenziale Sing. gara o 

4) we, mangiare, nella 2 e 3 pers. Sing. dell’Imperfetto 
Parasm. appicca le desinenze & & per mezzo di w, onde 
ANITA, MIRA. l 

3) wa, essere: 1) ne’ temi deboli, fuor dell’Imperfetto, 
getta via w, onde p. e. wa + aa fa wa (1 p. Duale Pres. 
| Parasm.) e, con avvertenza del 8. 82,1, 1, Cc, wir + wa 
+ arr diventa wfrara (3 pers. Sing. Potenz. ‘Parasm.); 2) 
dinanzi al & 0 x desinenziale della 2 pers. perde il & 
radicale, onde p. e. wa + fa fa ufa, ura (=ut wa) +. 
sr var (2 pers. Plur. Imperf. Atm.\; 3) nella 2 pers. 
Sing. gra Parasm. fa efa; 4) nella 2 e 3 pers. Sing. 
dell’Imperf. Parasm. inserisce $ tra il tema e la desinenza 
(cf. 4), onde wrata, wata; 0) nella 1 pers. Sing. Pres. 


Atm. cambia a in #, onde è. Eccone la coniugazione: 


Parasmaipado. Atmanepado. 

PRESENTE. 

Sing Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

ufa a ra è è nè 

ufa a wu è aTà e] 

ufa wa fa —=® ETà LL) 
IMPERFETTO. 

Uea AE GE urfe  erafe rente 

rela er Na WICUTA, WTATUIA —WNIA 

ureta SETA ar NW = WTATATA TAR 
IMPERATIVO. 

GATfa Wa a nè wetat o wanna 

fu sud E @ Aura = MR 

DIARI TA i TA, arara vr 
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POTENZIALE. 
RITA Rara BAITA ata atafe viafe 
UL: uma mr atua tara atwar 
DATA uma ge ata wtarma aq 


6) 3 (Parasm.), andare, dinanzi a terminazioni comin- 
cianti per vocale diventa q (cf. $. 22), onde p. e. £ + 
uf fa fa. Eccone la coniugazione: 


Parasmaipado. 

PRESENTE. IMPERFETTO. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
efa IR tra wa da da 
efa ua I ta è da 
eta a dî è è STA 

1MPERATIVO. POTENZIALE. 
Gta = ana ATA RIP rara zare 
xfe LULA xa gara gara Rara 
ai! NITA TI SI Summa SIR 


Nell’Atmanepado, preceduta da swfa e in senso di leg- 
gere, questa radice segue la regola, onde p. e. wa 4- x + 
ui fa fra (= wfu + xd). 

7) & (Atman.), lodare, &un (Atm. ), dominare, davanti 
alle desinenze E, wa, è, inseriscono l'x copulativa 


(cf. 4), onde fanno: al Presente ifrà, ffà, frà, ffà; 
all'Imperfetto èfssar , èfaraa; all'Imperativo Sfera, gfnaa , 
sfera, ffanar. Vedi inoltre 49, 1. 

8) «fer, esser povero, ne’ temi deboli: «@) dinanzi a 
desinenza cominciante per vocale getta via wr, onde p. e. 
afcat + wfa fa afcefa (3 pers. Plur., v. 2,6); 5) dinanzi a 
desinenza cominciante per consonante attenua wr in z, 
onde p. e. «frar + w fa =afrfea (2 p. Plur. pres.). Vedi 
inoltre i nn. 2, 6; 49, 2. 

9) atuì (Atm.), splendere, e Fat (Atm.), andare, davanti 
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a desinenze comincianti per vocale mutano la finale in & 
e nel Potenziale la fognano, onde p. e. dat + nà fa Td 
(3 p. Plur. Pres.), + &u 2ata (1 pers. Sing. Potenz.). Vedi 
inoltre il n. 49, 1 

40) x, parlare, ne’ temi forti con desinenza comin- 
ciante per consonante inserisce $, onde fa nel Parasmai- 
pado al Presente waîfa, aaîfa, aatfa, all’Imper£. waata, 
vasta, all’Imperat. watg. Talvolta non piglia guna nella 
pers. 1 Sing. dell’Imperf. Parasm., onde wgaa, per waaa, 
né nelle prime persone dell’Imperat. Atnan., onde p. e. 
I per 2. In poesia trovasi anche fa per waîfa, e watfe 
per afe (cf. p. 200, n. 1). 

44) 3%, astergere, osserva il $. 244, oude p. e. atfaà 
(p. 1 Sing. Pres.), gafa o atafa (pers. 3 Plur.). Avvertasi 
inoltre il $. 53, onde warè (0 war da war +, 1,2€ 
3 pers. Sing. dell’Imperf.). 

42) #e, parlare, manca della 3 pers. Plur. del Pre- 
sente, secondo alcani della 3 pers. d’ogni Plurale, secondo 
altri di ogni Plurale intiero, Nel resto è regolare, onde 
Pres. Sing. afea, afer, afa; Duale aura, q90R, ame (Plur. 
TRE, 14); Imperf. Sing. war, waR (2 e 3 p., v. $. 52, 
2); Duale vada, ecc.; Imperat. “Sing. “anna, afru, TR ecc. 
Potenz. Sing. rura, ecc. 

43) e: , volere, ne’ temi deboli si attenua, secondo il 
S. 249, I, in sx, onde nel Pres. Sing. afya, afa, ate (v. 
S. 45, 1, 4, 5), ma Duale vwa, sa, ecc.; nell Impert. 
‘ Sing. war, waz, waz (v. S. 53; 2), ma Duale ara (a+ 
sw, v. 6. 263), ecc.; nell’ Imperat. Sing. amfa, ssfe ( sn 
+ fu, vr. $- 45, 1, c); #g, Duale agra, 3rR, ecc.; nel Po- 
tenz. FIITA , ECC. 

44) fre) sapere: 1) può prendere: a) nel Presente le 
terminazioni del Perfetto raddoppiato (v. $. 299), onde 
fa nel Sing. fa 0 de, èdfer 0 Tra, ife o de; Duale fara 
o faz, farma 0 faga, fra o frega; Plur. farra 0 fan, fan 
o far, fufa o fara; 5) nell’Imperativo una forma ana- 
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loga a quella del Perf. perifrastico (v. $. 308; 311, 1) cioè 
da fag fare farera e suffiggervi l’Imperat. di # (v. S. 309), 
onde al Sing. xerfa 0 fregia, fafg o fuerec, Ty faereàg; 
Duale Tera o faemptara, ecc.; 2) nella 3 p. Plur. del Pre- 
sente, dell’Imperfetto e dell’Imperativo può, per l’Atma- 
nepado, porre un 3 tra il tema e la desinenza (cf. n. 46, 
2), onde faxà o o frà, firm 0 wiga, fazama o fagma. Ve- 
di inoltre il n. 2, è 

13) a) wa (Parasm.), reggere, comandare, punire, am- 
maestrare, ne’ temi deboli (tranne la 2 pers. Sing. Impe- 
rat.) davanti a desinenza cominciante per consonante si 
attenua in ferq (v. 249, IV, 2), onde al Pres. Sing. fa ma, 
wa, wr; Duale fra, fra, fre; Plur. fra , fare, 
nrafa (v. n. 2, d); nell’Imperf. Sing. wraa, wma od ama, 
wr (v. S. 279; 2,6); Duale uf, ecc.; Plur. wfira, ufre, 
umag (v. n. 2, è); nell'Imperat. wmmfa, mfa (v. $. 48, I, 
oss.), ecc.; nel Potenz. furara,, ecc. 3) In wra (Atman.), 
preceduto da wr (v. S. 89), col senso d’augurare, benedire, 
l’attenuamento della radice non ha luogo, onde p. e. uratà 
(3 p. Sing. Pres.) e non wrfyè. Vedi inoltre il n. 49, 1 

46) yt (Atman.), giacere: 1) gunizza $ anche ne’ temi 
deboli (v. $. 277, 1, 6), onde p. e. alla p. 3 Sing..Pres. Mà, 
Imperf. wa, Imperat. gara, Potenz. wata; 2) nella pers. 
3 Plur. del Pres., dell’Imperf. e dell’Imperat. inserisce fra 
il tema e la desinenza la semivocale x (cf. n. 44, 2), on- 
de Td, udc, tana. Vedi inoltre il n. 49, i 

47) a, (Atman.), partorire: 1) ne’ temi forti non sog- . 
giace a guna, onde nelle prime persone dell’ Imperativo 
fa gî, garat, garnè (v. S. 23) e non af (= @ + è) ecc. 
Vedi inoltre il n. 49, 1 

18) xa, uccidere: 1) nei temi deboli: 4) dinanzi a 
consonante che non sia nasale nè semivocale fogna a (v. 
$. 249, III), onde p. e. con Ta fa #qa (2 p. Duale Pres. )i 
6) dinanzi a vocale getta via w e muta quindi & in g (v. 


S. 249, V), onde p. e. #7 + wfa fa nfa (3 pers. Plur. 


DE' TENPI SPECIALI. 209 
Pres.), Ei + Sq SNA ( p. 3 Plur. Imperf.), = +97 
n (3 p. Plur. Imperat.), + Sa nta (p. 1 Sing. Pot. Atm.); 
2) nella 2 pers. Sing. dell’ Imperat. cambia g in x, onde 
fe (v. 1, a); 3) nel resto è regolare, onde nel Pres. Sing. 
af, #fa, af, Duale wera, ecc.; nell’ Imperf. Sing. waaa, 
(presso gli epici anche, secondo 1,2, wRR), wai, ver 
(v. S. 279; 2, 4); Duale wa, werR, ecc.; nell’Imperativo 
Sing. eatfa, ecc.; nel Potenz. Sing. RAMA, dama, ecc, 

49) In eccezione al $. 280, 2, hanno l’accento sulla 
prima sillaba: 1) sempre i verbi wra, sedere, & (v. 7), 
lodare, &w, (v. 7), dominare, &z e wa, andare, vq, par- 
lare, at (v. 9), splendere, faa, baciare, fam, nettare, 
fag, pingere, qa o ya, mischiare, ag, vestire, ga, al- 
lontanare, agì (v. 9), andare, fwrg, tintinnire, wa (v. n. 
Ad, 5), augurare, benedire, st (v. 16), giacere, a, par- 
torire, 1 quali tutti si flettono nel solo Atmanepado; 2) 
nei temi deboli con desinenza cominciante da vocale (che 
non sia però l’x copulativa), i verbi di cui nel n. 2, d, 
e wata anche in tutti 1 temi forti. 


Classe IIL. 


S. 282. 4) I verbi di questa classe che, secondo il 
S. 258, 3, hanno per ispecial carattere il raddoppiamento 
della radice conforme al $. 253, per la vocale wg e x ri- 
petono x, onde p. e. da xy, portare, si fa faz, da g, em- 
piere, fqu. 

2) Ne’ temi forti (v. $. 277, 1,4): @) gunasi l’ultima 
vocale del tema (cf. $. 280, 1), onde p. e. fat (da at, te- 
mere), gg (da x, sagrificare), faz (da 4, portare) diven - 
tano rispettivamente fint, gal, fine; d) zed @, così nati 
per via di guna, dinanzi a vocale passano rispettivamente in 
wa, WI (v. $. 25, a), onde p. e. nella 1 p. Sing. dell'Im- 
perf. Parasm. wfat (da at) e wgà(daz) + wa fanno 
rispettivamente wforar, ware. 


Gramm. sanscrita. 14 
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3) Ne’ temi deboli (v. $. 277, 1, 8): 1) dinanzi a vo- 
cale: a) wa si fogna (v. $. 21, 1), onde p. e. wet (da ar, ab- 
bandonare) + vwafa fa wafa (3 p. Plur. Pres., v. 4); 0) x 
ed & passano in 7, ma, se sono preceduti da più d’una 
consonante, in xq (v. S. 23, eccez.), onde p. e. fait (da 
xt) + wfa fa feafa, ma far (da pù, arrossire) fafrafa; 
C) ® passa, contro il $. 23, in q e gin 1, (v. $. 22), on- 
de p. e. gg (da z)e faz (da x) + wfa fanno rispettiva- 
mente wafa, feifa; d) x segue il S. 24, 5, onde p. e. 
fag (da 3) + wfr fa fatta; 2) dinanzi a consonante wr si 
attenua in $, onde p. e. war + w fa wate (2 pers. Plur. 
Pres.). 

4) La 3 pers. Plur. del Pres. e dell’ Imperat. Parasm. 
getta via la nasale della desinenza, onde p. e. fenj fa fafa 
(Pres.) e fera (Imperat.). 

>) La 3 pers. Plur. dell’Imperfetto Parasm. in cambio 
della desinenza wa prende sa, dinanzi a cui wr cade (cf. 
3, 1, a), e una vocale gunabile si guna, onde wet + 38 
fa verra, ufo fa ufersa (= nfad + vu, v. $. 25, a), 
UNE VIETA (= WAR + 8, v. $. 5, 0), ip aferta, 

6) Vale quanto all’accento il $. 277, 2, se non che an- 
che i temi deboli lo prendono sulla prima sillaba sempre- 
chè la desinenza cominci per vocale, non escluso il Po- 
tenziale dell’Atman., onde p. e. fifa (3 pers. Plur. Pres.), 
fita (1 pers. Sing. Pot. Atman.). Vedi però il S. 283, g. 

7) Serva d'esempio, 4, portare, nutrire, il cui tema 


forte è fante il debole faz. 
Parasmaipado. Atmanepado. 
PRESENTE. 
. Sang. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
 fenafà fajaa fora frà finjaè  fnzrè 


ferfi = firua figa finà frà finnà 
feifi fora fara ffà farò frà 
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IMPERFETTO. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
uf fesa ufo vwfaîi vfasrfi ufamma 


POTENZIALE. 
ferma festa fastafa fostafe 
fera = fertura f@ortarara fanitan 
fegara fegorna fagga «€ fonta frtarata finita 


S. 283. Anomalie ed osservazioni. 


Î 
ii di 


4) w, andare, fra lx del raddoppiamento (v. S. 282, 
1) e w radicale inserisce & (cf. S$. 23), onde Sing. zaf, 
zufà, zafi; Duale zgua, ecc. L'inserta semivocale si conserva 
anche quando w passa, secondo il $. 22, in x, onde p. e. 
xufa (= zg + wa, 3 p. Plur. Pres.). Quanto all’Imperfetto 
si avverta il S. 203, onde Sing. èTRr, dat, at; Duale 
èga, ecc. 

2) wa (Parasm.), generare: 1) ne’ temi deboli: a) di- 
nanziì a consonante, che non sia nasale né semivocale (ad 
arbitrio però dinanzi a q) fogna # e allunga l’w radicale 
secondo il $. 249, III, 6, sd p. e. AA + ma fa FATTA 
(3 p. Duale Pres.), + serata 0 warana (p. i Sing. Po. 
tenz.), ma + ag solo wsrsa (1 p. Plur. Pres. ); 5) di- 


(1) Ovvero frana (v. $. 265, oss. Il). 
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nanzi a desinenza cominciante da vocale fogna l’w radi- 
cale secondo il $. 249, V, onde p. e. wa + wfa fa wafa 
(3 p. Plur. Pres., v. $. 41, 8). Vedi inoltre il n. 9, 6. 

3) «t, dare, e wr, porre: a) ne’ temi deboli (v. $. 277, 
1, 5) fognano l’wr finale, onde dalle raddoppiate ed in- 
tiere loro forme wet, ur nascono le tronche zx, zu; 5) 
nella 2 pers. Sing. dell’Imperat. Parasm. fanno rispettiva- 
mente èfe, Yfe in cambio di «fa (= zx + fu), fa (= 
+ fu, v. S. 35). 

Eccone l’intiera coniugazione, in cui sono principal- 
mente da avvertire circa wt i $$. 34, eccez.; 35. 








PRESENTE. 

Sing. Duale Plur. 
sà “uma cer Quae ua RR 
Sera ufa ua vue = VI 
È era aunfa ama una eta cufa 
-R @ è nè è n 
S i] Iii) zeTù TUTA È è 
< a uù ar urà aaa ua 

IMPERFETTO. 
é WGI WEA WE VE UN WE 
5 WEETA GENTE Tur UA GEN UVA 
A Wed WE WaNTa Ur IR 


Atman 
1 
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IMPERATIVO. 
Sing. Duale Plur. 
r=rrT--/ EE N 
suORerta auifa era ITA EIA ENTA 
Ss &fe de UA VA i o) 
È go ENG TIA VR TI 
= Li z° = tErnì zurè eemìè aumè 
< FUT VITRO RETMA RUIMTA Gama € uma 
POTENZIALE 
Ao RETRO RITA TUTTA GUIA UA EIA 
è  agrara autare aetarara autarara han tar 
<o ale ata atm <= ala aq 


Osservazione. Presso gli epici s'incontra fa per zeta 
(c£. pag. 200, n. 1). 

4) fera, purificare, faa, separare, e faa, penetrare: 
a) nella sillaba ripetuta pigliano la guna (contro il $. 253, 
I), onde i temi Afar, far, dfrg, e così p.e. If ‘3 
p- Sing. Pres. Par.), Iferafa (Plur. ) b) ne’ temi forti, di- 
nanzi a vocale non gunano la sillaba radicale contro il 
S. 282, 2, a, onde p. e. wafraa (1 pers. Sing. Imperfetto), 
aferanfa (Imperat.). 

3) », temere, ne’ temi deboli, davanti a desinenza co- 
minciante per consonante può abbreviare &, onde p. e. 
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nel Duale del Pres. fa fanitaa o fafiraa, fnitua o fafiraa, 
ccc.; nel Potenziale Sing. fanitara o fafirama , ecc. — Vedi 
inoltre il n. 9, è. 

6) n, misurare, x, « andare », entrambi Atmanepadi, 
nella sillaba raddoppiata in cambio d’& pigliano , contro 
il 6. 253, V, a, la vocale x, onde i temi fan, faz (v. 
$. 253, IV), e così p. e. al Pres. Sing. frà, fartà, fantà, 
Duale faataè, ecc. — Vedi inoltre 9, a. 

7) xt, « abbandonare »: a) nella 2 p. Sing. dell’Impe- 
rat. può conservare wr od attenuarlo non solo, secondo il 
$. 282, 3, 2, in è, ma anche in x, onde werfe o xaÎfe o 
wfefe; 6) nel Potenziale getta via la finale, onde Sing. 
TUR, WATa, ecc. 

8) =, sagrificare, nella 2 p. Sing. dell'Imperat. Parasm. 
in cambio di gafe fa (contro il $. 265, oss. I, 1, 8) gefu. 

9) Piglian l’accento, contro il S. 282, 6: a) sempre sulla 
prima sillaba a, misurare, at, andare; b) sulla sillaba ra- 
dicale de’ temi forti wa, generare, w, temere, x, portare, 
&, sagrificare, fà, vergognarsi, onde p. e. x fa al Pres. 


Sing. farti, fmifé, frrifà, ma Duale regolarmente fngia, ecc. 
Classe VII. 


S. 284. 4) Ne’ verbi di questa classe, finiti tutti in 
consonante, i quali, secondo il $. 258, 7, inseriscono dopo 
la vocale della radice una nasale della classe della conso- 
nante seguente, il tema forte (v. $. 277, 1, 4) formasi col 
porre un «x dopo la detta nasale, la quale passa quindi in 
a ovvero, secondo il $. 41, c, in x, onde p. e. gw (tema 
debole di gar, congiungere), wa, (t. d. di ay, impedire) ), 
fra (t. d. di fra, pestare) hanno rispettivamente per tema 
forte gar, wr, fuaa. Ne' temi deboli (v. $. 277, 1, d), 
davanti a desinenza cominciante per consonante, la ciagale 
segue le mutazioni eufoniche della finale (cf. $. 39), onde 


e. gg + ga fa aga (v. $. 30), fn + fir fa fuarfa ov- 
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vero fufa (v. SS. 30, 0ss.; 38; 46). Vedi inoltre il $. 279, 1. 
2) Vale circa l’accento il $. 277, 2, onde p. e. gg fa 


gafa (pers. 1 Sing. Pres.), gsda (Plur.), get (1 p. Sing. 
Potenz. Atm.), wgasa (1 p. Sing. dell’Imperf.). | 
. 3) Serva d'esempio il verbo fa, separare, il cui tema - 
debole è fer, il forte far. 
Parasmaipado. Atmanepado. 
PRESENTE. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


faut = fasòî 


i 

11 

if 
a 
i 
i 


| 
E; 


IMPERFETTO. 
ufara uffa uf frate 
ufar ufagura ufo vfran 
ufraa  ufan ufaamma wafer 


IMPERATIVO. 


1 ii i 
PE 


3 


fara faaòd fraerat farà 
fax fig farma farsa 
frag  fagrm fn fama 


1 


POTENZIALE. 


S. 285. Eccezioni ed osservazioni. 


4) Le radici che hanno per penultima lettera una nasale 


(1) Ovvero fara (v. $. 265, oss. II). 
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(UH, TR, TI, TR, NY, féa) gettano questa per dar luogo 
al carattere coniugativo, onde p. e. sg, bagnare, nel te- 
ma debole fa sw e non sr, nel forte zag e non sara. 

2) La rad. ye, ferire, uccidere (circa il cui & si avverta 
specialmente il $. 49) ne’ temi forti, davanti a desinenze 
comincianti per consonante, piglia & in cambio di @, on- 
de nel Pres. Sing. gdfa, qùfa, qUfe; nell'Imperf. 2 e 3 p. 
Sing. wqde, o wyaz (v. $. 52, 1); nell'Imperat. 3 p. Sing. 
qUz; ma dinanzi a vocale conserva &, onde p. e. nella 1 
pers. Siug. dell’ Imperf. War, e dell’ Imperativo quarta 
(Sing.), guera (Duale), quera (Plur.). 

5) feta, offendere, ne’ temi deboli con desinenza co- 
minciante da vocale può prender l'accento sulla prima 
sillaba, onde p. e. fédfa ovvero fata (cf. $. 281, 19, 2). 

4) L’uso d’un tema debole in cambio del forte, di cui 
a pag. 200, nota 1, ha principalmente luogo in questa 
classe per tutte e tre le pers. Sing. dell’Imperf. Parasm., 
nel qual caso le ultime due in cambio della desinenza a, 
n pigliano wa, wa, onde p. e. wgs per wgasa (p. 1, da 
gru) ufo, per wfaaz (p. 3, da far). 


SEZIONE SECONDA (CLassi V, VII, IX, v. $. 278). 
Classi V, VIII. 


S. 286. 1) Queste due classi formano, secondo il 
$. 258, ò, 8, il tema de’ tempi speciali aggiugnendo alla 
radice, la prima (cl. 5) 7 ovvero, conforme al S. 41, c, 3, 
la seconda (cl. 8) 3, onde da far, raccogliere, si fa feq 
(cl. 5), da wa, stendere, xq (cl. 8). 

2) I temi forti (v. S. 277, 1, a) si formano gunando l’x 
finale, onde p. e. ferg diventa fear, aq mà. 

5) L’3 finale del tema debole: @) dinanzi a vocale, se 
è preceduta da una sola consonante, passa in q, ma, se 


Sn 
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da più d’una, in sg (cf. SS. 22, 23), onde p. e. fag (da 

fa, cl. 5), aq(da ra, cl 8), wg (da gra, cl 5) + wfa 
fanno rispettivamente firrafa, raf, ma wgafa; 2) di- 
nanzi a q x (p.i Duale e Plur.), se è immediatamente. 
preceduta da una sola consonante, può fognarsi, onde p. e. 
faq e ag + ga, na (‘ pers. Duale e Plur.) fanno rispet- 
tivamente fergaa o fra, faqua o fera, e qa O TAR, 
que o Ra, ma yg fa soltanto gra, wa 


4) L’eà finale de’ temi forti dinanzi a ui passa in 

wa (v. 25, a), onde p. e. ferì, ra + snfa (p. 1 Sing. Im- 
dar Parasni) fanno rispettivamente -faaatfa, aan. | 

3) L’accento segue il $. 209,3; onde p. e. feraifa (1 p- 
Sing. Pres. Par.) fergà (2 Plur.), maatfa (1 p. Sing. Impe- 
rat.) rata (1 p. Sing. Potenz. Atm.). 


ParaADIMMA DELLA CLasse V. 


S. 287. Serva ad esempio di coniugazione per la classe 
5 il verbo fa, raccogliere, il cui tema debole è faq (e se- 
condo il $. 286, 3, a, fera) e il forte fat (e secondo il 
 S. 286, 4, frag) — Vedi inoltre il $. 289. 


Parasmaipado. Miinincpalio: 
PRESENTE. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
faguît faq 
| faaè fasnà 


fagì farà fagà 
ferita = fagra foafa frà fà fermò 


IMPERFETTO. 
" 3 fi; uffa wfaafe ufanfe 
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IMPERATIVO. 
Sing. Duale  Plur. Sing. Duale Plur. 
feanfa ferrara ferma frà ferarat ferramè 
faz! fagra fer = fegra «forma fa 
ferita ! fegma, fera ferma fe@mqm feame 
POTENZIALE 
fegqura  fegara feagara fuata fostafe fezstafe 


PARADIMMA DELLA CLasse VIII. 


S. 288. Ad esempio di coniugazione per la classe ottava 
recasi il verbo wa, stendere, il cui tema debole è xq (e, 
secondo il $. 286, 3, a, 3) e il forte aa (e, secondo il 
S. 286, 4, qa). — Vedi inoltre il $. 290. 


Parasmaipado. Atmanepado. 
PRESENTE. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


TIA TARA | agua rquRì 
ia [ola TRA ie avaè mraè 


rifa qua go read TI 
ara TATE mafia aa eatà maù 


IMPERFETTO. 
GIGI WAA wagafe  uranfe 
IATA vata 
\ [ua uma urafe vasta 


(1) Ovvero faqgara (Vedi $. 265, oss. HH). 
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IMPERATIVO. 
Sing. Duale  Plur. Sing. Duale Plur. 
TANfA = FASI FAIR A TRATAÈ = ARAMÈ 
LE È TITO TIRO TGS TAMA ar 
ratg! qu mq «qua Tam O € TAM 
POTENZIALE. 
TATA ANI qa aaa matafe  vatafe 
agere age < gam rale rata radar 


S. 299. Eccezioni ed osservazioni alla Classe V. 


4) &, udire, attenua R in xg (cf. $. 249, J), onde i temi 
nq, ya, e così p. e. Pres. Sing. walfa, mafe, nAfa; 
Duale war 0 gRE, NTIR, ecc.; Imperf. Sing. wgaR, 
wugtà, ata; Duale wygra o ue, usa , ecc.; Im- 
perat. Sing. vara, “vg, vot; Duale wa, TR, 
ecc.; Potenz. Sing. aaa, Wyaara, ecc. 

2) a) Vale il S. 249, II, onde p. e. war, puntellare, 
ha per temi w>g e wii. 2) Si avvertano: «) quanto a 7q, 
saziarsi, il $. 41, eccez. 1, onde p. e. gaifa e non 7RRfa; 
8) quanto ad fa, andare, il S. 70, V, 4, onde p. e. feat 
preceduto da x fa nfaglfa. | 

3) ww, penetrare, ecc. e ferg, salire, entrambi Atma- 
nepadi, hanno sempre l'accento sulla prima sillaba, onde 


p. e. Haqi, Hagù, ecc. 
S. 290. Anomalie ed osservazioni alla Classe VIII. 


4) a) I verbi di questa classe possono gunare la vocal 
radicale così nel terna debole come nel forte, onde p. e. 


(1) Ovvero aqara (Vv. f. 265, oss. Il). 
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da fera, uccidere, possono formarsi non solo i temi fg, 
feci, ma eziandio Qg, Aq, e così p. e. feraifà 0 Raifa, ecc. 
5) fara, rallegrare, come pure il verbo vedico xa, fare, 
assegnati da alcuni a questa classe, da altri alla quinta, 


hanvo per temi firg, fra, 39, 7T. 


©) Il verbo x, fare, ne’ temi forti gunizza la vocal ra- 
dicale, onde il tema aà, ne’ deboli la cambia in st, onde 
e; e fogna inoltre di necessità l’y finale del tema de- 
bole non solo dinanzi a q e #_(v. S. 286, 3, 8), ma eziandio 
davanti al a delle desinenze del Potenziale Parasm., onde 
p. e. gia, ia, pira (v. S. 27, eccez., d). Eccone la con- 
iugazione: 

Parasmaipado. | Atmanepado. 
PRESENTE, 


Sing Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
aùfa «ga qa sè 
ùfa = gua au 3a già ==ERÒ 
sÙfa =saa  gifa a ina = a 
VATIA 


IMPERFETTO. 


ui vp vaio wai uase 
Vada, GITA NET  TEGUE WA VERA 
uzia vero wir ghi 


IMPERATIVO. 


TESA 
FUR Fan A FINIÈ TAM 
Di GRA GI EST O GIR ERA 


POTENZIALE. 


(1) Ovvero FERITA (v. 6. 265, oss. Il). 
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Classe IX. 


S. 29. 4) Nei verbi di questa classe, la quale, secondo 
il 6. 258, 9, ne’ tempi speciali aggiugne alla radice la sil- 
laba # (0, secondo il $. 41, c, w), onde p. e. 3, congiun- 
gere, divien ga, è, comperare, Riu: a) i temi forti (v. 
S. 277, 1, a) allungano l’w finale, onde p. e. ga diventa 
gar, e miu nun, e così v. g. garfa atanfa (p. 1 Sing. Pres. 
Parasm.); 2) i temi deboli (v. $. 277, 1,6): «) dinanzi 
a consonante cambiano l’w finale in $, onde p. e. ga + 3 
(2 p. Plur. Pres. Parasm.) fa ata; 6) dinanzi a vocale 
fognano il detto w, onde p. e. ga + wfa (3 p. Plur. Pres. 
Par.) fa gafa. 

9) L’accento segue il S. 277, 2, onde galfa (1 p. Sing. 
Pres. Parasm.), gatà (2 p. Plur. Pres. Parasm.), gaftatura 
(2 p. Duale Pot. Atm.). 

3) Valga ad esempio di coniugazione il verbo 3, con- 
giungere, il cui tema forte è gate il debole gat. Si avverta 
però il S. 265, oss. I, 2, è, per la 2 pers. Sing. dell’ Imn- 
perat. Parasm. de’ verbi la cui radice termina in conso- 
nante, onde p. e. wr, mangiare, ga, rubare, fanno ani, 


N 


Parasmaipado. Atmanepado. 
PRESENTE. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
gra © zutaa grin ga gntiì gar 
gara = gate gala gn gard gatà 
gnfa = gaia gafao € gr gnà gaù 


IMPERFETTO. 


ugara vgria o ugata vga ugatafe  ugniafe 
UIATA O NIATTA. FIAT  GURTUTA RUATITA VIARAA 
NGAA WIATa  WgammA — INA 


CONIUGAZIONE 
IMPERATIVO. 


Plur. Sing. Duale Plur. 


Duale 

TATA gar Td TATTÈ gATRÈ 
gaife! ata gala gaia € gara Jada 

TATA, ITTO IRA @ FNM FAMA 


POTENZIALE. 


G 


G 


gatara  gatna gala «@ grata « gntafe 
gate gatamra, galtame €gaiure gala, 3 
gara prom, giga < gpl € pan FRQ 


S. 292. Anomalie ed osservazioni. 


N 


A) Abbreviano la loro finale: @) uf, invecchiare, st 
(ot 0 wi), andare, &, andare, #à, attaccarsi, e, se- 
condo alcuni, gt, uccidere, at, portare, temere, , sce- 
gliere; b) 4, agitare, q, purificare, & , tagliare; c) , 
andare, x uccidere, x, sonare, x, invecchiare, 3, fen- 
dere, 4, invecchiare, F; condurre, q, empiere, %, ripren- 
dere, 3, uccidere, 3, scegliere, Y, spezzare, &, stendere, 
«, offendere, onde p. e. nella 1 pers. Sing. e Plur. Pres. 
Parasm. wi fa fanta, femdaa, 1 gara, gataa, 9g gar, 


2) Fognano la nasal radicale: @) tutti i verbi che l’han- 
no come penultima consonante (v. $. 249, II), onde p. e. 
=, legare, fa fa, nitaa; 6) wr, conoscere, onde p. e. 
ATATfA, aTAtAA. 

3) we, prendere, e 3, invecchiare, passano rispetti- 
vamente in 77, fa (da wî, conforme al S. 249, I), onde 
pe Tarta, Tatna, faranfa, forata. 

4) wa, appariîr come spettro, vocalizzando g in 3, passa 


in ®, onde p. e. Drarfa, State. 


(1) Ovvero gatara (v. 6. 265, 065. II). 
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3) Avvertansi: a) quanto a qu, scuotere, il $. 41, ec- 

cez. 1, onde p. e. warrfa (e non mart), ma ware (2 pers. 

Sing. Imperat.); 2) quanto a è, distrurre, il $. 70, V, 4, 
onde p. e. natura, natataa 





TEMPI GENERALE. 


S. 293. Ne’ così detti remPi GENERALI (cf. $. 258), ciò 
sono il Perfetto, l’Aoristo, il Futuro I, il Fu- 
turo II, il Condizionale e il Precativo (v. 257): 

A) Cessano i caratteri delle classi coniugative proprii 
de’ tempi speciali, di cui al $. 258, e a fondamento della 
coniugazione subentrano le così dette radici (cf. $$. 89, 
254). 

Eccezioni. Conservano il tema proprio de’ tempi spe- 
ciali: @) di necessità i verbi della classe 10; 5) ad arbi- 
bitrio i verbi di cui al S$. 270, III. — Vedi inoltre il 
9. 311, 2. 

2) Le radici ws, spingere, we, mangiure, wa, essere, 
ww, narrare, a, parlare, vengono, quando ad arbitrio e 
quando di necessità, secondo che sarà ne’ luoghi proprii 
specificato, rispettivamente surrogate dalle equivalenti 3î, 
dA, X, DI, 19 (cf. S. 307, 13). 

3) Si avvertano principalmente: @) circa le desinenze 
in generale il $. 260; 5) pe’ temi finiti in consonante di- 
nanzi a consonante i $$. 29 e segg.; c) quanto all’z ( &) 


copulativa i $$. 250-262; d) i $S. 242-249. 
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PERFETTO. 


S. 294. Due sorta di Perfetti vi sono : l’uno detto Per- 
FETTO RADDOPPIATO (v. $$. 295-307), l’altro PERFETTO PE- 
RIFRASTICO (v. SS. 308-311). 


PERFETTO RADDOPPIATO. 


S. 293. Il Perfetto raddoppiato ha per carattere prin- 
cipale il raddoppiamento, onde p. e. 1 verbi yy (cl. 1), co- 
noscere, faa (cl. 2), odiare, xè (cl. 3), temere, ga (cl. 4), 
nutrire, tra, (cl. 5), effettuare, gg (cl. 6), percuotere, wa 
(cl. 7), impedire, a (cl. 8), stendere, weq (cl. 9), intrec- 
ciare, in questo tempo si raddoppiano, conforme al $. 253, 
rispettivamente in &gy, fefan, fit, Tqa, TI, TR, SY, 
TIA, NA. 


SS. 296 - 298. Osservazioni ed eccezioni 
circa il raddoppiamento. 


S. 296. 1) Per go x, non iniziali di radice, come pure 
per ©, è, wì finali ripetesi w, onde p. e. da 4, portare, 3N, 


astergere, q, ti ‘aghettare, Tgr» ferire, sì fanno i, SS, 
a me, e da è, Dane, î, cantare, È, tagliare, zù, sù, 


"i Quando sono iniziali di radice: 1) w: a) seguito da 
semplice consonante sì ripete, onde p. e. we, mangiure, 
diventa wr (= @ + wr); 2) seguito da due consonanti e 
in wa (cl. 5), penetrare, ha per raddoppiamento ua (cf. 
3), onde p. e. da wst, conquistare, si fa wraà e da wa 
WTAN; 2) x, 3 si ripetono, onde p. e. x, andare, x, de- 
siderare, 3g, bruciare, passano rispettivamente in £ (= x 
+ x) a (=xz+), s(=7+ an) (c£ S. 57); ma 


se x od = della sillaba radicale si dittongano (v. S. 302, 
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2), le corrispondenti raddoppiate mutansi in I, 33 

(c£ 23), onde p. e. dalle radici suddette, rinforzate, se- 

condo il S. 302, 1 e 2, inz od è, wa, wîq si hanno i te- 
mi raddoppiativi z@ od zè (= x + x od è) zda (= 

+ za), vata (= 33 + wa); 3) =, seguita da una n 

consonante radicale, ha per raddoppiamento x ara (cf. 1,0), 

onde p. e. qu suoni in SITI. 

Osservazione. Le radici comincianti da vocale lunga di 
posizione (tranne w, v. 2, 1, 3) o di natura (tranne CLES 
ottenere, che raddoppia ver la sua vocale, onde 
aq =uW + aq, cf. 21, 2, a), non hanno il Perfetto rad- 
doppiato, ma il perifrastico (v. S. 308, e segg.). 

S. 297. Nella sillaba raddoppiata: 1) contraggono: a) 
gin x (cf. 249, 1) 7a, sagrificare, onde zag in cambio di 
un; dins (cf. S. 249, 1) le radici aa, parlare, Te; 
parlare, aq, seminare, ax, volere, aa, abitare, aa, por- 
tare, onde ì rispettivi loro temi 379, sar, STU, FIN, 
vara, 37e in cambio di aaa, ecc; 2) in luogo d’w ripetono: 
a) x per influenza del a radicale 3m, invecchiare, 3ù; 
frenare, wa, ingrassarsi, wa, attorniare, #q, contur- 
barsi, Mu, ferire, à, coprire, onde fiat, farò, fauna, 
fara, frana, fan, frà in cambio di wa, ecc.; d) 3 per 
influenza del q radicale wq, dormire, onde SOTA (v. 8. 48; 
IN, a) in tuogo di vaq. 

S. 298. 41) Raddoppiansi i in imodo più o meno anomalo: 
a) non solo, secondo il $. 253, eccez. ed osserv., wa, ri- 
splendere, in fera. (cf. S. 297, 2, a), è, chiamare, in ag, 
(cf. 98. 249, I; 297, 2, 2), fra, sputare , in fefra o fata, 
pal , uccidere, in UA, fe, andare. in ferfa; 2) ma ezian- 

a) 4, diventare, in aq; 6) fa, raccogliere, in fafa 

a pera fafe), fa, vincere, in faft, è, amare, in 
feti. I 
9) Avvertansi: a) per x, fare, #, versare, qa, bat 
tere, il S. 89, 0ss. 5, onde #, &, Wa sì raddoppiano 
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ing, TE, gag; 0) per a iniziale di radice il S. 48, 
III, a, onde p. e. fera raddoppiasi in fafaag, gin 7g. 

S. 299. I temi raddoppiati conforme ai $$. 295-298 
pigliano, con riguardo ai $S. 300-305, le seguenti desi- 
nenze: 


nel Parasmaipado. nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale  Plur. Sing.  Duale  Plur. 
I. ada a x Tè LA 
2. Li) uga è (@) wa mc (è) 
3, (at) ga sa 4 wa 


Osservazioni. A) I verbi finiti in wr o in dittongo nella 
1 e 3 pers. Sing. del Parasm. in cambio della loro finale 
e insieme della desinenza x pongono x accentato, onde 
p. e. zar (da at, dare) fa zà, zè (da &, dere) zà, x (da 
, cantare) at, wsù (da gù, aguzzare) ya. 

2) I w di « (2 p. Plur. Atman.) diventa : 1) non 
solo in forza del $. 38, onde p. e. fafan (da fan, tormen- 
tare) + è fa fafarè (v. $$. 38; 45); 2) ma ancora: a) 
di necessità dopo le radicì di cui nel S. 300, eccez. 1, a, 
onde p. e. x (da x, fare) + fa xè; bd) ad arbitrio 
dopo l’z copulativa (v. $. 300), quando questa è imme. 
diatamente preceduta da una delle lettere a 1 # a ®, 
onde p. e. fa (da fat, secondo il S. 23, eccez.)4-z+-à 
fa fafnà o fafaò. 

3) La desinenza è (p. 2 Sing. Atman.) mutasi in & con- 
forme al $. 48, IIT, c; onde p. e. fiat (da #8, condurre) + 
è fa faatà. | 

$. 300. Le desinenze comincianti per consonante (v. 
$. 299) si appiccano al tema per mezzo dell’ z copulativa 
(v. S. 250), onde p. e. gpu (da qu, conoscere) + a (p. 1 
Duale Parasm.) fa gafua. 

Eccezioni. Non prendono l’z copulativa: | 

4) a) di necessità le radici x, fare (solo però quando 
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non è preceduta, secondo il $. 89, oss. 5, da a), #, cor- 
rere, J, portare, g , scegliere, coprire (eccetto p. 2 Sing. 
Parasm., v. 2), q, udire, a, andare & lodare, g, scor- 
rere, onde p. e. a (da x) + a fa ga (p. 1 Duale Pa- 
rasm.); 5) ad arbitrio le radici allegate nel S. 252, II, 
onde p. e. fafae (da fase, inumidirsi) + a può fare fafar 
o fefafea (1 p. Duale Parasm.); 

9) dinanzi alla desinenza w (2 p. Parasm.): «) di ne- 
cessità i verbi finiti in xg (tranne xg (v. $. 307, 4), andare, 
13 (v. SÒ. 307, 7; 308, eccez. d), vigilare, 3, scegliere, 
che deggiono, e &, sonare, che può prenderla), onde p. e. 
ag (da g, andare) + @ fa, con gunamento di xg (v. $. 302, 
1), rad, ma 7g (da 3) afa e ag (da g) vato raf; 
b) ad arbitrio: «) i verbi finiti in wr, x, #, 3, n}, 2, è, 
wi (eccetto però le allegate nel n. 4, a, e la rad. @, co- 
prire, intorno a cui v. il $. 307, 17), onde p. e. zet (da 
et, dare) fa zeta o. Efea (v. S. 304, 1), farat (da at, con- 
durre) con gunamento d’$ (v. $. 302, 1) faà@g o faafa (= 
aa +z+%v), gq (da q, purificare) gara o gafru (v. $. 25, 
a), A (da È, cantare) wma (v. $. 305, a), 0 fra (v. $. 
304, 1); 6) oltre ai verbi compresi in 4, è, anche i con-. 
tenenti un w radicale (tranne wr e wa, mangiare), che 
non'pigliano x secondo il $. 252, I, onde p. e. wr, cuo- 
cere, fa quag ovvero dfag (v. S. 303, ID), ma wr solo 
wrfeu, wa wafea; 7) ax, vedere, e wa, metter fuori, on- 
de, con avvertenza del $. 245, #rE 0 z=fira, war o rafiu 
(v. S. 302, 2). 

S. 301. Pigliano l’accento: 

4) sulla sillaba radicale le persone 1, 2 (di necessità,. 
solo quando non piglia l’x copulativa, v. 2) e 3 del Sing. 
Parasmaipadico; 

9) ad arbitrio su qualunque sillaba la 2 pers. del Sing. 
Parasm. quando prende l’x copulativa (v. $. 300); 

3) sull'ultima sillaba della desinenza la 3 persona del 
Plurale Atmanepadico; 
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4) sulla prima sillaba della desinenza (non fatta ragio- 
ne dell’ x copulativa) tutte le altre persone. | 

S. 302. I temi raddoppiati conforme ai $$. 295-298 
nel Sing. del Parasm. rinforzano la sillaba radicale nelle 
seguenti guise : 

4) Una vocale finale, se è gunabile, nella pers. 1 va ad 
arbitrio in guna o vriddi, nella 2 in guna, nella 3 in 
vriddi, onde p. e. feafa (da fa, raccogliere), fa nella p. 1 
fesa o ferma (= fido faa+ w,v. $. 25, a), nella 2 fedu 
o, coll’ x copulativa (v. S. 300, 2, 2, a), ferefu, nella 3 
fera. 


9) Una vocale non finale, ma gunabile, passa in guna 
in tutte e tre le persone, onde p. e. gra (da ge, percuo- 
tere) fo ate (p. 1), gate (p. 2, coll’ x cop.), rate (p. 3). 

3) Un x, non lungo di posizione , passa in wr, ad ar- 
bitrio nella pers. 1, di necessità nella 3, onde p. e. wma 
(da a, andare) fa fel pers. I 3A 0 ama, nella 3 STA. 

Eccesioni ed osservazioni. Non vale per la 1 e 3 pers. 
il S. 242, 1, onde p. e. w3g, voltolarsi, fa in ambe le dette 
persone ez, ma nella 2 wafsa; vale però lo stesso 
S., 2, onde fa, tremare, fa nella 2 pers. fafafira e non 
faafaa (vedasi inoltre, quanto ad a, il $. 307, 3). Si av- 
vertano i $$.: 243, onde 38, coprire, fa nelle pers. 1 e 3 
ge, nella 2, coll’x copulativa, afaa (0, senza x, ate, 
v. $. 49, 2); 244, onde 33, astergere, fa nelle pers. 1 e 
3 renst, nella 2 nat? 0 narfsia; 245, onde Tu e Ga ( cf. 
S. 300, 2, d, y) nella 2 pers. fanno zrr, war 0 zafira, 
wafstg, e p. e. qq, saziarsi, rad o aa 0 Tafda; 246, onde 
as, perire, cam, tuffarsi, fanno, nella 2 pers., 149, RAFA 
ovvero @fira (v. 303, II), nafar 

S. 303. Nel Duale e nel Plurale del Parasmaipado e in 
tutti e tre i numeri dell’Atmanepado non solo non ha 
luogo il rinforzamento del tema, di cui nel S. prece- 
dente, ma: 

IL a) wa, scavare, ma, andare, qa, mangiare, ra, genc- 
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rare, &, uccidere, fognano, conforme al S. 249, Vla 
della sillaba radicale, onde se n’hanno insieme col rad- 
doppiamento i temi contratti req, A, FA (=AR+9 
da q + a, v. $$. 33, a, c; 48, III, du dla 


da x Ta S. 41, b), H (v. $$. 253, eccez. ed OSS.} 
298, 1, a), e così p. e. al Plur. Parasm. wq fa fera, wa 


b) Le radici, di cui al $. 297, 1, a e db, contraggono @ 
in ge vinz anche nella sillaba radicale, onde p. e. za 
(da a) e 778 (da ag), passando rispettivamente in ga, 

, diventano î e xe e fanno quindi, verbigrazia, al 
Plur. Parasm. $fara, «far (pers. 1), &r, we (pers. 2), Sa, 
ga (pers. 3). Questo doppio attenuamento hanno pure 
le radici a, n, #q (cf. $. 297, 2), onde i temi fafaa , 


fafaa , agq (v. S. 48, III, a), e così p. e. fafrga, fafaga, 
Mib p. Plur. Parasm.). 


ur TE, prendere, sì attenua in 278 (v. S. 249, I), onde 
il tema we, e così p. e. al Plur. Parasm. wgfen (pers. 1), 
pe (pers. 2), rg (p.3 

II. Le radici composte d'un w fra due semplici conso- 
nanti (tranne A e ag che cadono sotto I), di cui la prima 
non sia 7, nè una di quelle che vengono surrogate da 
altra lettera nella sillaba raddoppiata (cioè nè aspirata, nè 
gutturale, v. $. 253, III, IV), non hanno raddoppiamento, 
ma in quella vece cambiano il detto = in #, onde p. e. 
ww, cuocere, diventa da, an, perire, dn, e così v. g. alla 1 
p. Plur. Parasm. fanno rispettivamente dfn e Afgra ovvero, 
senza l'x copulativa (v. S. 300, 1, d), Aya. La mutazione 
d’un tale @ in # in cambio del raddoppiamento ha pur 
luogo per le dette radici nella 2 pers. sing. del Parasmai- 
pado quando fra il tema e la desinenza w si pone l’x co- 
pulativa (v. S. 300), onde p. e. wa può fare in questa per- 
sona quaq (= gra + <, v. S. 36) ovvero dfra (= 
+zt7) 

S. 304. Dinanzi all’z copulativa e, fuor del Singolare 
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Parasmaipadico, dinanzi a terminazione cominciante da 
vocale: 

A) we i dittonghi cadono (cf. S. 21, 1), onde p. e. ari 
(da et, dare) e yrsî (da gt, aguzzare) + xa, wga fanno 
afea, fra, sega, wrga (1 e 2 p. Duale Parasm.). 

O) x, $, immediatamente preceduti da una sola conso- 
nante, passano in @ (v. $. 23, eccez.), da più d’una, in xq 
(v. $. 23, eccez.), onde p. e. fafa (da fia, raccogliere) + xa, 
sa fa a Tasca fera, ma faant (da at, comperare) fa Dalla 

fafaga (163 p. Plur. Parasm.). 

3) 3, x passano in 33 (v. $. 23), onde p. e. qg (da g, 
un) es (da &, tagliare) +uga, xa, va fan- 
no siii AIIIA, Sgarra, gghfuna, agfan, IIgR, 


4) A preceduto da una sola consonante passa in x (v. 
$. 24, a), da più d’una, in wx($S. 23, 4), onde p. _ % 
(da #, fare) + wga, sa fa vaga, «pa, ma wwg(da w, 
ricordarsi) fa wetga, TRA. 

3) = passa in wr, onde p. e. eq (da #, spargere) + x3, 
YA, N fa vrafca, TATYA, AT (pers. 2 dei tre numeri Pa- 
rasmaipadici). 

S. 305. a) Immediatamente dinanzi a w (p. 2 Sing. Pa- 
rasm.) i dittonghi passano in x (v. S. 25, c), onde p. e. TR 
(da yt, aguzzare) + @ fa yrgra (ovvero, coll’ z POR, 
yfara, v. $. 304, 1). 

5) Quanto al contatto immediato di consonanti finali di 
tema colle consonanti iniziali di desinenza avvertansi ge- 
neralmente i $S. 29-50, onde p. e., non prendendo (se- 
condo il S. 300, eccez. 1, d; 2, db, 8) l'x copulativa, colle 
desinenze @, è, è Gmno: wa, ristringere, maga, 
ama (v. S. 39); TA, lacerare, 338, nà, Tat (v. S. 36, 
eccez. a); mg, coprire, arte, gIù, aB (v. S. 49); fee, 
amare, feat o famru, fafaraà, femtà o fafarzà (v. $$. 40, ec- 
cez. = oss. 2; 48, III, a); wa, sopportare, ara, dà, 

e, con a, qua (v. $$. 40, 42); con solo w(p. 2 Sing. Par.) 
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fanno: a, ottenere, wza (v. S. 34); e, portare, st 
(v. SS 49, eccez. cd 0ss., 3; 297, I) b); ag, allacciare, 
aaa (v. S. 49, eccez. ed oss. 1); TR, daro Tara (v. ka); 
qui, legare, aa: (v. $. 34); wa, interrogare, que, (v. 
S. va) uN, sagr rificare, zar (v. N 36, eccez. db); TR, co- 
forare, ga (v. 36 e 39). 

c) Si osservino inoltre i S$S.: 244, onde 3R, astergere, 
fap. e. al Duale Parasm. agio aufaa o natfsra (pers. 1), 
maga o natsiga (p. 2), al Plur. agga o rara (p. 3); 247} 
onde x (Atm.), sbadigliare, e t4, perire, fanno al Sing. 
nella pers. 1 e 3 waRÌ, tru, nella 2 xafaù, fara (0, 
senz'z, te, v. S. 34); e inoltre xy, p. e. nel Duale p. 1 
ttfara ovvero (potendo, secondo il $. 300, eccez. 1, d, non 
inserire l’ x copulativa) conforme al S. 303, II, ùi 249; 
I, osserv., onde wu, friggere, fa mafia o sufsiu ovvero 
«pre o at (v. S. 36, eccez. b); II, fuor del Sing. Parasm,, 
ad arbitrio per è, mordere, wg, attaccarsi, mu abbrac- 
ciare, onde p. e. zifara 0 zafua, siga 0 

S. 306. Servano di paradimmi: 1) at, dare; a fer, aguz- 
zare; 3) fa, andare; 4) è, condurre; 5) và, dilettare; 
6) g, congiungere; 7) a, udire; 8), tagliare; 9) % 
portare; 10) #, fare; 1 1) «, ricordarsi; 12) %, spargere; 
13) È, cantare; 14) fux, fendere; 15) xa, stendere; 16) 
un, sagrificare; 17) 7a, abitare; 18) ra, andare; 19) 
ea, uccidere. 

Avvertasi, quanto all’accento in genere, il S. 301. 


4) =, dare ( v. principalmente i $$. 299, oss. 1} 300, 
eccez. 2, b, a; 304, 1). 


Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
ae far afen è zfert = afenè 
cfra | TIR afeà cera ae 


aeÌ zaga CICLI zè zara afeà 
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O) fu, aguzzare (v. principalmente i $$. 299, oss. 2} 
300, eccez. 2, b, a; 302, 1} 304, 2) 
Parasmaipado. È Atmanepado. 


Sing. Duale . Plur. Sing. Duale Plur. 
e IO ferfea Ferfeaa Rd ffà fr 
hai fuga fa fafà fonarà 


farfivaà 
farara frrage faggo fr = fm fata 


3) fa, andare (v. principalmente i $S. 299, oss. 2; 300, 


eccez. 2, b, 2; 302, 1; 304, 2). 


Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale  Plur. Sing. Duale Plur. 
ar | fifa frfafim = frfd Potatrnà. fatatonà 


fafarfaà 
GR] re fafafaà faferà | FUSE 
fara = fufana fofa frà “ffà € fafofà 


4) è, condurre (v. principalmente i 6$. 299, OSser®. 2; 
300, eccez. 2,6, a; 302, 1; 304, 2 


Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


PL ft fafaa = frà fafraì  fafonì 


fam o | 
Freda i alibi faa faferà  faanà si 
fra faagg faz farà farà fafaà 


3) nt, dilettare (v. principalmente i $$. 299, OSserv. 2; 
300, eccez. 2, d, a; 302, 1} 304, 2). 
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Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. = Sing.  Duale Plur. 


fama fafruga fafga € faf@d —fofmmà € for 


6) 3, congiungere (v. principalmente 1 $$. 299, oss. 2; 
300, eccez. 2, b, a; 302, 1; 304, 3) 


Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale  Plur. Sing. Duale Plur. 
gara {PT 3 dI FIT) Tra 


N95 
7) %, udire (v. principalmente i 6$. 299, oss. 2; 300, 
eccez. 1, x; 302, 1; 304, 3 
Parasmaipado.  Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


gara NGI I TITà gu 


8) =, tagliare (v. principalmente i $$. 299» oss. 2; 300, 
eccez. 2, b,a; 302, 1; 304,3). 
Parasmaipado. Atmanepado. 


Sting. = Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
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9) y, portare (v. principalmente i $$. 296, 1; 299, 0s- 
serv. 2, db; 300, 2, a: 302, 1; 304, 4 
Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


QUI 
n a fra a fra zd frà = afimè 


auù Igea 3a è UT aa 
am mao a A LL) af 


40) x, fare (v. principalmente i SS. 296, 1} 299, oss. 2, 


a; 300, 1,a; 302, 1; 304, 4). 


Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


TEAÙ AYA A pù TATÒ ur 
FAT. vagEO TAR Tà <a fat 


14) #5, ricordarsi (v. principalmente i SS. 296, 1; 


299; 0ss. 2, b; 300, 2, a; 302, 1; 304, 4). 


Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale  Plur. Sing. Duale . Plur. 
9A anta aenfca TERÈ frà af 
TEAfCÀ 
TErd RENTTEA = FE TEIfà FEITÀ srt 


WENT GEIE TRA Tù FR Tor 


12) «, spargere (v. principalmente i SS. 290, 1} 299, 


oss. 2, b; 302, 1; 304, d). 
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Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


n: vafa vaf@a@ val vafà vaftè 
vafru vaga TR vafà va rà 
var vaga varo <saì van val 


13) &, cantare (v. principalmente i $$. 299, oss. 1; 
300, eccez. 2, db, a; 304, 1; 305, a). 
Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. © Duale Plur. 
a afira aa AÙ afraè arfiraè 


FIATI 


ara Im frà == ama afmà . 
si uma TR a GALLI afinà 


14) fue, fendere (v. principalmente i $$. 295; 300; 
302, 2). 
Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
| feta fafafea — fafafea fafrà = fafaf@aà fafirfenà 
fadfea fafiiega fate fafifaà fafierà — fafufoà 
fera fafimga fafiza fat = fefirerà fafirfaà 


15) 7a, distendere (v. principalmente i $S. 295; 300; 
302, 3; 303, II). 
Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
afaa Raga na afat = aaà afnà 
ar daga qa. a RATA afal 
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16) 7a, sagrificare (v. principalmente 297, 1, a; 300, 
eccez. 2, b, 8; 302, 3; 303, T, d; 30ò, db). 
Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
a ( que fa sà frà 
RATA e sa da Sara fà 

17) xa, abitare (v. principalmente i SS. 297, 1, b; 


300, eccez. 2, b, 8; 302,3; 303, I, d; e quanto a & mutato 


ing, il 6. 48, III, db). 
| Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing... Duale Plur. Sing. Duale . Plur. 
sr fanga am af serà sfinà 
3aTa Fura GA ratà fat 

18) na, andare (v. principalmente i 66. 295; 300, ec- 
cez. 2, db, B; 302, 3; 303, I, a; 300, d). 


Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


i i è af af 


frame fà ad fà 


ma wa va sù aa  afirt 


(1) Od anche talvolta, non solo nel dialetto vedico, ma pur nella lin- 
gua comune, secondo il $. 303, II, dfau. 
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49) xa, uccidere (v. principalmente 1 SS. 298, 1, 4; 
300, eccez. 2, b, B; 302, 3; 303, I, a). 


Parasmaipado. | Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
[aria nm sà mt i 
NYA NN afaà vara frà 
UA NIRO “qa SR Aa ft 


SUA 
NUTA 


S. 307. Anomalie ed osservazioni. 


A) Seguono l’analogia del $. 303, IT, cioè in cam- 
bio del raddoppiamento mutano, nelle persone ivi spe- 
cificate, la loro vocale in #: 1) di necessità: a) le radici 
aq, vergognarsi, we, fruttare, wa, venerare, wq, di- 
sciogliere, onde p. e. qa (Atmanepado) fa al Sing. èà 
(p. 1), &faà (p. 2), ecc., wa (Parasm.) gag 0 vas (p. 1), 
ùfev (p. 2), ecc.; 5) try, in senso d'offendere, onde p. e. 
tya (3 p. Plur. Parasm.); 2) ad arbitrio: a) wa, anda- 
re, qa, errare, qa, vomitare, &A , sonare, e, secondo al- 
tri grammatici, anche xa, tremare, wi, wr, II, sonare, 
onde p. e. RI fa nel Sing. Parasm. una 0 warm (p. 1), 
qrfau o Rf (p. 2), ecc.; 8) TR UTA, TT, SUI, TR, ri-. 
splendere, onde p. e. nell’ Atman. Sing. mira 0 è (p. 1), 
ITfaà o dfaa (p. 2), ecc.; c) con perdita di lor nasale 
w7q , annodare, wa, ingannare, wq , disciogliere, onde 
p. e. eq nel Sing. Parasm. fa sura (p. 1 e % vaffa 0 
Rfaa (p. 2), ecc. 

2) x (Parasm.), andare, e 3 (Atman.), sonare, fra i ri. 
spettivi loro temi & (=xz + z), a(=3 + 3), raddoppia- 
tisi conforme al $. 296, 2, 2, e una seguente vocale, com- 
presa l'x copulativa, pongono rispettivamente a, g. Ec- 
cone la coniugazione: 
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Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
| str fa sà frà af 


ada frà 
Sere | EI ta af nà | 


3ana fre Se sà sant af 


Inoltre il verbo x, presso gli epici, con mutazione d’ $ 
in xq in analogia del $. 23, fa talvolta 2a (3 p. Plur.), 
e dopo wfu (v. $. 89, II), in senso di Zeggere (nel qual 
caso è solo Atmanepadico, cf. $. 281, 6), vien surrogato 
dall’equivalente mm, onde wa (p. 1), wfurfità (p. 2), ecc. 

3) wa, coprire, ha contro il S. 308, 2, questo perfetto, 
e raddoppiasi in xd, osservando nella 2 pers. Sing. Pa- 
rasm. il $. 242, 2, 6, onde Sing. Parasm. «aa od varata 
(p. 1), separa od arigfia (p. 2), ecc 

4) Il verbo x, andare, là in analogia del 
$. 296, 1, onde wa; ma esso rinforza la vocale radicale 
anche fiîor del Sing. Parasm. (cf. $. 302, 1) ed ha quindi 
per tema perpetuo wrr (= w + wt); e così Parasm. Sing. 
want (p. 1 e 3), wrfica (p. 2, v. $. 300, 2, a), Duale wnfra 
(p. 1), arega (p. 2), tra (p. 3); Plur. vrfa (p. 1), ant 
(p. 2), urea (p. 3). I 

3) we, andare, gunizza la vocal radicale anche fuori 
del Sing. Parasm. (cf. S$. 302, 2), onde il perpetuo suo te- 
ma TT (arr + wr, cf. $. 296, 2, 3), e così p. e. nel 
Parasm. Sing. ua (p. 1 e 3), arte (p. 2), Duale wrafaa 
(p. 1), arTRUR (p. 2), ecc. 

6) 7, ‘inghiottà ‘e, può, secondo il $. 44, oss., mutare 1 
nato da qgin®, onde p. e. amo am (pers. 3 Sing.). 

7) =, vigilare, che oltre al Perfetto perifrastico (v. 8 
308, eccez. È) ha pure il raddoppiato, in questo, come 
verbo che già si presenta sotto forma raddoppiata, può non 
prendere ulterior raddoppiamento, onde Sing. Parasmaip. 
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NAMITT O NATNTT OVVErO SINTT O ATTI (p. 1), mcg 0 sinfca 
(p. 2), ecc. Inoltre, in cambio di mutar la finale wg in x 
secondo il $. 304, 4, dee gunarla, onde p. e. Duale xrmfca 
o wrfca (pers. 1), wammTga 0 amcga (pers. 2), ecc. 

8) 7, traghettare, e, ad arbitrio, 3, invecchiare, seguo- 
no (come se fossero rispettivamente at e xt) l'analogia 
del S. 303, II, onde 7 fa nel Parasm, Sing. rar 0 am 
(p. 1), @fca (p. 2), mare (p. 3); Duale ata (p. 1), ga 
(p. 2), ecc.); e g Sing. wato wart (p. 1), wafta o fra 
(p. 2), ware (p. 3); Duale raf o fra (p. 1), vaga o 
RAtga (p. 2), ecc. 

9) x, dare, wa, offendere, e, secondo Vopadevo, ya, 
saltare, conservano il raddoppiamento, come pure il loro 
w radicale, contro il $. 303, II, onde p. e. #aferg e non èfru 
(p. 2 Sing. Parasm.), zafea e non èfea (p. 1 Plur.). 


40) # (Atman.), perire, dinanzi a vocale inserisce 3, 
onde Sing. feetà, fertfaà, fexià; Duale fetfaà, feetarà, ecc. 
14) 3, fendere, q, empiere, g, offendere, nel Duale e 
nel Plur. del Parasm., e in tutti e tre i numeri dell’ At- 
man. possono, contro il $. 304, 5, cambiare x in x, onde 


p. e. 7 fa nel Parasm. Duale zafra o afaa (p. 1), zetga o 


zaya (p. 2), ecc. | 
12) wrq (Atman.), ingrassarsi, che, secondo il S. 297, 


2, a, ha per sillaba sddoppinla fa, getta via l'era della 
lava radicale, onde Sing. fà, fufaà, fu@, Duale fafaaè, 
faurà, ecc. | 

13) x, parlare, surrogata ne’ temi generali da au se- 
condo il $. 293, 2, nel Perf. radd. può anche esserlo dalla. 
rad. we, la quale però non vi si flette se non nel Pa- 
rasm. per le pers. 2 e 3 Sing. e Duale e 3 Plur., e inol- 
tre nella 2 Sing. muta 3 in a, onde Sing. wr, «e; Duale 
unega, arega; Plur. wrga. La coniugazione di aw (nella. 
quale sono specialmente da avvertire i SS. 297, I, bi 303, 
I, 6) è la seguente: 
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Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing.  Duale Plur. 
ST lata af sè asfeò  afrà 
sare | 
ST Pa 

FITTE 0 afeà serà frà 
gafera | ì 
Fara TC: QRL cn ALL fat 


44) x, diventare, oltre al raddoppiarsi irregolarmente 
in mi (v. 298, 1, b, a), nel Sing. Parasmaipadico non pren- 
de né guna nè vriddi contro il 302, I, e in tutte le for- 
me inserisce 9 dopo , onde il perpetuo suo tema PR. 
Eccone la coniugazione: 


Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
RE ife fa dà nè uf 
vifra voga E mifra mp = 


43) fa, gettare, nà, perire, #à, ottenere, nel Sing. Pa- 
rasm. si flettono come se terminassero in wr (v. 6$. 253, 
V, a; 299, 058. 1} 304, 1), onde n, w@à (Pp. 1), ara, 
vare o afau, afau (p. 2), at, wet (p. 3); t però può 
anche flettersi regolarmente onde fwza o festa (p. 1), 
fau o feafaa (p. 2), feara (p. 3). Nel resto sono tutti e 
tre regolari, onde Duale fafiga, fafara (p. 1), frarge, 
fearga (p. 2), ecc. 

46) è, tessere: a) può coniugarsi regolarmente secondo 
1S$. 296, 1; 299, oss. 1} 300, ecc. 2, è, 4; 304, 1; onde fa 
nel Parasm. Sing. at, gare o afra, aù; Duale fra, rsa TIYE, 
ecc.; 6) può nella sillaba raddoppiata contrarre a in 3 ad 
analogia del S. 297, 1, è, nel qual caso la sillaba radicale 
sì governa come se fosse wa, il cui 7 nel Duale e Plur. 


DE’ TEMPI GENERALI. 241 
Parasm. come pure in tutto l’Atm. si attenua, ad analo- 
gia del 6. 303, I; 5, in un x che fuso con quello della sil- 
laba raddoppiata viene a formare il tema wq (= 3+ 33), 
onde p. e. nel Parasm. Sing. fa 372 od zatg (p. 1), 3afau 
(p. 2), vara (p. 3); Duale aaa (p. 1), saga (p. 2), ecc.; 
nell’Atman. Sing. sà (p.1e 3), faà (p. 2), ecc. Inoltre, 
fuor del Sing. Parasm., la sillaba radicale può fondersi 
tutta intiera coll’x della sillaba raddoppiata in un a (=3 
+ =, v. $. 249, 1), che, in analogia dell’a di x (cf. il n. 
14) e d'a, forma raddoppiata di 3, sonare (cf. il n. 2), 
diventa x, onde p. e. nel Parasm. Duale afaa (p. 1), 
age (p. 3), ecc.; nell'Atman. Sing. sà (p. 1), afaà (p. 

2 sti ecc. 

17) è, coprire, che, secondo il $. 297, 2,a, ha per dl 
laba raddoppiata fa, tratta la sillaba radicale come se fosse 
a (cf. il n. 16, 8) e, fuor del Sing. Parasm., può anche 
attenuarla in at Lio Il $. 249, I, onde Baribio: Sing. 
fara o fara (p. 1), faufaa (p. 2), fama (p. 3); Plun. 
fazafaa o fafara (p. 1), fazaga o faurga (p. 2), ecc. 

48) fa, gonfiarsi, può raddoppiarsi in yy (da g, con- 
forme al $. 249,1) o regolarmente in fyfea, onde nel Pa- 
rasm. Sing. fa ya o ya ovvero fara o farma (p. 1); 
yoita o yyrfaa ovvero farà o farafaa (p. 2), gyra ovvero 
ferrara (p. 3); Duale ygfaa ovvero fyfeafaa (p. 1), NATIA 


ovvero firfraga (p. 2), ecc. 
49) Con riguardo al S. 293, 2, son surrogate: 1) di 


necessità: a) wa, onde Parasm. Sing. fara o ni ( p. 1) 
fade o faafaa (p. 2), ecc.; bd) a (v. il n. 13); 2) ad 
arbitrio: 4) we, onde Parasm. Sing. wa ovvero AT © 
sara (p. 1), <mfeu ovvero srufaa (p. 2), we ovvero sare 
(p. 3); Duale wrfaa ovvero wfera (p. 1, v. $. 303, I, a), ecc.; 
3) wa, onde Sing. we@ (Atm.) ovvero waù (p. 1), vefat 
ovvero “eta 0 fera (p. 2), ecc.; c) wa, essere, onde 
p. e. ra ovvero ja (v. il n. 14). La coniugazione del. 
verbo wa sulla propria radice è la seguente : 
Gramm. sanscrila. 16 
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Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing.  Duale Plur. 
Ta arfea arfan tà ufeaèt vfanè 
urfeu uraga Ta ufea aà  wnfaà 
Ta wrega Tea tà urarà = vat 


PERFETTO PERIFRASTICO (v. $. 294). 


S-308. In cambio del Perfetto raddoppiato (v. $$. 295- 
307) hanno il Perfetto perifrastico : 4) tutti i verbi della 
decima classe (come pure i Causali, i Desiderativi, gl’ In- 
tensivi e i polisillabi Denominativi); 2) i polisillabi pri- 
mitivi, come p. e. ware, splendere; 3) le radici comin- 
cianti da vocale (fuorchè w) lunga di posizione o di na- 
tura, ovvero da dittongo, come p. e. ara, sedere, x, 
accendere, &, andare, sg, bagnare, we, intendere, wrR, 
offendere, «x , tremare; 4) tra i monosillabi non condi- 
zionati secondo 3: 4) di necessità wq, andare, aTR, t0s- 
sire, ga, compassionare; bd) ad arbitrio sa, bruciare, dà, 
| temere, 4, portare, faz, « sapere », &, sacrificare, xà, ver- 
gognarsi; 3) i verbi di cui al S. 270, III, quando si flet- 
tano, conforme al S. 293, I, eccez. 5, sul tema de’ tempi 
speciali. 

Eccezioni. Pigliano il Perfetto raddoppiato: 4) Contro 
2: a) di necessità xd (v, S. 307, 3), coprire; b) ad arbi- 
trio xy, vigilare, «fa, esser povero; 2) contro 3, um 
(v. S. 296, 2, oss. ), ottenere. 

S. 309. 1) Nella formazione del Perfetto perifrastico, 
alla parte fondamentale del verbo aggiugnesi wra accen- 
tato, cioè a dire fassene l’Accusativo Sing. di un astratto 
femminile terminante in wr (v. $. 127); onde p. e. «ta 
(da gx, rubare, cl. 10, v. $$. 258, 10; 293, 1, eccez. a) 
diventa wtcala. 2) Dinanzi al detto finimento wa l’ulti- 
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ma vocale del verbo, quando è gunabile , si guna, onde 
p. e. 99 fa witala, n} anicla. 3) Ai così fatti Accusativi in 
wa suffiggesi, a modo d’ausiliare, il Perfetto raddoppiato 
di = (v. S. 306, 10), fare, o x. (v. S. 307, 14), diventa- 
re, od wa (v. S. 307, 19, 2, c), essere, onde p. e. ax fa 
alla 3 p. Sing. Parasm. «itaitaant o strdtaer o <atalara. 

$. 3410. # flettesi come Parasmaipado od Atmanepado, 
secondo la forma che piglierebbe il verbo a cui si suf- 
figge (v. 6. 295); x e wa soltanto come Parasmaipadi. 
Serva ad esempio di coniugazione wr (cl. 10), rubare, 


che ha per tema wìtala (cf. S. 293, 1, eccez. 4). 


Parasmaipado. 
Sing. Duale Plur. 
NONA 
atarara TOTI 
SITCITTATT 
staraaà «tcranga strana 
FONTE Stara stare 
| Atmanepado. 


stcaraà stare zaè stra gaè 
X > 4 Prcrrò 
statafat 


Stars <taarsan 
I Parasmaipado. 
a LISILFGRI staramiaga è, \ 
Parasmaipado. o 
rasata stcatarfaa “tetratfaa 


=îtcarara STAATARA, iS :IL1Gic:@ 
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$. 344. Anomalie ed osservazioni. 


4) at (Atm.), splendere, àst (Atm.), andare, e fra, 
« sapere », non gunano, contro il $. 309, 2, la loro fi- 
nale, dude p. e. shara® (v. S. 22; 23, eccez.), frererata (0 
fraz, v. S. 308, 4, db). 2) a, 3, x, rt (v. S. 308, 4, 5), 
tutti della cl. 3, Orimano il Perfetto perifrastico per mezzo 
del tema raddoppiato, proprio de’ tempi speciali (v. S. 258, 
3), che, gunato conforme al $. 309, 2, passa rispettiva- 
mente da fit, finz, we, fart in faà, ‘fiere, gel, fat.e 
quindi (con riguardo al $. 25, «) in fara, ferrara, FEAR, 
ferrara, onde p. e. fanrararata, ecc. 3) Presso gli epici s’ in- 


contra talvolta il Perfetto perifrastico in verbi che dovreb- 
bero prendere soltanto il raddoppiato, come ‘p. e. aataTa 
(da at, condurre), zarara (da è, chiamare). 


AORISTO. 


a 2 piaz 


8. 342. L’Aoristo si distingue in sette forme o maniere 
le quali tutte, fuor della lingua vedica, hanno in comune 
l'aumento accentato che si prefigge con quelle medesime 
avvertenze che nell’Imperfetto (v. $. 263). Tre di queste 
maniere (v. $$. 313-327) pigliano semplici desinenze e 
la terza prende inoltre il raddoppiamento; le altre quat- 
tro (v. $$. 328-339) si formano mediante la composizio- 
ne del tema verbale con terminazioni nate dall’Imperfetto 
o da una maniera aoristica della radice wa, essere. 

Osservazioni. A) Valgono le Osservazioni al S. 263, onde 
p. e. secondo 1, a, ma ma (da wa pers. 2 Sing. Pa- 
rasm. Aor. di 1, v. S$. 316), non andare (= ne eas ); 
secondo 3, witata (pers. 3 Sing. Parasm. Aor. di n--h zg, 
v. $$. 331, 332), mandò. Inoltre l’Aor. getta via l’aumento 
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non solo dopo a x secondo il S. 263, oss. 1, a, ma e- 

ziandio dopo il solo at, sempre nel dedi ti d’Im- 
perativo, onde p. e. mt mag, ron andare !. | 

2) In osservanza del S. 293, 2, le radici we, mangiare, 

wa, essere, a, parlare, wa, narrare, sono di necessità ri- 

spettivamente surrogate dalle equivalenti ga, 4, 19, rm. 


Maniera pruma: 


6 3453. L’Aoristo di questa maniera, il quale nell’ At- 
manepado non ha se non le persone 2 e 3 del Sing., la 1 
del Duale e la 2 del Plur., piglia le desinenze dell’Imper- 
fetto (v. S. 264), ma nella 3 pers. Plur. sempre sa in 
cambio d’wq (v. però S$. 314, 1, 5), onde le sue termina- 
zioni sono: 


nel Parasmaipado. nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
I. GA a R una afe - 
2. Li ma a uTa da Wa 
3. RR mm sa @@ sso pa 


S. 3414. Seguono questo Aoristo: 

4) Solo nel Parasmaipado: «) le radici m, andare, a, 
dare, è, proteggere, è, tagliare, wr, porre, wr, bere, wa, 
stare, e ad arbitrio, potendo pigliare anche la maniera se- 
sta, ut, odorare, @, tagliare, sù, aguzzare, e, inoltre la 
settima, 2, dere, le quali radici tutte dinanzi ad sa (v. 
S. 313) fognano la loro finale, e, se terminanti in ditton- 
go, dinanzi all’altre dancin inutanla i in 7, che coll’ 
della p. 1 Sing. fondesi in wra (v. $. 21, 2, a), onde p. e. 
a, t + wr, a, 38 fanno rispettivamente ETA, NUR, 


(1) Presso gli epici s'incontra talvolta coll'aumente, onde p. e. 
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vETR, WNT, «ga, wa; 2) x, diventare, essere (v. S 
312, 2), che nella 3 p. Plur. prende wa in cambio di sa 
(v. S. 313) e dinanzi a vocale inserisce q (cf. $. 307, 14), 
onde Sing. p. 1 wir (wi + wr), Plur. p.3 wa (wr 
+ wa ) 

9) Ad arbitrio e solo nell'’Atmanepado: a) nelle per- 
sone 2 e 3 del Sing. (oltre all’Aoristo della 5 maniera) 
tutte le radici dell’8 classe eccetto #, ciò sono wa, an- 
dare, wa, uccidere, fem, uccidere, qu, prendere, xa, 
stendere, qa, mangiare, wa, pensare, aa , chiedere, I, 
dare, che tutte fognuno la loro nasale e wa allunga inoltre 
la vocali (v. S. 249, IH, 1, è), onde p. e. wa fa nelle dette 
due. persone di questo iui WIE, WEA, € TA WAIT, 
vari; d) e anche nelle persone 1 del Duale e 2 del Plur. 
(oltre l’Aoristo 7) x, coprire, fee, ungere, ze, mungere, 
e fea, leccare, con avvertenza principalmente del S. 49, 


onde p. e. me, fee, fee + ura (p. 2 Sing.) fanno rispet- 
tivamente waeta, wetera (v. S. 49, 2,0), wferura (v. SS. 
34; 49; 1, bd), + sar (2 p. Plur.) war, wetza, dba) 
(v. inoltre S. 35), ma + afe (p. 1 Duale) wrefe, wfeafe 

ufeafe. 

S. 345. Serva per paradimma della coniugazione di que- 
sto Aoristo è, dere, a cui s'aggiugne, come di verbo assai 
usitato, anche. quella di x (v. $. 314, 1,0), diventare, es- 
sere. 


Parasmaipado. Parasmaipado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


Maniera seconda. 


S. 346. L’Aoristo di questa. forma prende le. desinenze 
dell’Imperfetto (v. 8. 264), come il precedente, dal quale 
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però si distingue principalmente in quauto pone fra il te- 
ma e le terminazioni la vocale w che si governa come la 
finale dei temi verbali della Coniugazione I conforme al 
S. 268. E così p. e. wfeq (da faq, impiastrare) con w + 
wa fa wfsur, cong + a «fera, con a + x wfeè, con 
atua ufeter; onde dalle desinenze suddette e in- 
sieme dalla precedente vocale w si formano le seguenti 
terminazioni: 


nel Parasmaipado. nell’Atmanepado. 
Pers. Sting. Duale Plur. Sing. Duale  Plur. 
I. WR STI UR © wrafe are 
2. wa Ga NA ue tua Ras 
3. wi ama Aq wa aa A 


S. 347. 4) Varie sono le radici che seguono questo Ao- 
risto, la più parte solo nel Parasmaipado, e quasi tutte 
terminate in consonante. 

2) Quelle che escono in wr, x, ® gettano via queste 
vocali, onde p. e. &, narrare, fa, gonfiarsi, è, chiamare, 
+ wa fanno rispettivamente De SIA, VER. 

3) ge x finali si gunano (v. $. 19), onde p. e. #, an- 
dare, g, invecchiare, + wa fanno vaR, vaRI. 

4) In mezzo a radice g non si guna se non in N, ve- 
dere, onde p. e. qq, saziarsi, TU camminare, con WR, 
fanno war wyggr, ma TN Ar. 

3) Le radici che, come p. e. sta, sr, cadere, wr, tras- 
curare, wa, montare, WAI, puntellare, #a , cadere, ‘hanno 
per penultima consonante una nasale , la fognano (cf. $. 
249, IT), onde p. e. sta con wr fa man, wR ERI, 
TRI TENT. 

6) Le radici wa , gittare, Ta, cadere, ATA, comandare, 
e aa, parlare, pigliano per rispettivi temi wr, ar, 
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uf (da wfra, v. S. 48, III, db), ia onde p. e. con wx. 
fanno wear, wqRa, uf, vitea |. 

S. 348. Serva ad esempio di questo Aoristo la coniu- 
gazione di faq, impiastrare. 


Parasmaipado. Atmanepado. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


ufera uf ufema uferure ufetura  ufeua 
ufo ufcur ufoua ufo ufelma wfava 


S. 349. Osservazione agli Aoristi I e II 
(v. 96. 313-318). 


Sebbene questi due Aoristi piglino le desinenze dell’Im- 
perfetto, generalmente però non possono confondersi con 
questo tempo, il quale per lo più se ne distingue princi- 
palmente in quanto va fornito del carattere classificativo, 
proprio de’ tempi speciali (v. $. 258), onde p. e. ur (cl. 1), 
bere, na (cl. 1), andare, g (cl. 3), andare, ne (cl. 4), in- 
ebbriarsi, ya (cl. 5), potere, #g (cl. 6), rompere, ga (cl. 
7), congiungere, che p. e. nella pers. 3 Sing. diisag del- 
PImperf fanno rispettivamente wfaaa (v. $. 270, I, 1), 
uma (v. 4.270, I, 3), wfrae (v. S. 282), ware (v. S. 272, 
2), warita (v. 66. 286, 287), ba nà (v. S. 274, I), IAT 
(v. S. 284), hanno, nell Aor. I, wara, nelll, wma, by 


GART, WAI, UZTI, NINA. 


(1) L'Aoristo di questi verbi si è verisimilmente formato-in modo più 
o meno anomalo da una contrazione del tema raddoppiato dell’ Aoristo 
della maniera terza (v. $. 320 e segg.), e così p. e. vatea da WITAA 


per via d'Waqua, WIsda. CÉ p. e. aUtg, tema debolissimo di TTAT 
(v. $. 166), nato per via di AUIT, ATTI. 


N 
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Maniera terza. 


320. Questo Aoristo prende le desinenze dell'Imperfetto 
combinate con un w precedente alla stessa guisa che l’Ao- 
risto della seconda maniera (v. 6. 316), ma si distingue 
così da questo come da tutti gli altri in quanto che il tema 
verbale, innanzi di prendere l'aumento, piglia forma rad- 
doppiata, onde p. e..aa, amare, diventa waa e fa quindi, 
verbigrazia, wwasa (3 p. Sing. Atm.). 

S. 324. Prendono questa forma d’Aoristo: 

A) fra ì verbi veramente primari soltanto «a, ama- 
re, €, correre, fa, andare, %, scorrere, e, ad arbitrio, 
è, dere, fa, gonfiarsi; 

9) fra i derivati i verbi della classe decima ( cf. la 
nota della pag. 187) e i Causali, come pur quelli fra i De- 
nominativi che in analogia dei precedenti formano il loro 
tema per mezzo d’wa !. 

S. 3292. Ne’ verbi primari: 4) il raddoppiamento for- 
masi del tutto in analogia di quello del Perfetto raddop- 
piato (v. SS. 295, 295), onde p. e. da aa si fa war, da 
far farfaa, da Yad; 2) x ed 3, finali di tema, passano ri- 
spettivamente in 3zq ed 33 (v. S. 23, eccez.), ed & cade 
(cf. S. 317, 2), onde p.e. fig fa, verbigrazia, nella 1 pers. 
Sing. Parasm. wfyfrar, 7 vegan, è wear. 3) Servano 
d'esempio pel Parasm. fia, gonfiarsi, per l’Atman. sa 3 
amare. 


Parasmaipado. 
Sing. Duale Plur. 
uffa uffa afafaaa 
afarfarra - sfata afataa 


(1) Veggansi non solo i 66. 258, 275, 276; ma eziandio, più innanzi, 
‘quelli che trattano della formazione dei Causali e degli analoghi Deno- 
minativi,. 
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Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. 
era weaatafe ATAATAfE 
TTAAUTA IIERTUTA CITEAUIA 


N N N 


LL TTFRATA. bi ibi 


Osservazione. wa, amare, potendo ne’ tempi generali 
serbare il tema proprio degli speciali (v. S. 293, 1, eccez. 
5), formato ad analogia di quello de’ verbi della classe 10 
(v. S. 270, III, 1), in questo Aoristo può perciò anche fog- 
giare il suo tema in analogia dei verbi di detta classe con- 
forme ai SS. 323, e segg., e quindi da tra raddoppiarsi in 
tan (v. $$. 323, 324) e far p. e. watana (p. 3 Sing. 
Atman.). ] 

S. 325. I verbi derivati che secondo il S. 321, 2, pi- 
gliano questo Aoristo, gettano l’wq del tema (cf. $. 293, 
I, eccez. a), onde p. e. «qa (da aq, narrare, cl. 10, v. 
S. 276, II) diventa aq. Inoltre, prima di prendere il rad- 
doppiamento e poi l’aumento, modificano ancora il loro 
tema nelle seguenti guise: 

I. Se cominciano per consonante: 4) a) abbreviano le 
vocali lunghe e cambiano ® od è in zx, wtod satin 3, on- 
de p. e. arqaa (Caus. di Tq, seminare) diventa aq, TTI 
(Caus. di n, narrare) wa, wmaa (da fa, invecchiare, cl. 
10) 9, 9g (Caus. di w, cuocere) wq, tra (Caus. di &, 
ruggire) , araa (Caus, di g, purificare) qa, rca (Caus. 
di x, fare) ax, wa (Caus. di y, spezzare) wc, gea (Caus. 
di ga, peccare) gr, Fa (Caus. di fa, aspergere) fear, 
ata (da gg, innalzare, cl. 10) gg; 6) ma non alterano 
le lunghe e i dittonghi radicali e insieme non finali di ra- 
dice, onde p. e. area (Caus. di ara, chiedere) diventa ara, 
Wtaa (da gta, irritarsi, cl. 10) gta, qua (Caus. di ga, de- 
re) gr, toa (Caus. di dq, tremare) qa, sraa (da ata, 
guardare, cl. 10) Sta, ra (Caus. di &tg, avvicinarsi) èra; 
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2) contenendo dinanzi a consonante radicale un suono 
(wc, nt, ft wa ) nato da x, x, (cf. S. 19), possono 
conservare esso suono, ovvero, se nato da x, #, mutarlo 
ing, se da &, in &, onde p. e. asta (Caus. di gg, man- 
dar fuori) può diventare asì, o gx, asa ( Caus. di 3R, 
astergere) art o gr, tia (Caus. di Fa, peesiiale. ati 
O FI, FI ( Caus. di gg, dastare) #2 0 zq 

II. Se cominciano da vocale o dittongo: » “<ainbiano 
l'iniziale in z, onde p. e. wrqa (Caus. di wrq, pong di- 
venta xq, ga (da x, gettare, cl. 10) x, wrea (Caus. 
di 3a, andare) zx; 2) inoltre se la vocale o il ditton- 
go sono seguiti da due o più consonanti, il tema ritiene 
soltanto l’ultima, mentre pigliale tutte la sillaba raddop- 
piata (v. $. 324, IT), onde p. e. wèa (Caus. di wà, vessa- 
re) diventa zx (onde p. e. wrè + xx + wa), va (Caus. 
di za, bag gnare) xx (onde p. e. ha ++ ur), tea 
(Caus. d’ ta, invidiare) x (onde p. e.è@ + x + wa). 

II. Se sono polisillabi, gettano soltanto wa, onde p. e. 
aaa (da gar, scherzare. cl. 10) diventa gar, aaa 
(Caus. di wata, splendere) vara, vata (da wautr, di- 
sprezzare, cl. 10) wayt. 

S. 324. Nel raddoppiamento dei temi verbali modificati 
secondo i $$. 323, 325, le consonanti si governano con- 
forme al $. 253, II, III, IV, onde p. e. mà, (da ria di nà, 
insuperbire, cl. 10) sì raddoppia in rà, X (da rea ; 
Caus. di x, rompere) In mR, = (da area, Caus. di 
wr , salire) in aerea, ; ma le vocali nelle seguenti ma- 
niere: 

‘I. Ne’ temi comincianti per consonante la vocale si 
ripete in guisa da formare insieme con quella della sillaba 
radicale un trocheo (-*) od un giambo («-) (vedi però 
il S. 326, 1,2, 7), ma con queste avvertenze: 4) Ripetesi 
$ per w x # non lunghe di posizione nè precedute da 
gruppo consonantico, come p. e. in wotarr (da ua, Caus. 
di vg, andare), waftfizza (da &ea, Caus. di fire, fendere) 
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wataza (da nta, Caus. di ge, triturarc); 2) Ripetesi x: a) 
per w x precedute da gruppo consonantico, come p. e. in 
uferta (da wa, Caus. di aq, compassionare) ufafeara (da 
Qua, Caus. di faq, gettare), wfaersra (da wrgta, Caus. di gar, 


toccare); b) per x lunghe di posizione, come p. e. in 


ufefet (da ferara di fer, pensare, cl. 10), wfagea (da 
gea, Caus. di gg, crescere); c) per $ @ è, come p. e. 


in wfestar (da «aa di wîq, parlare, cl. 10), wfeàaa (da 
èaa, Caus. di èq, scherzare); 3) Ripetesi w per w lunga 
di posizione e per wr, come p. e. in wrrda (da da, Caus. 
di qq, saziarsi), wear (da tra, Caus. di rg, dastare); 
4) Ripetesi = per 3 non lunga di posizione nè prece- 
duta da gruppo consonantico, come p. e. in wagna (da 
Svra, Caus. di I, appetire); 3) Ripetesi = per 3 lunga 
di posizione o preceduta da gruppo consonantico e per x 
wi «i, come p. e. in wasza (da wza di gg, denere a vile, 
cl. 10), wegen, (da gta, Caus. di wr, 0/7éndere), «gg 
(da aa, Caus. di wr, ng ugetaa (da aYag di ta, 
guardare, cl. 10), wgetar (da rara, Caus. di tg, avvi- 
cinarsi ). 

II. Quanto ai verbi comincianti per vocale, la sillaba ri- 
petuta contiene tutto il tema privato solo d’wq secondo il 
6. 323, la sua vocale si fonde coll’ aumento conforme al 
S. 263 e le consonanti si governano a norma del $. 253, 
IIT, IV, e così p. e. sita (da wrea, Caus. di 3a, andare) 
ripetesi in wîtg , onde (secondo il S. 323, II) ibi Fu 
+e +38 + wa) 

III. I temi polisillabi: 4) se cominciano per conso- 
nante hanno il raddoppiamento conforme al $. 253, onde 
p. e. Tua (da MA, cercare, cl. 10) si raddoppia in AR; 
è) se cominciano da vocale, insieme con questa ripetesi an- 
cora la consonante seguente, onde p. e. wawtta (da watt, 
sprezzare, cl. 10) si raddoppia in watt (av-avadhir). 
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/ 


S. 325. Eccezioni ed osservazioni al 6. 323. 


4) Contro I, 1, a: 1) arqa (Caus. di wa, stare) deve, wrqa 
(Caus. di wr, odorare) può cambiare wr in x, onde p. e. 


ufnfraa (v. S. 48, IL a), uffa 0, regolarmente, wfa- 
HA; 2) mag (Caus. di wq, dormire) diventa aq ( cf. 


$$. 249, I; 303, I, d), onde wasur (v. $. 48, III, ha 3) wa 
(nato da urqa, Coni di ut, dere) fognando w diventa @, 
onde watua; 4) tua (Caus. di rì, vergognarsi) radduce la 
guna all’& radicale, onde wfaztta e non wfaferr; 5) arma 
(Caus. di è, chiamare) e verga (Caus. di fer, gonfiarsi), il 
primo di necessità, il secondo ad arbitrio, formano l’Aori- 
sto dai sostituiti temi zraa (da x, v. $. 249, I; cf. $. 298, 
I, a), wraa (day, v. S. 249, I; cf. S. 307, 18), onde 
ugerr, uf o wa; inoltre ara può non abbre- 
viare wi, onde wsyeraa; 6) possono non abbreviare la vo- 
cale lunga o serbare il dittongo i temi dedotti dalle ra- 
dici Sq NT TI 3T, sOnare, NE, dire, wa, dare, #9, lamen- 
tarsi, &%, voltolarsi, gx, ferire, wg, rompere, onde p. e. 
TIT (Caus. di #q) può fare wetaaa od ves, atua 
(Caus. di #r) vaga od vasta. 

2) Contro I, 1, è, una vocale lunga od un dittongo ra- 
dicale i: ù di necessità in ntg, penetrare, LILLE 
lavare, wa e ang, effettuare, wz , ferire, wr, rallegrarsi, 
onde p. e. mea (Caus. di mg) fa watmea, LS (Caus. di 
w) vaga (v. S. 48, III, a); 2) ad arbitrio in ata, vive- 
re, ata, ardere, qte, tormentare, ar, parlare, sta, IT, 
UT, TA, splendere, ate, chiuder gli occhi, ara , quie- 
tare ’ è, s trascurare, onde p. © stra (Caus. di ata) fa 

od ufastar, ara (da ana ATA, cl. 10) veti (v. $ 
48, III, a) od w 

3) Contro II, 1, hanno «w in cambio d’zi verbi della 
cl. 10 (o piuttosto Denominativi) wg, notare, aq, esser 
cieco, wd°, domandare, wa, diminuire, onde p. e. wrara 
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fa urea, Sera wa (0, secondo Vopadevo, regolar- 
mente fara ). 

4) Contro II, 2, la sillaba radicale ritiene tutte e due 
le consonanti in wra (Caus. di wi, andare) e nelle radici 
terminanti nel gruppo w, onde p. e. wià fa rfara, vera 
(Caus. d’ur, penetrare) vrfrera > fer (Caus. d’îw, vedere) 


3) Contro III, wadraa (Caus. d’uwd, coprire) passa in 
qa, ripetendo, conforme al $. 324, MII, la sillaba sa, che 
coll’aumento diventa wr , onde Wraqua (=u+t sd +33 
+ q + wr,cf. S. 23). 


$. 326. Eccezioni ed osservazioni al S. 324. 


4) Osservazione a I. Alcuni temi non possono nel rad- 
doppiamento evitar lo spondeo ( - - ), come p. e. wr 
(Caus. di wr, andare) che raddoppiandosi in vw fa, ver- 
bigrazia, wergwa, (vedi inoltre 2 e 7). 

9) Contro I, 1, ripete w, conforme al $. 253, atta (Caus. 
di #, allendere, e 7, spaccai 'e), onde p. e. weeta, dando 
inoltre luogo a un pirrichio (* “) contro I. 

3) Contro I, 1 e 2, a, i temi derivati da radici finite 
in god x e non cominclanti da x nè da labiale o semi- 
vocale, ripetono x e, dinanzi a gruppo consonantico, 3, 
onde p. e. arra (Caus. di x, tormentare) fa were, «ATAU 
(Caus. di g o 7, lodare) wquaa, nat (Caus. di &, co- 
prire) wgea , mentre p. e. aq (Caus. di &, ruggire) fa 
SÙGA, ATA Sir Si q, purificare) watqaaa. 

4) Contro 1,2 1) ripetono w, conforme al $. 253, 
1 Causali di ac, offeii ww, allargarsi, wg, triturare, 
€, stendere, wa, rattenere, 3, ricordarsi, onde p. atta 
(Caus. di at) fa virata, atta 0 wa (Caus. di 7) vata 
2) ripete 3 ent (Caus. di wr, tremolare), onde p. e. 
WIE; 3) possono ripetere 3 x, cadere, E, correre, $, 
andare, g, fluire, g,udire, @, stillare, 8, COLA, onde p. e. 
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vanga (Caus. di wg) fa p.e. wyuraz 0 wfrrza, ara (Caus. 
di g) vara o wfanna. 

3) Contro I, 2, c, possono ripetere w dra e dra (Cau- 
sali di &g, palpitare, è, vestire), onde p. e. wfirdea o 

, wide, O WadFa . 

6) Contro I, 5, ripete z wrra (Caus. di ya, risplendere, 
onde wfegra (c£. $. 253, eccez. -1). 

7) Contro I, 1, 2, 4, raddoppiasi conforme ai $$. 295, 
206, 1, il tema delle radici della decima classe che, secondo 
il $. 276,II, III, non allungano wo non soggiacciono a guna- 
mento {come pur quello degli analoghi Denominativi), ve- 
nendo per tal guisa ad avere nel tema raddoppiato anche 
un pirrichio (> “) contro I, onde p. e. mea (da me) fa wa- 
men, gra (da 37) wagma (cf $. 296, 1), sta (da Wa) we- 
sta, get (da ge) wragRa, Fa (da ge), wrgea, gra 
(Denom. da 33, bilancia) waqua . Si eccettuano però #q, 
ma, vg, tg, che possono anche regolarmente ripetere &, 
onde p. e. ua (da aq) fa wearum o vata, tea (da 

TE) war o vite 

ti BOT. Valga ad esempio di questo Aoristo, quanto ai 
verbi derivati (v. $S. 323-326), «ta (da wc, rubare, cl. 
10), onde il tema wegxt (SS. 323, 324). 


Parasmaipado. Atmanepado. 
Sting. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
ug OTT TA NITÈ otrafe  *tafe 
Igea Ta TT vaaTtare tura car 
TTIO, CA Ta ATTI OÀaTA TA 


Maniera quarta. 


S. 328. I verbi che pigliano questo Aoristo (v. S. 330): 
4) nel Parasm. mutano in vriddi (v. $. 19) l’ultima vo- 
cale del tema, onde p. e. le radici gq, ardere, ag, rom- 


pere, fer, gettare, gg, percuotere, qa, metter fuori, à, 
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condurre, &, tormentare, #, fare, insieme coll’ aumento 
diventano rispettivamente warq, wirg, EAT, wie, wern 
(v. S. 245), wi, wi, wart; 2) nell’Atm., lasciando inal- 
terate le vocali radicali seguite da consonante, gunizzano 
però le finali, tranne wy che non si altera e gg che passa in 
$t e, dopo labiali o g, in xx (v. $. 24, 5), onde p. e. fer, 
raccogliere, @, coprire, diventano wà, we, ma fire, fen- 
dere , 3, portare, @, stendere, 3, coprire, war, wi, vat, 
wat; 3) nelle radici finite ne’ dittonghi e è wî, come pure 
in @ì, distruggere, fa, gettare, ìt, perire, e ad arbitrio, i, 
ottenere, cambiano la finale in wr (cf. $$. 252; 307, 15), 
onde p. e. è, «t, at, =t hanno per tema war, wer, war e 
wst (0, secondo 2, wè). 

Eccez. ed oss. 1) # (Atman.), gridare, 3(Parasm.), ca- 
care, non pigliano né guna nè vriddi (cf. $. 242, 1), onde il 
loro tema wa, wg. 2) Nell'Atmanepado: a) è, protegge- 
re, è, bere, è, distruggere, come pure at, dare, yt, por- 
re, &n, stare, cambiano la vocale in z, onde wfe (per è, è, 
em), wfa (per ur, %), wfeg; 2) m, sostituito ad x (cf. $. 307, 
2), cambia wr in &, onde wr; c) fognano la finale: wa, uc- 
cidere, sempre; mq, andare, preceduto da ag, ad arbi- 
trio; 77, preceduto da zx + wr, in senso d' uccidere, 
sempre; preceduto da sq, in senso di prender moglie, 
ad arbitrio; onde i temi we, war 0 aa, vera, sura od 
TUTA . 

S. 329. I temi foggiati conforme al precedente S. pren- 
dono per terminazioni le forme dell'Imperfetto del verbo 
we, essere (v. G. 281, 5), ma fognandone l’wr iniziale e 
cambiando inoltre l'wg della 3 pers. Plur. del Parasm. in 
sg. E perciò le desinenze di questo Aoristo sono: 


nel Parasmaipado. . nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale  Plur. 
I. WR E i fa fe enfe 
2 da è GITA UTura sa (FR) 
3. ata GR Gr ts] Arata a 
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Osservazioni. 1) La sibilante iniziale delle desinenze, 
immediatamente seguita da x o ue preceduta da breve 
vocale o da consonante che non sia nasale nè semivocale, 
cade (v. $. 48, II, 3), onde p. e. wata (da ferg, gettare) + 
& (2 p. Plar. Pardini) fa aQR, vr (da x, fare) + un 
waute, ma wat (da è, tessere) e wu (da @, dilettarsi) + 
& (p. 3 Sing. Atman.) fanno vare, utar (v. $. 40). 2) 
sta (3 p. Plur. Atman.) dopo vocali che non siano w od 
wr e dopo dittonghi cambia y in E, onde p. e. wfe (da at; 
dare, v.$.328, eccez. 2,4), aR (da fa, vincere, v. $.- 328, 2) 
+98 fanno wfeza , GATA, ma walt wanar . 3) ivvéitanii. 
quanto alle mutazioni eufoniche, principalmente i 9$. 
29-49, onde p. e. wa, salire, + & (2 p. Plur. Par.) fa 
we (v. $. 30; 48, II, 3); a, legare, + ata fa waraata (v. 
33, c; 35), + wr (cf. 1) war o war (v. $$. 30, 055.; 34; 
48, II, 3); a, Zacerare, + ata fa war, + war, 
va urea waera (v. S. 30, eccez. a); ag, rompere, + sta 

fa wargta (v. S. 39); a, pensare, e aa, chinarsi, + (p- 
3 Sing. Atman.) wie, ata (v. S. 40); wrq, ingrassarsi, 
+ w ware (v. S. 43); éu, mordere, + ata wergta, + 
w ueir, + wr warRza 0 wera (v. $$. 30, 0ss.; 39; 49, 
I); TA, fabbricare, + ata wargia, + & Ware, + wr 
VASTA (v. S. 47); TR, abitare, + ata waneta (v. $. 48, 
II, 2, a); fa, vincere, + ata Ata, pra GITA aa (v. 
48, III, c); ze, bruciure, + att urta, + wery, + 
vare werura , + sar war (88. 34; 35; 49, 1); 1, lega- 
re, + a FARA , + a (2 p. Plur. Parasm.) wata, + 
wa vaga (Vv. 49, eccez. 1); ae, portare, + ata varata, 
+ wr we, + wa watera (v. 8. 49, eccez. 3). 4) Si os-o 
servino inoltre i 66.: 249, onde p. e. con wa wa, metter 
fuori, fa warata, qu, trarre, warata od SATRÀR; Mo 
onde ANI, tuffarsi, + ata fa verga, +8 was; 249, I, 
oss., onde us, friggere, + wta fa varata od wareffa. 

6. 530. 1) ‘Prendono la quarta maniera d’Aoristo, così 

Gramm. sanscrita. 17 
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nel Parasm. come nell’Atman., quasi tutte le radici finite 
inzt* 3 w; nel solo Atman. le terminanti in wr (alcune 
però anche nel Parasm.), @, è, wt e, ad arbitrio, potendo 
anche prendere la quinta, le radici finite nella vocale 
w, come pur le terminanti in w, quando questa vocale è 
preceduta da gruppo consonantico. Pigliano inoltre la 
quarta maniera d’Aoristo, quando di necessità, quando ad 
arbitrio, quali nel Parasm. e nell’Atman. e quali soltanto 
nell’una di queste forme, parecchie fra le radici finite in 
consonante. | | 

2) Servano di paradimmi: 1) we, cuocere; 2) fera, 
gettare; 3) we, percuotere; 4) fa, raccogliere; 5) @, co» 
prire; 6) &, fare; mn): a) et (Atman. ) dare; b) & ione ), 


salvare. 


Parasmaipado. Atmanepado. 


Sting. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
WUTEA SUR UR vufa = vuafe uuafe 
varata wurar Ure SIUSFUTE  VUWITUTA NURIA 


ud vie da ufafe ufeacafe ufaafe 
AR ufarura vfererara viag 


3. 
uteta vita write © wgrara vgrtura vega 
4. 


bb. wèdfa = vduafe uvdtafe 
wudta ud nd NATE IATA NARA. 
ITA de vana dna 


N vera i ca N 


co. n] 
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3) 
Vr 
Ne) 


e. Parasmaipado. nn, Atmanepado.. 


Sing. Duale Plur. I Sing. Duale Plur. 
venta veitea veste FERTETA SARTATUTA, pere 
verita vetera vete vee ILA gsm | 


E CLI GAI WET wafa vue vani 
varia vaTha, albi . SFR SIN, NIFA 


7. 


Atmanepado. Atmanepado. 


Maniera quinta. 


S. 334. I) In questo Aoristo le radici, se terminano 
per vocale, nel Parasmaipado cambiano la finale in vriddi 
(v. $. 19), nell’Atmanepado in guna; se escono in conso- 
nante, gunano la vocale così nel Parasm. come nell’Atma-- 
nep.; sicchè p. e. la radice 4, congiungere, insieme col- 
l'aumento viene ad aver per tema nel Parasm. ud, nel- 
l’Atman. wr, e gg (Parasm.), triturare, wnè , ar (Atm.),. 
godere, watz. 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Non pigliano guna nè 
vriddi le radici che secondo il $. 242, 1, sono escluse da 
questi due dittongamenti, onde p. e. 7, lodare, RR, vi- 
brare, hanno per rispettivi temi wq, we; ad arbitrio 
dà (v. $. 242, 2, bd), coprire, onde il suo tema, nel Paras- 
.naip., può essere dî, nell’Atman. wtaf, od, in entram- 


Ù 
. 
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bi, wté (v. $. 263). 2) e, coprire, in cambio di gunare 
allunga l's secondo il S. 243, onde il tema wmE; 3) 3a, 
astergere, vriddizza wy secondo il S. 244, onde il tema want; 
4) fra, gonfiarsi, e wr, vigilare , in cambio della vriddi 
prendono la guna, onde i temi wa, ANTI; 5) afat (At- 
man.), splendere, &at (Atman.), andare, e after, esser po- 
vero, fognano la loro finale, onde i temi wetq, war, 


vÎ . . 

II. Se le radici comincianti da consonante contengono 
w seguito da consonante finale, la vocale può nel Paras- 
maipado allungarsi, onde p. € az, sonare, ha per tema 

war od ware. o l 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Non allungano punto 
questo w le radici terminanti in n, 4, è, come pure al- 
cune finite principalmente in x o in dentale, onde p. e. 
da wa, errare, zq, andare, wa, prendere, wn, coprire, 
si formano soltanto i temi WIR, WaT, we, war. 2) Lo 
allungano sempre le radici i in t, &, come pure an, 
andare, e ag, parlare, onde p. e. wa, fiammare, ha per 
tema watg, Tr ware. 

S. 332. Ài temi formati secondo il precedente S. appic- 
cansi le terminazioni della quarta maniera d’Aoristo (v. 
S. 329), ma precedute (e modificate secondo il S. 48, IIL, 
c) da x (od £, v. osservaz.), fuorchè nella 2 e 3 pers. 
Sing. del Parasm., le quali, oltre al non prendere z, fogna- 
no l'iniziale della desinenza, onde $a, $7 in cambio 
d'awta, xd. E perciò le terminazioni di questo Aoristo 
sono: 


nel Parasmaipado. nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
I. 3WA XA RR fa zuafe xnfe 
2. fa rr E sera sarura, nua («7a ) 


> fr rera RI Se GUIA, RA 
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Osservazioni. 1) La radice 3, scegliere, e quelle che 
escono in x, nell’Atmanepado possono, e wg, prendere, 
anche nel Parasmaipado, deve RUBARE l'x iniziale delle 
desinenze (cf. $. 251, 2, a, 3), onde p. e. nella 1 pers. 
Sing. g e hi spargere, fanno nell’Atman. waftfa od wadfa, 
vaffa od vadfa, e TE) nel Parasm. , NARTEa , nell’ Atm., 
vnrifa. 2) Se il tema “verbale viene a terminare in q,t L 
=, 8 (ct. 3), il w di wa (2 pers. Plur. Sri può 
cambiarsi in # (cf. 299, oss. 2), onde p. e. wat(da wr, ta- 
gliare, v. $.331,1) fa wafaa gd (cf. 3), we (da 
TE) vata al waetza (cf. 1). 3) I temi che, confor- 
me al $. 331, I, ed eccezioni, vengono a ninni Ing, n. 
o dittongo, dini alla vocale iniziale della desinenza mu- 
tano g ed nin sq (v. $. 23), gin wq, è in na, win 
wq, din wrq (v. $. 25, a), onde p. e. wq (da a,v. S. 
331, I, eccez. 1) + & fa wgata, ui S. da: I) 
varata. 


S. 333. 4) Questa maniera d’Aoristo è la più comune 
come quella che vien presa dalla massima parte così delle 
radici finite in consonante come di quelle che, terminanti 
in vocale o dittongo, non pigliano la maniera quarta (v. 
S. 330, 1). 

2) Servano di paradimmi: 1) g, congiungere; 2) gg, sa- 
pere. 
Parasmaipado. Atmanepado. 


| I: 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


uffa varia  wanfimn  wafafa vaffa wafrafe 


varata varfaen o ware vwafarra wafer SSA 
varata varfaera warfrra wufe  safata vafaar 
2. 
vatfren uaifia uaifra  uaififa ware uff 
ueuta vaifuea vaifue  “ vatfurra vatfrraa vatfinaa 


sett sett, fra aree drago, 
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Maniera sesta. | 


S. 33/4. Questo Aoristo, che s’adopera solo nel Parasm., 
prende per terminazioni le forme del verbo wa , essere, 
raddoppiato secondo l’Aor. della maniera terza (e perciò, 
coll’aumento, in wnrfaa, v. $$. 323, IT; 324, II), ma privato 
dell’at iniziale e fornito delle uan desinenze dell’Im- 
perfetto (v. $. 281, 5, con riguardo al $. 48, III), salvochè 
nella 3 p. Plur. in cambio d’wq havvi sa, onde p. e. la 
p.1 Sing. da wrfawa diventa ferrr, la 3 Plur. da uwrfaga 
fega. Inoltre le persone 2 e 3 del Sing. perdono ancora 


‘ Ta sillaba fa, onde da «fanta, urfanta si hanno ata, ata 
(cf. 6. 332). E perciò le desinenze di questo Aoristo sono; 
Sing. Duale Plur. 
fera feca | fera 
ata fera fe 


— S..353. Prendono questo Aoristo: a) la maggior parte 
delle radici finite in wr, =, è, «à, che mutano il ditton- 
go in wt (v. $. 25, c), onde p. e. n, andare, %, cantare, 
fanno warfena , mf (p. 1), varata, wrata (p. 2), ecc.; 
b) fa, gettare, rì, perire, e, ad dibitio, &î, ottenere, chè 
cambiano pure la loro finale in wr, onde p. e. fa e at fonno 
entrambi warfeag (p. 1, Sing.); ©) #a, piegare, wa, fre- 
nare, e ta, dilettarsi, che, secondo il S. 40, mutano x 
in anusvara, onde p. e. na fa vrtfera (p. 1 Sing.). 

S. 356. Ser va ad esempio di questo Aoristo x, andare. 


Parasmaipado. 
Sing. Duale Plur. 
varata warfera varfae 
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Maniera settima. 


$. 5337. Questo Aoristo ha per desinenza le forme del 
verbo wa , essere, coniugato a norma della seconda ma- 
niera (v. $. 316), ma con perdita dell’ar iniziale (cf. $$. 329, 
334), e in modo che nelle pers. 2 e 3 del Duale dell’At- 
man. l’wr iniziale del finimento (wrata , rara ) fondasi col- 
l’w precedente in un wr contro il $. 316, e nella pers. 1 
Sing. Atm. fognisi w dinanzi ad x, onde fa (in cambio di 
è = @ + x). E perciò le siffatte desinenze sono: 


nel Parasmaipado. nell’ Atmanepado. 
Sing. = Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
led ATA ATA fe aafe atafe 
Lc: GLI Ta GUTE O RTUTRO da 
wu RO a wo RO © 


S. 338. Pigliasi questo Aoristo da radici finite nelle 
consonanti x, 9, 7, immediatamente precedute dalle vo- 
cali x, 3, w, le quali si mantengono inalterate, così 
nel Parasmaip. come nell’Atman. Le dette finali (3 q è) 
passano col x iniziale delle desinenze nel gruppo x (= 
+ a, v. $. 48, III, c), onde p. e. fe, indicare, fra, 
risplendere, e zz, mungere, + wr (3 p. Sing. Parasm.) 
fanno rispettivamente wfeer, uframa, wuwa (v. S. 35). 

Osservazione. Quanto a qa, coprire, fer, ungere, fee, 
leccare, zx, mungere, che nell'Atman. alle pers. 2 e 3 
Sing., 1 Duale, 2 "Plur., possono anche prendere l’Aoristo 
della maniera prima, veli il 6. 314, 2, d. 

S- 339. Valga ad esempio di questo Aoristo far, in- 
dicare. 

Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
ufrra fera nf uferara. vfrarura vira 
uf afro  sfrra © aferr wear vena 
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FUTURO I. 


sto n 


3/0. 4) È questo, come dire, un Futuro perifrastico, fog- 
giantesi per mezzo del nome d’agente in g(v. $S. 145, I, 2; 
e il suffisso primario 7), che nelle persone prima e se- 
conda di tutti e tre i numeri, sotto la forma del Nomina- 
tivo Sing. masc. (v. $. 145, I, 2), piglia a modo di termi- 
nazioni le corrispondenti forme del Presente del verbo 
wa, essere (v. $. 281, 5), onde nel Parasm. Sing. la pers. 
prima termina in 0atfea (= # + uwfar), la seconda in oafa 
(= a + wfa), nel Duale la pers. prima in cara (= 
+ wa), ecc., nell’Atm. Sing. la pers. prima in nè (= 
a + è), la seconda in cma(= x + è), nel Duale la 
pers. prima in aaì (= x + wè), ecc. La terza persona - 
di ciascun numero, così nel Parasm., come nell’ Atman., 
formasi dal solo detto nome d’agente posto nel Nom. ma- 
‘ scolino del numero corrispondente, onde i finimenti on, 
att, atta (v. 6. 145, I, 2). E perciò le desinenze di 


questo Futuro sono: 


nel Parasmaipado. | nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale  Plur. 
1. SRO ERE MARR mè muè mR 
2. ma na Na mè mea ma 
3. a aTà MIA AT età LIES: 


0) Queste desinenze pigliano sempre l’accento sulla 
prima loro sillaba (7), onde p. e. at, dare, fa emrifa, 


aralfa, zrat, ecc. 
S. 344. 4) Le desinenze suddette (v. $. 340) si appiccano 
per via o senza dell’x ( $) copulativa, secondo i $$. 250- 
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252, onde p. e. wr, potere, msi, ruggire, + at fanno, il 
primo, senza 3, yrat, il secondo, coll’z, min. 

©) Dinanzi alle desinenze appiccate per mezzo o senza 
dell’ ($) copulativa, il verbo gunizza l’ultima sua vocale 
(v. S. 19), onde p. e. colla desinenza ai verbi fa, vince- 
re,go0Q, partorire, , faure, e faq, gettare, fanno ri- 
spettivamente per via della sola guna, &m, um, an, am, 
e x], vigilare, gg, piangere, per mezzo della guna e del- 
la, amifcar, dfear. 

3) Dinanzi all’z copulativa cadono: a) l’w finale del 
tema verbale, onde p. e. witta (tema di gx, rubare, cl. 10, 
v. $. 293, 1, eccez. a) +z + an fa sitefam; 2) la vocale 
finale di afcat, esser povero, att, splendere, èat, andare, 
onde p. e. afam + x + a fa afrfam (cf. SS. 281, 8, e 9; 
331, I, eccez. 5). 

Eccezione a 2. In cambio di gunare la loro finale, fa, 
gettare, nî, perire e, ad arbitrio, xt, ottenere, mutanla 
in wa (cf. SS. 307, 15; 335, 5), onde atat (da fa, at), atm 
o, con guna, &a ( da si at). 

4) Servano di paradimmi a questo Futuro at, Colduste 
x, diventare, &, fare, &&g, piangere. 


Parasmaipado. | Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing.  Duale Plur. 
amfa anag ama amè mè Aa 
Aanfa Ara NATI aaa ae dà 
TA anà èna im ad dn 


ufaarfa fara «frarera ufamè ufarraì «famenè 
afrnfa  sfrara fra farà »farrarà avfaanà 
fan frà 0 afro fim farà fm 


fa iu ina rità ia «mà 
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Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


darf dfarra dferrra difemì dferaà der 
Qfenfa dfermra dfn dàfarà adferarà dfermà 
fr darà dra dfn dra dfn 


S. 542. Eccezioni ed osservazioni. 


‘ 4) Quanto all’z (#) copulativa si avvertano i 6$.: 551, 
II, 2,@, onde da g sì fa p. e. aftat 0 am; 3, onde p.e. 
da %, spargere, afun o wdmn; II, oss., onde da wr eta; 
252, II, onde p. e. xq fa ao afem, ma xq #n (Par.), 
afarat (Atm. ); INI, », onde #q, estrarre, fa af, ma con 
fra fassàfanm o fred: 3, onde gi fa Fifirat 0 Star (v. 
9.34), we afem o ate (v. $. 49, eccez. 3). 

9) Quanto al gunamento: @) sì avvertano i $S.: 242, 1, 
onde p. e. #, x fanno #ar, afam (v. $$. 23; 25r, II, 1), wr, 
gfon; 2, a, onde far fa fafam; b, onde wrj fa sifat od 
fran (v. $. 23); 243, onde ze fa feat (0, senza x, site, 
v. $-49, 2, d); 244, onde 33 fa arftam o a (v. 68. 36, 
eccez. b; Ea IT); 245, onde ax fa ver (v. $. 45; 1, a) e 
gq mito En (0, coll’x, far, v. S. 252, II); 246, ‘guide 
as fa «er (0, con x, afarn, v. S. 252, I), RAR; 247) 
onde nq fa urferat; 249, I, oss., onde avq fa veto wir. 

3) Si avvertano inoltre, quanto alle sole mutazioni 
eufoniche, i SS. 23-49; onde p. e. & (gunato da fa, 
andare), © (da 3, congiungere) + x + x fanno rispet- 
tivamente wfarm, afam (v. S. 25, a); è, tessere, è, medi- 
tare, 3, aguzzare, + 7 fanno rat, wr, wr (v. S. 25, 
c); qa, portare, ter (v. $$. 26, eccez.; 49, eccez. 3); ER, 
salire, wa (v. $. Fo); 7, Hencuatera, att (v. S. 33, c); 
gg, aver fame, wai (v. S. 34); 7a, abbandonare, ax 
(v. S. 36); n, lacerare, wet (v. 6.36. eccez. a); wg, rom» 
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pere, vga (v. SS. 36, 39); ug , frenare, wa (v. S. 423); w; 
gridare, wet (v. 45, I, a); TR, esser contento, et -(v. 
S. 46, a); #@, spezzare, wet (v. S. 47); &e, crescere, 
Tren (v. $. 49, 2); we, legare, at (v. $. 49, eccez. 1); HE) 
conturbarsi, star o Aut (v. $. 49, eccez. 2). 
° 4) >) Avvertasi il S. 293, 1, eccez. b, onde p. e. wa, 
amare, Ta, custodire, + © Bino fam, ifam o sit, ov- 
vero =#Tafaa, srarfan (v. S. 341, 3, a). 2) Con riguardo allo 
stesso $., 2, vengono surrogate: a) ad arbitrio wa, we, 
onde p. e. aferm O Ta, wa 0 Ver; b) di necessità wa, 
ue wa, onde ufrm (da q gunato in dd +z+ mo vi 
S. 25, a), rat (da ue, v. $. 36), wr (da an). 


FUTURO II. 


S. 3453. 1) Le desinenze di questo Futuro sonosi ve- 
risimilmente formate dalle corrispondenti forme del Pre- 
sente del verbo wa, essere, coniugato secondo la classe 4 


(v. S. 271) e privato ovunque dell’w radicale (cf. S. 281, 
5). Esse sono: 


nel Parasmaipado. nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale  Plur. Sing. Duale ‘Plur. 
I. Ria aaa ama i amo am®» 
2. ufe ua aq a ZIÀ 
3. fa a fa ar erà era 


0) lisccditò pigliasi sempre dalla prima sillaba della 
desinenza, onde p. e. et, dare, fa zaalfa, erelfa, aralir, ecc. 
Osservazione. a, iniziale della desinenza, immediata- 
mente preceduta da altra vocale che wr o da dittongo, 
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ovvero dalle consonanti & x # , passa, secondo il S. 48, 
III, c, in x, onde p. e. con xa %, gridare, fa sufi, wa, 
potere, weafa, qa, cuocere, qeafa (v. S. 36). 

S. 344. 4) Vale, anche per questo Futuro, il $. 341, 
onde, secondo 1, rg fa weafa, sì "fsi; secondo 2, & 
xufa,g 03 atafi, faq auf, nr] rfcufa, e wr dfeafa; 
secondo 3, a, wtca (da gr, cl. 10) wtrfaafa, 5, «fear afc- 
feufr; secondo l'eccezione, fa e at wafa, e st orafa 
o Tur. 

9) Servano di paradimmi gli stessi verbi che si recano 
nel S. 341, 4, se non che è da notare come x, in que- 
sto Futuro, prenda l’x copulativa secondo il S. 251, II, 2. 


Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
aura Qquarre dune ad  duraèìè Tn 
Aufa ag dad dà dà ATRà 
Tuta ua rata ua dia Au 
fran afrorra afrrra sfrà afrrrà af 
uffa a“frava faure farà «farà afamnà 
ufrafa frate frafa farà frà frà 
afonfi afcurra aforma afrà afomà af 
aftufa afose afra aforà afarà  afraà 
afcufa afcra  afcafa afomi af aforà 
Ofeurfa dfeurra  àfrerra— dra afrerrà afrarè 
Ufrufa afferra  èàfere Afernà adfeerà o afenào 


frati dfrrra dfrafa dfuà af atnà 
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$. 345. Eccezioni ed osservazioni. 


4) Quanto all’x ($) copulativa si avvertano i $S$.: 251, 
II, 2, onde p. e. 3, portare, fa ufcafa; a, onde 3 afcafa 0 
attafa; 3, onde p. e. # fa afceafa o tea; III, oss., onde 
nr fa wetafa; 252, I, onde p. e. wTq fa resta, ma starà 
ma sfata, gu wife, ma yritarà, wa effe; II, onde p. e. 
1g fa TR 0 aftaà, gi gewfa, ma sfaà e e, 
ma ara o fe; III, 1, onde p. e. 3a fa #aifa o afà- 
cafa; 2, onde fa adfeeaf, ma con faa fassifeafa o 
fasaiteafa 


2) Quanto al gunamento vale anche per questo Futuro 
il S. 342, 2, onde da & x qufi, gfrcafa, da wi afcoafa, 
da frg fafasata, da sù udfacafa od adfrcafa, da ge Aferafa 
(o, senza x, wtefa, v. SS. 35; 252, II), da 3Rr_anfavafa © 
atesifa, da am auafa, da TI mRÉfA 0 nf (0, coll’z, afè- 
mafr), da an ageafa o afarafa, da a api (0, se, co- 
me presso gli epici, coll’z, afarata, v. $, 252, ID, dem 
arfersaà, da 3 aeafa o vifa. 

3) Quanto alle mutazioni eufoniche, si avvertano, con 
riscontro del S. 342, 3, i $$. 23-49, onde p. e. & (da fia), 
dt (da 3) + x + afa fanno rispettivamente wfaufa, afa- 
ufa; TI, dè, di + fa nafta mati mafia, 7 dar, 
atea (cf. $. 33, a, c), wai, Zegare, waafa (v. S. 35), wr, 
wuafa, aq avafa, NN vweafi, aa, pensare, er (Atm., v. 
S. do), wa ente (v.$. 40), pr sito (v. S. 45, + 8) 7a 
rent (v. S. 46, d), wr rvafa, qa, abitare, nua (v. 48, 
II, 2, a); &R Traarfa (v. $. 49, ! , a), AP bruciare, uuafa (v. 
S$. 49, 1, a; 35; 0, se, come presso gli epici, coll’z, xfe- 
wir, v. e. 252, I), #e ama. 

4) Vale anche wi questo Futuro il S. 342, 4, onde 
afauà o aTafamà, siteafa o fai, ovvero srafaafa ; wfa- 
wfao dufr, wai o urta (v. $. 48, IT, 2, a); «faafa, oto, 
Rafa . | 
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CONDIZIONALE. 


I, Gr 


S. 346. 1) Questo modo, circa il rinforzamento del te- 
ma verbale, e l’appiccamento della desinenza con o senza 
l’z (8) copulativa, non si differenzia punto dal Futuro IE 
(v. SS. 343, 344), da cui nel rimanente si discosta solo in 
quanto prende l’aumento conforme al S. 263 e nelle sue 
terminazioni tiene verso l’Imperfetto quella medesima 
conformità che il Futuro II ha col Presente (v. S. 343), 
onde le seguenti desinenze: 


| nel Parasmaipado. nell’ Atmanepado. 

Pers. Sing. Duale Plur. Sing.  Duale  Plur. 
I. ROIO MR à virafe  anafe 
2 QQ mR n RIOTA 6 Qua Tian 


9) Basti ad esempio della coniugazione del Condizionale 
il verbo î, condurre. 


Parasmaipado. Atmancpado. 
Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
WACITT ATI uad varate wife 


S. 347. Osservazioni. 


4) Si avverta, quanto all’aumento, il $. 263, onde p. e. 
x, andare, preceduto da w fa, alla 3 p. Sing. Parasm., èuwra 
(=U+tzart am) 
— 2) Vale in tutto il $. 345, onde, secondo 1, da x si ha, 
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nella 3 p. Sing. Parasm., wafer, da 3 wafeza 0 
ecc.; secondo 2, da #, $ war, wafin, da w watt, 
ecc.; secondo 3, da fu vati, da 3 wafaran, ecc.; se- 
condo 4, wafazgi o warafasar (Atm.), ecc. 

3) Al verbo x, preceduto da wfa, in senso di leggere 
(Atman.), può sostituirsi at che, come nell’ Aoristo della 
quarta maniera (v. $. 328, eccez. 2, d), cambia wrin È, onde 
p. e. wai (= we + a +3 + aa, v. 1) ovvero want. 

4) Presso gli epici il Condizionale s'incontra talvolta, 
come l’Imperfetto (v. $. 263, oss. 1) e l’Aoristo (v. $. 312, 
O$S. I), privato dell'aumento, pur col valore dell’ Impera- 
tivo, nel qual caso l’accento cade sulla prima sillaba della 
dencnsa. come nel Futuro II. 


PRECATIVO. 


S. 348. 4) La terminazioni del Parasm. si formano di 
n (cf. S. 266, colla giunta delle corrispondenti desinenze 
della maniera quarta (v. $. 329), se non che nella 2 e 3 
pers. Sing. è caduta & iniziale di queste desinenze e i ri- 
mastine $r, $a si sono contratti con at in ara n Le 
terminazioni dell’Atmanepado sono una medesima cosa 
colle corrispondenti forme del Potenziale del verbo wa 
(v. S. 281, 5), salvo che a a e q (2 e 3 p. Sing. e Duale) 
si prepone & (o g,v. SS. 38; 48, III). E perciò le siffatte 


terminazioni sono: 


nel Parasmaipado. — nell’Atmanepado. 
Pers. Sing. Duale Plur. Sing. Duale . Plur. 
D.. MA TA EN a 
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Osservazioni. 1) ®, iniziale delle desinenze dell'Atm., 
passa secondo il S. 48, ITT, in w, onde p. e. & (da a, v 
S. 350, T, 1) + ata fa Inta. 2) La desinenza Risar (2 p. 
Plur. Atman.) muta w in #,: a) di necessità dopo temi 
finiti in vocale, che non sia @ od wr, o in dittongo; d) 
ad arbitrio dopo x ($) copulativa, preceduta da semivo- 
cale o da #; onde p. e. stetza (da g), ma afartwaa o 
afratza (da g) (cf. SS. 299, oss. 2; 332, 085. 2). 

2) L’ accento cade sulle desinenze, cioè, pel Parasm., 
su x, per l’Atman., sulla sillaba preceduta da &, onde p. e. 
xt (da è, purificare, v.S. 25, c) + arer fa aralar, + ata 


Parasmaipado. 


S. 349. I) In fine di tema: 4) «n (anche se nato da # 
è wi, secondo il S. 25, c) passa in x: da) di necessità in 
et, vt, ar, dere, a, &n, xr, abbandonare, è, è, è, È, è, 
zi, #, onde p. e. èara (da ano è), tara (da è0 a); 8) 
ad arbitrio, se preceduta da gruppo consonantico, onde 
p. e. wrara 0 Fang (da m), arma 0 dara (da d); 2)zeda 
si allungano, onde p. e. fa fa wtara, 3 ana; 3) < passa 
in fr, ma, se preceduta da gruppo consonantico, in wt, on- 
de p. e. g fa fara, ma w wma (v. S. 24, a); 4) x passa 
in st e, dopo labiali og, in st, onde p. e. g fa nta, 
q gdr (v. S. 24, 2); è) fognansi : 4) wa ne’ verbi della 
classe decima (come pure ne’ Casuali e negli analoghi de- 
nominativi ), onde p. e. «tra ( da gr, cl. 10, v. $$. 275, 
293, 1, eccez. a) fa wma; bd) w ne’ temi, di cui al S. 270, 
III, 2, onde p. e. strata (da qq, v. $. 293, 1, eccez. db) fa 
sitaranta; Cc) wn in after, esser povero, onde p 

Eccezioni ed osservazioni, a) Il dittongo finale de’ sui 
che non cadono sotto 1, cambiasi solo in wr conforme al 
S. 25, 5, onde p. e. è + ara fa ara; 6) contro 2, il 

verbo x, andare, dopo prefisso non si allunga, onde p. e. 


fra + x + ara fa fafcana (v. S. 78). Vedi inoltre, quanto 
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afa,;,HI,1. c) Contro 3, in LE andare, e am], VIGUare, la 
vocale «g sì guna, onde p. e. wàra, smrata. 

IL. 4) Vale il S. 249, I, onde p. e. E fa gem, 2 
wtara, TR zum, TY vu, è nur, data, 7A FO, 
far rr (da y, ‘secondo I, 2), Papi sam: II, onde p..e. èu 
fa asa; III, b, ad atbitrio e solo per wa, A, aq, on- 
de p. e. if ora; IV, 2, onde ma fa p.e. 
farara. 2) Si avverta il $. 27, è, onde p. e. fe, scher- 
zare, fa tara, ar, circondare, fa ILE 


III. Servano d’ esempio per la coniugazione del Pieca= 
tivo parasmaipadico: at, dare, fe, raccogliere, 3, con- 
giungere, #, fare, i cui rispettivi temi vengono ad essere, 
secondo I, è, «î, 3, fa Vedasi, quanto all’accento, il 
$. 348, 2. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

èurer tara e tara tara vara «= ara 

ur tara èarea sar Raro aa 

garRa gate FATA faaren fara fama 

qa INR UM fara fama fara 
Atmanepado. 


S.-330. I. Dinanzi alle desinenze dell’Atmanep., le quali 
si appiccano con o senza l’z copulativa conforme ai $$. 
251, 252: 4) gunansi le finali x $, 3 = (che passano per- 
ciò in &, wì, e, dinanzi all’x copulativa, in wg, wa secondo 
il S. 25, a), onde p. e. at fa ante, wine, e, coll'z co- 
pulativa, 3T zfaste, a afante; 2) ge asi gunano solo se 
sono seguite dall’z cop.; fuor di questo caso, x non s'al- 

Gramm. sanscrita. 18 
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tera e wppassa in & e, dopo labiali e g, in xx (v. 8. 24, 8), 
onde P: e. & e tg fanno water, saftete o sante (v. 251, IL, 
2), e Fufute 0 wide, fate o gfe; 3) 1 verbi finiti 
in deo gunano l’ultima vocale del tema solo quan- 
do pigliano l’x copulativa, onde p. e. ga fa waste, ma 
fan fergte (v. S. 36); 4) i verbi della classe decima (co- 
me pure i Causali e gli analoghi Denominativi) e Ca 
di cuì al $. 270, III, fognano l’w finale del tema (v. $ 
293, I, eccez. a), onde p. e. sr (da gr, cl. 10) fa trfante. 

Eccezioni ed osservo. 1) Quanto all’ inserzione dell’x 
cop. si avverta segnatamente il S. 251, II, 2, onde p. e. 5 
fa saferîe 0 sgute; 3, onde p.e. w fa forte o wtefe; III, oss., 
onde gg fa uztate. i afcar (cf. $. 349, d, c), att, splen- 
dere, e a, andare, fognano la finale, gle coll’ copul. 
(v. $. 251, I, 1), efrfente, stfuate 2faate (c£. 66. 281, 8, 9; 
331, I, eccez. 5; 341, 3, b). 3) ma, andare, preceduto 
dal Pref. wa, può gittar a (cf. S. 328, eccez. 2, c), onde 
wgate o wgeîe. 4) Si avvertano i SS.: 242, onde p. e. 
fa suite e x gfrate (v. SS. 23; 251, II, 1), rj wdfante od 
aifaate (cf. $$. 23; 251, I, 1); 243, onde fate (0, senza 
x, gute, v. 64. 35; 49, 1; 252, II); 244, onde atfsiate (0 gute, 
v. $.36). 5) Sono inoltre da avvertire, quanto alle mu- 
tazioni eufoniche pei verbi che non inseriscono l’z copu- 
lativa: il $. 25, c, onde p. e. è, ®, yù fanno rispettiva- 
mente rate, arate, wrate; i SS. 29-49, onde p. e. da qu 
rete (v. $$. 33, @, c; 35); da ue une (v. $. 36); da 7g 
nate (v S. 36, eccez. a); da wa mate (v. S. 37); da nq 
Pig 98. 36; Pu da aa sete, da ma state (v. S. 40); 

ep que (v. S. 45); da fun frate (v. 6. 46); da na 

ca vo: S. 48, II, 5 da fre frate (v. SS. 35; 49). 6) In 
analogia i 96. 307, 15; 328, 3; 341, 2, eccez., da fa, nt, 
=ît si formano Tate, state o date n) Si avnerta il $. 249, 
I, osserv., onde agte o effe. 

II. Servano d'esempio per la coniugazione del Precati- 
vo atmanepadico i verbi: fe, raccogliere, @, coprire, 
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wì, giacere, a, congiungere, gli ultimi due coll’z copu- 
lativa. Vedasi, quanto all’accento, il $. 348, 2. 


Sing. Duale Plur. Sing. Duale Plur. 

nta @dInafe dae mta imtafe rnatafe 
dutera dntarema duiza atta attra ia 
dute data dica arie andar aa 


Sing. Duale Plur. È Sing. Duale Plur. 


SORERESSIETA afantza Sa \lafratga, 


S. 3531. Osservazioni ai SS. 349, 350. 


4) Secondo il $. 293, 1, eccez. è, aa, Atman,, fa afrate: 
ovvero #Tafaate, 379q, Datnsni, , Tara, ovvero sita (v. $ 
349, I, 5, 2), Atm. > Tate 0 sita ovvero rîtarfaate (v. $ ta 
I, 4). 9) Secondo il $. 293, 2, sono surrogati: a) di neccssità, 
ws nel Par., onde atara; we, va ea generalmente, on- 
de para e frnte, ARI o da (v. S. 349, I, 1,2) e wrate, 
sam (v.8.349, II, 1) e “gute; 5) ad arbitrio, w nell’Atm., 
onde wfsrate o Inte. — wr dee valersi di necessità della pro- — 
pria radice, che serve anche per we, mancante del Preca- 
tivo, onde solo wma, wrate. 3) wa, uccidere, è surrogate. 
dall'equivalente ny, onde mara, afunte. 


—<sa=— 
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VERBI DERIVATI 
(v. S. 254). 





PASSIVO. 


S. 332. Nel Passivo sanscrito si distinguono come nel 
latino: 1) il Passivo proprio, nel quale il soggetto è 
soltanto paziente; 2) il Passivo riflessivo, in cui il 
soggetto è paziente e agente ad un tempo; 3) il Passi- 
vo impersonale, adoperato solo nella terza persona del 


Singolare. 


TEMPI SPECIALI 
(v. $$. 258; 261, e segg.). 


: S. 353. Il Passivo de’ tempi speciali forma il suo tema 
con aggiugnere x alla radice, onde p. e. da wa, mangiare, 
ferq, gettare, gu, liberare, @, condurre, sì fanno i temi 
uu, fera, gu, ata. Aicosì fatti temi si appiccano le de- 
sinenze dell’Atmanepado (v. $$. 262, 264, 265, 267) al 
modo che pei temi de’ verbi della Coniugazione I (v. $ 
268), sicchè ne’ tempi speciali il Passivo viene ad essere 
in tutto simile ad un Atmanepado della classe 4 (v. $$. 
258, 4; 271), dal quale però si differenzia nell’ accento 
che pel Passivo cade sulla vocale vegnente dopo a; onde 
p. e. da we si ha nel Pres. Sing. wèî (p. 1), adà (p. 2), 
dà (p. 3); Duale vulaè (p. 1), wafè (p. 2), ecc. 


PASSIVO, IT 

Osservazioni. 4) I verbi della classe decima (v. SS. 
258, 10; 275, 276; 293, 1, eccez. a) formano il tema del 
Passivo dal proprio di essa classe (v. 6. 354, 5, a)e i verbi 
di cui al S$. 270, III, possono formarlo dai temi ivi pre- 
scritti (v. $. 354, 9, a, d). 

2) Vengono surrogati (cf. $. 293, 2): «) ad arbitrio wa 
da 3î, onde p. © anà o ataà; 5) di necessità wa, wa, 
a, wx rispettivamente da q,, we, 1°, #, onde p. e. 
a, watt, sarà (v. S. 354, 6), anna 
— 3) Nel Passivo riletto (v. S. 369, 2): a) quando g 
‘ viene a trovarsi immediatamente preceduta da vocale, 
questa può prender l'accento, onde p. e. da at andà o 
artat; 2) wa e tg, che getta la nasale secondo il 6. 354, 
6, possono prendere le desinenze del Parasm. e in tal 
caso hanno l’accento sulla prima sillaba del tema, onde 

p. e dà, taià ovvero Jafà, tafa. 

"% Presso gli epici incontrasi talvolta il Passivo con 
desinenza parasmaipadica, onde p. e. grafa per Jaaà ( da 
gr), adr per gra (da gu) 

S. 334. Nella formazione del tema del Passivo pe” tempi 
speciali, la quale ha grande analogia con quella del Pre- 
cativo parasmaipadico (v. $. 349), dinanzi alla detta sil- 
laba a (v. S. 353): 

A) n e i dittonghi finali delle radici allegate al S. 3409, 
I, 1, a, passano in £ onde p. e. da at, è, È, @ si fanno 
i temi eta, vita, ma, ata (cf. $. 249, IV, 1, a). 

O) x ed 3 finali di radice si allungano, onde p. e, da fia, 
andare, 3, conghung sere, si fanno 1 temi nta, qa. 

5) @ passa in fr, ma se è preceduta da gruppo con- 
sonantico, come pure nè verbi g, andare, wa, vigilare, 
cambiasi in wx (v. $$. 19; 24, @), onde p. e. da si fa 
fara, ma da x rd, da g wi, da am] antà. 

4) > passa in ne, dopo labiali og, in x, (v. 24, 5), 
onde p. e. da yy si fa Mà, da q gà. 

3) Cadono: a) l'aa de’ verbi della cl. 10 (v. $. 353, OSS.1), 
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onde p. e. da Ma (di yu, rubare, cl. 10, v. $. 353, oss. 
1) si forma il tema «tà, da atra (di an, amare, cl. 1, v. 
SS. 270, III, 1; 353, oss. 1) ama (0 ERI); b) l’w finale 
de’ temi de’ verbi di cui al $. 270, III, onde p. e. da sitara 
(di Ta ) si fa ritara (0 qu). 

6) a) Vale il S. 249, T, onde p. e. da we si fa 7a, da n 
o rà Ta, da n 33, da vu va, da è xa, da faa, 
da @ ata, da fa ga (v. 2), da wq gu, da è 73; Iì, onde 
p. e. da ta eva, da org rag; III, è, adarbitrio e sala per 

aa (che g sittando a allunga pure ") A Nea, onde i 

i TA 0 ATI, TITO ATI, ATO NI, ga O TI; IV, 2, onde 
da yra fara. 2) Si avverta il S. 27, 5, onde p. e. da fea 
sta, da qu ai. 

7) Fognano la loro finale after, ate, tat (cf. 66. 281, 
8,9; 331, I, eccez. 5; 341, 3, 6) onde i temi afur, ata, 
da 


8) cd) và, giacere, passa in wq onde il tema wa (da 
X+ a, in analogia del $. 29, 5). 5) wr, intendere, dopo 
prefissi raccorcia x, onde sa, ma p. e. ara. 

S. 353. Serva di paradimma per. la coniugazione del 
Passivo ne’ tempi speciali ferq, gettare. 


PRESENTE. IMPERFETTO. 


Sing.  Duale Plur. Sing. Duale Plur. 
fa@ farò famè ufa@à fara uf 
fauà fadlèà femà ufeuure wird ufenaa 
fan fata ferura fara uf ufana 


IMPERATIVO. di POTENZIALE. 


Sing.  Duale Plur. Sing. Duale Plur. 


faà fasìò fam faqa faqafe fadafe 
faua fade fama fadure feadarara fathar 
farma fara farma fada fade fam 
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Tempi GENERALI 


(v. $. 293 e segg.). 


S. 356. In questi tempi il Passivo abbandona la carat- 
teristica sillaba a, propria degli speciali, e flettesi in tutto 
come se fosse un Atmanepado; onde p. e. lo stesso verbo 

(v. $. 355) fa: nel Perf. radd. fefa@ (p. 1), ecc.; nel- 
l’Aoristo we (p. 1), ecc. (maniera quarta, v. S. 330, 2, 
2); nel Fut. I Qmè (p. 1), ecc.; nel II @@ (p. 1), ecc.; 
nel Condiz. wadwà (p. 1), ecc.; nel Precat. ferata (p. 1), 
ecc. Vuolsi però eccettuare la terza persona Sing. dell’Ao- 
risto, la quale ha una sua particolar maniera di flessione 
tanto in ordine al tema quanto alla desinenza (v. 66. 357, 
358). Inoltre in analogia di questa terza persona Singo- 
lare dell’ Aoristo cn verbi possono foggiare il tema 
mon solo delle altre persone dell’Aoristo, ma eziandio di 
tutte quelle dei due Futuri, del Condizionale e del Pre- 
cativo (v. $. 360). 

Osservazione. Ne’ verbi, che, secondo il $. 308, pigliano 
il Perfetto perifrastico, gli suli 7, ed wa (v. S. 3009, 
3) nel Passivo flettonsi pure, contro il $. 310, nella for- 
ma atmanepadica (v. 307, 14 e 19), onde p. e. wr (cl. 10), 
rubare (v. $.310) fa con q wtamanà (p. 1), Sarayfaà (p. 
2), ecc., con wa Wiaartà (p. 1), Marafaà (p. 2), ecc. 

S. 337. La 3 pers. Sing. dell’Aoristo, che s'è detto a- 
vere una flessione particolare (v. $. 356), piglia per desi- 
nenza la vocale z, dinanzi a cui: 

4) Le radici finite in dittongo mutano questo in wr 
(cf. S. 25, c), onde p. e. ® diventa m (v. 2); 

0) Le radici finite in wr (anche se nato da dittongo se- 
condo 1) inseriscono q, onde p. e. at, è, è fanno werfa, 
à e 
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3) Le radici terminanti nell’altre vocali (x &, 3 =, 3 
x.) dittongano la finale in vriddi (è, &, wrt, v. S. 19), 
e perciò, secondo il S. 25, 4, in wa, ara, wr, onde p. e. 
da fa, vincere, fassi wanfa, da a, condurre, «rata, da 9g, 
udire, wenfa, da x, diventare, wonfa, da 3, fare, e x, 
spargere, Nt; 

4) Le radici finite in consonante : a) vriddano « non 
lungo di posizione, onde p. e. gg, cuocere, fa wnfia; 5) 
gunano le vocali gunabili (v. $. 19), onde p. e. da faq, 
gettare, si fa wafa, da gg, percuotere, sritfa, da ga, met- 
ter fuori, wafà; 

5) I verbi della decima classe (come pure i Causali e 
gli analoghi Denominativi) gettano wq (v. $. 353, oss. 1), 
onde p. e. era (da IL, rubare, cl. 10) fa af. 


S. 338. Eccezioni ed osservazioni al S. 351. 


4) Contro il $. 357, 4, a, non vriddano w wa, genera- 
re, ag, uccidere, e varie radici finite in wa, onde wafa, 
wafu, e p. e. da #n, domare, vefa. | : 

2) Valgono i $$.: 243, onde =nfa; 244, onde wartà; 247, 
onde p. e. da 7q_ wrfa, da I uafri o war, ma, p. €, 
col prefisso x, solo mefài; 249, II, ad arbitrio e solo per 
va, che, gittando la nasale, allunga w secondo il $. 357, 
4, a, onde waifg od wrfa. | 

3) &r, uccidere, deve essere surrogato da #y (cf. S. 
391, 3), ovvero mutare & in g, onde wafu (v. 1), 0 wetfa. 

4) x, andare, vien surrogato da m, ma ad arbitrio do- 
po swf, in senso di Zeggere, onde wmfa, mania o vafa. 

3) I verbi di cui al S. 270, III, possono formare anche 
la 3 persona Singolare dell’Aoristo dai temi ivi prescritti 
(cf. S. 353, osservaz. 1), onde tara ( da 179 ) fa con per- 
dita d’w (cf. S. 344, 5, 5), wrinfa (od amifa). 

S. 559. Fuor della terza pers. Sing., V'Aoristo del Pas- 
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sivo è di quella stessa maniera di cui sarebbe per l’Atma- 
nepado (v. 88. 312-339), onde p. e. aa, che, secondo il 
S. 330, 2, 1, piglia la maniera quarta, fa pur nell’ Aoristo 
del Passivo Sing. wafer, fui cotto, wuagre, fosti cotto 
(sratfa, fL cotto), ecc. | 

Eccezioni. Pigliano però, fuor del Passivo riflessivo: 4) 
la maniera quarta ì verbi wa (v. 6. 317,2), è, ® (v.8. 321, 
1), 19 (v. S. 317, 6), g (v. S. 321, 1), onde p. e. an fa 
wanfa, ecc. (v. S. 328, e segg.); 2) la quinta i verbi xa, 
fer, fa (v. S. 321, 1), come pur quelli della classe decima 
(v. S. 321, 2), che gettano dal loro tema l’w finale od wa 
intiero, onde p. e. #a e fer fanno wafafa werfafa, ecc. e 
uri (da wr, cl. 10) watcfafa, od wetfifa, ecc. (v. S. 331, 
e seggi). 

S. 360. Le radici finite in vocale, come pure we, pren- 
dere, #2, vedere, &°, uccidere, possono (cf. $. 356 ) così 
| nell’Aoristo come in entrambi i Futuri, nel Condizionale 
e nel Precativo formare il loro tema in analogia della 
terza pers. Sing. dell’Aoristo secondo i SS. 357, 358, nel 
qual caso l’Aoristo prende le desinenze della maniera 
quinta e gli altri tempi o modi inseriscono tutti l’x co- 
pulativa (v. 0ss.); onde p. e. at, dare, eu, vedere, fanno 
rispettivamente nel Sing. p. 1. dell’Aoristo wrfefa (v. S. 

330, 2, 7,a) o werfafa, wafer (v. S. 328 e segg.) o wefàifa, 
Fut. I, arn& 0 atfuatà, erè o afamaè, Fut. II er@ 0 arfaà, 
za o afurà, Condiz. wal& 0 werfaà, add o wefià, Prec. 
arata o =rfaata, gta o afuinta. 

Osservazione. Avvertasi, quanto all’ copulativa, il 
251, II, 3, onde p. e. #, fa nell’Aor. della maniera quinta 
mafia od waifa (v. S. 332, oss. 1), ma solo wafcà, Fut. 
I aftrà 0 attanà, ma solo anfamè; III, oss., onde ue fa 
‘ell'Aor, waeîfa (v. S. 332, oss. 1), ma wfefa, Fut. I 
nettare, ma arfearè. | 

S- 561. In cambio del Passivo riflessivo (v. S. 352, 2); 


parecchi verbi, segnatamente quelli che significano ador- 
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nare, usano soltanto l’Atmanepado così ne’ tempi speciali 
come ne’ generali, sicchè p. e. qg, adornare, fa, verbigra- 
zia, alla 3 p. Sing. Pres., mà, ornatur (= si adorna), Fut. 
II, xfaurà, ornabditur (= sì adornerà). 


CAUSALE. 


S. 362. Il Causale è verbo derivato, nel quale il sog- 
getto fa fare in alcuna maniera l’azione importata dal 
verbo primitivo, onde p. e. da wa, cadere, si deriva un 
Causale dinotante far cadere = abbattere, atterrare. 

S- 363. Il tema del Causale formasi come nei verbi 
della classe decima (v. SS. 258, 10; 275), vale a dire suf- 
fisgendo 33 alla radice la quale si.rinforza: @) con allun- 
gare w seguito solo da una consonante; 4) con gunare le 
non finali gunabili; c) con vriddare le finali 3 &, zx, w 
, #, mutando poi i così nati è, x, secondo il S. 25, c, in 
rg, «wa, onde p. e. da wa, cadere, si fa wraa, far cade- 
re, abbattere, da far, sapere, èza, far sapere, annunziare, 
da gu, conoscere, dtqa, far conoscere, insegnare, da wr, 
metter fuori, esa, da gq, bastare, «ara, da fa, entrare, 
“amqa, da @t, condurre, araa, da 7, lodare, aa, da x, 
diventare, «ta, da 4, portare, «tqA, da &, spargere, ra 
(vedi però i SS. 366, 367). 

S. 564. Dinanzi ad wa (v. $. 363) inseriscono q : 

4) Le radici terminanti in wr, come pure quelle che in 
var cambiano la loro finale secondo il $. 25, c, cioè le u- 
scenti in ® è w, onde p. e. at, dare, è, amare, è, taglia- 
re, fanno tutte e tre zqqa, Mm, andare, e È, cantare, en- 
trambe srqa; 

2) Con cambiamento d’z od & in wr i verbi a, compe- 
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rare, fa, vincere, &, distruggere, fa, gettare, nè, perire, 
dopo wfa nell’Atm. x, andare, e talvolta, presso gli epici, 
at, condurre, onde 1 rispettivi loro temi wTqI, 3TqI, TUA, 
ATTI, Wuarag (da wfu + z), ama (ma il più delle volte, re- 
golarmente, aTqI); 

3) Con gunamento della loro vocale ug, andare, i, flui- 
re, sà (o rt 0 «at), scegliere, , vergognarsi, e (on per- 
dita di q secondo il $. 13) 7, sonare, onde i temi wda, 
Tua, STUI, FI, Rica; 

4) Con perdita di a, secondo il S. 43, wa, tremare , 
onde warqa; 

3) Ad arbitrio o condizionatamente: a) fa, raccogliere, 
che, mutando z in x (cf. 2), fa «ra o regolarmente erqa, 
od, anche con a breve, «qa, wqa; d) wt, temere, e fa, ri- 
dere, che, nell’Atmanepado, fanno, mutando è in wr (cf. 
2), amqa (od anche atea), wrqa, ma nel Parasm. regolar- 
mente »Taa, TTI; C) &g, crescere, che fa, con perdita di 
a e gunamento d’3, tia 0 regolarmente Cat d) sà, at- 
taccarsi, che, con cambiamento d’$ in wr (cf. 2), fa Ta 
o regolarmente 3rqa; ma in certi significati solo aTqI, € 
in quello di liquefarsi st&a 0 taa; e) at, che, in senso 
d’impregnare, fa, mutando $ in wr (cf. 2), atqRo regolar- 
mente aTqa. 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Abbreviano wr dinanzi a 

q: a) è, consumarsi, onde wa; d) x, in senso di udire, 
Lo uccidere, onde wqg, altrimenti regolarmente 
aTUA; Cc) ad arbitrio wr 0 &®, cuocere, e se non han pre- 
fissi, f, appassire, e &t, lavarsi, onde wrqa 0 wa, ama 
O XqI, ETqI O TA, ma solo 0zgraa, Verqg. 2)I verbi è, ta- 
gliare, at, « dere », è, seccare , è, tessere, è, circondare, 
wi, aguzzare, È, distruggere, è, chiamare, in cambio di 
q pongono q, sode 1 rispettivi loro temi wrqa, urga, aTGa, 
GITA, NTg9, aaa, 2Tga. I) ar, «reggere », ha per tema 
ut3a; at «agitare », ansa; afcg, esser povero, con perdita 


d'un, sfera (cf. S. 354, 7). 
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S. 363. esa, crescere, ha per tema ana; x, agitare, 


e nì, amare, ad, Na. 


S. 366. Non allungano w contro il $. 363, a: 


4) Le radici: 


wa | avvolgersi, 

«n | andar tortuoso. 

«a, ridere. 

«mn, fare. 

«mn, « andare ». 

ne, € confondersi ». 

a, uccidere, ferire. 

wa, curvare. 

wq , uccidere, ferire. 

we, «confondersi ». 

©, aver compassione. 

aq, uccidere, ferire. 

ae, «confondersi ». 

wa, temere. 

wx, andare. 

wu, «dare », ad arbitrio in 
senso d’andare, offendere. 

ma, aspergere. 

uz, sforzarsi. 

aa, esser contento. 

A, CMUOCCErE ». 

&, vacillare (ad arbitrio). 

=, « esser gagliardo ». 

sr, generare. 

‘et, ammalare. 

se, fiammare, ad arb.; ma 
dopo prefissi solo senza 
allungamento. 

su, vergognarsi (ad arb). 

IT, uffrettarst. 


eg, fendere (ad arb.). 
sa, sonare (ad arb.). 
az, «ballare». 


BI stendere. 


N 
wq, andare; ma regolare in 


senso di preparare age- 
volmente ; secondo altri 
sempre coll’ lungo. 

uz, « parlare ». 

we, «esilarare»; «languire». 

=, schiacciare. 

UE sospettare. 

TR (da tm, v. $. 367, 4, a) 


« cacciare ). 


‘tl, «andare ». 


SN, attaccarsi. 

3 (solo in alcuni sensi). 

az, « parlare ». 

aa, fare, ad arb.; ma con 
prefissi solo senza allun- 
gamento dell’r. 

a, coprirsi, (ad arb.). 

ww, turdarsi. 


sa dare. 


N 
aq, uccidere. 


vr, scacciare (regolarmen- 
te dopo wu, wa, ufc; se- 
condo Vopadevo, ad ar- 
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bitrio dopo prefissi in ge- ww, vacillare, ad arbitrio; 


nerale). ma con prefissi solo senza 
va®, titubare. allungamento. 
dI, Da Sao: EI coprire. 
x , ripercuotere. Eat 
wa , sonare. = vacillare, ad arbitrio; ma 
mn, coprire. con prefissi solo senza al- 


&a, sonare, ma ad arbitrio —lungamento. 
in senso d’ornare. 


2) Le radici terminanti in a, onde p. e. ma, andare, 
fa aa, #g, domare, wa. 

Eccezioni ed osservazioni. Contro 2 allungano w: a) 
generalmente wa, andare, aa, amare, wa, mangiare; b) 
presso gli epici ad arbitrio wa, sopportare, wa, errare, 
LE stancarsi; c) senza pet ad arbitrio, #r, piegare, 
e aa, vomitare, ma, dopo prefissi > A sempre e aa non 
mai, d) ad arbitrio: a) wa, camminare, dopo prefissi;. 6) 
e ga,in certì sensi. 


S. 367. Eccezioni ed osservazioni ai $$. 363, 364. 


A) In cambio di gunare secondo il S. 363, db: «) za, 
peccare, allunga 3, onde zrq, ma, in senso di contami- 
nar lo spirito, regolarmente tra; 0) fau, effettuarsi, fa 
ara, ma, parlandosi di cose sacre, regolarmente èa; 
c) wr, tremolare, wnca 0 regolarmente atta; d) Fq, cOom- 
passionare, non muta la sua vocale, onde wa; e) me, al- 
lunga 3 secondo il S. 243, onde ea; f) ga vridda e 
secondo il $. 244, onde ata. (v. inoltre il $. 364). 

9) In cambio di vriddare secondo il $. 363, c: «) gu- 
nano soltanto: far, uccidere, mq, vigilare, g, invecchiare, 
7, temere, w, «desiderare », e secondo alcuni anche x, 
condurre, onde i temi aa, #aTtI, wa, su, wa ( fuor 
del detto significato regolarmente anca ), ata (0, secondo 
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altri, regolarmente atta); 2) fognano la loro finale: ata, 
splendere, e &at, andare, onde ataa, aa. (Vedi inoltre il 
$. 364). | 

3) a) we, cadere, fa ya, ma, in senso d’andare, re- 
golarmente wma. 2) wa, uccidere, fa ara. c)è3z (Cl. 1, 
Parasm.), vestire, fa fesa. 

4) Gettano via la nasale (cf. $. 249, II): 4) tg, in senso 
di cacciare, onde xa; 6) $z, crescere, onde, mediante 
il gunamento conforme al $. 363, è, aa. 

3) 7, inghiottire, può mutar x in # (v. S. 44, 085.), 
onde ara 0 TSI. 

6) Valgono i $S$.: 247 (con riguardo ad eccez. ed os- 
serv. 2), onde i temi war, tara, tara, paria; 249,], 
oss., onde i temi yara 0 asta. 

S. 368. I Causali derivati immediatamente da’ verbi 
regolari che finiscano il loro tema in wa (verbi della cl. 
10, Causali, analoghi Denominativi) hanno tema in tutto 
simile a quello di essi verbi, onde p. e. il tema del Caus. 
di wx, rubare (che, come verbo della cl. 10, ha per tema 
sica) è pur «ica. 

S.- 369. 41) I verbi di cui al S. 270, IIT, 2, possono deri- 
vare il Causale dal tema ivi prescritto, fognandone la 
finale dinanzi ad wa, onde p. e. il Causale di 79, oltre a 
ritaa secondo il $. 363, è, può anche da sîrara far rirarma 

2) wa, wa, va, a formano rispettivamente il Cau- 
sale da xd, x, =, tO , onde i temi arqa, Tag, EIMa, 
area (cf. 6. 293, 2). 


CONIUGAZIONE DEL CAUSALE. 


S. 370. Il Causale, che prende anche la forma atmane- 
padica, massimamente quando è riflessivo ovvero l’azione 
torna ad utile del soggetto (cf. S. 255), si coniuga ge- 
neralmente come i verbi della 1o classe v. $. 258, 10), 


e ha 
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e perciò: 1) ne’ tempi speciali governasi quanto all’ w 
finale del tema secondo il $. 268; 2) piglia il Perfetto 
perifrastico (v. SS. 308-310) e l’Aoristo della maniera 
terza (v. SS. 320-327); 3) inserisce in amendue i Futu- 
ri, nel Condizionale e nell’Atmanepado del Precativo l’x 
copulativa, dinanzi a cui cade l’w finale del tema (v. 68. 
341,3 a; 344, 1; 346, 1; 350, I, 4); 4)getta via wq non 
solo nell’Aoristo (v. 6. 323), ma eziandio nel Precativo pa- 
rasmaipadico (v. S. 349, 5, 4). 

S. 374. Recasi ad esempio della coniugazione del Cau- 
sale raa (Caus. di i, conoscere); ma perchè essa ri- 
sponde in tutto a quella di wa (da wr, verbo della classe 
10), data con intiero paradimma pe’ tempi speciali (v. 6. 
275, 3), pel Perf. perifr. (v. $. 310), e per l’Aoristo (v. 
S. 327), qui non si pongono per questi tempi se non le 
pers. 1 e 2 Sing. così del Parasmaipado come dell'Atma- 
nepado. 

L’accento pigliasi in tutto come dai verbi della classe 
decima. 


PRESENTE, IMPERFETTO. 
Parasm. Atman. Parasm. Atman. 
| Sing. 
p. I. Thrarfa tà AETITA età 
p. 2. Fhrafa ecc. sradece. = wriraa ecc. wetiTaTa ecc. 
IMPERATIVO. — POTENZIALE. 
p. i. Thranfa CIRC) ada <A 


N 
p. 2. Thrq ecc. NITa ecc. ada. ecc. MILLI ecc. 


PERFETTO PERIFRASTICO. 


Parasm. Atman. Parasm. — — Parasm. 
Sing. 
p. I. i atraraà SIIITENA tarata 
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AORISTO. — 
Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. 
p.In SAGA SISI 
p. 2. wagna ecc. wurquure ecc. 
| FUTURO 1. 
Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. Duale Plur. Sing.  Duale Plur. 
srufanf@a Cera mera atufamè  Ciraà “‘orrrà 
tuffa mera cam vhifaart® "mar@ nà 
stufaat nà cana aufan nd nq 
FUTURO II. 


srfrurfa curaag cura arufa@  Curaì carrè 


arrfaafa cuua ca arufiraà OCdàa  uà 
stfrata cura cata arafsuà cda? cà 
CONDIZIONALE. 


PASSIVO DEL CAUSALE. 


S. 372. 4) Il Passivo de’ tempi speciali formasi in a- 


= -— n Dorn 
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malogia di quello dei verbi della classe 10, cioè col x suf- 
fisso al tema troncato d’wa (v. S. 354, 5, a), onde p. e. 
da ta (Caus. di Yu) st ha il tema passivo sha (= du + 
a), e così nel Sing. Pres. rà (p. 1), ha (p. 2), ecc., 
Imperf. weità, wetrura , ecc., Imperat. stà, stare, ecc., 
Potenz. #thaa, srAUTE , cec. 

©) Il Passivo de’ tempi generali formasi ancora in ana- 
logia di quello de’ verbi della classe 10, coll’avvertenza 
che esso può gittare wa non solo nell’ Aoristo secondo il. 
S. 359, eccez. 2, ma anche ne’ due Futuri, Condizio- 
nale e Precativo, ondè nel Perfetto perifrastico «tra fa: 
nel Singolare #raraà, Uagià, TATATà (p. 1), Tra, 
, Mrrararfeà (p. 2) ecc.; nella 3 pers. Sing. del- 
l’Aoristo e fa wifi, smau (Caus. dig ) n zI43 
(Caus. di at, è, =t, v. S. 364, 1), werfa (v. $. 357, 5); e 
quindi nel Sing. Aor. wstufafa od wefafa (p. 1), wai 
faera od weifrera (p. 2), ecc.; Futuro I srafrnè o Ara, 
Frfaaà o fat, ecc.; Fut. II atufa@ 0 AArà, sMfrnà a 
aifiraà, ecc.; Condiz. writufaà 0 atfrà, fra 0 và 
firerara, ecc.; Potenz. wtufazta o uifuria, stufaniera a 


è. 


S. 373. Osservazioni. 


Nella 3 persona Sing. dell’Aoristo w può essere con- 
tro il 8. 357, 4, @:. 1) mantenuto breve dai Causali di 
ù, è, 1, M,%, LI wr, &r, & (formati secondo i SS. 364, 
eccez. ed oss. 1; 367, 2, a), come pure da quelli che non 
allungano w ‘confino al S. 366, onde p. e. gua (da è, 
v. S. 364, ecc. ed oss. 1), wa (da #, v. $. 367, 2, a), wraa 
(da sa, v. $. 366) fanno warfa od wafa, venti od wafc, 
watfa od wafa; 2) allungato, non ostante la posizione, 
dai Causali di #R, na, wa, gridare, wg (cl. 1), dare, 
xa, andare, tg, tingere, onde p. e. aa (da wa ) fa vata 
o warfe. 


Gramm. sanscrila. 19. 
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e scan 


6. 374. Il Desiderativo ha luogo quando il soggetto 
desidera o ha intenzione o è in procinto di far 
l’azione significata dal verbo da cui si deduce esso Desi- 
derativo. | 

S. 375. Il tema del Desiderativo formasi: 4) con suf- 
fingere al verbo la sibilante & (0, secondo il 8. 48, II, 
x), immediatamente o per via dell’z (&) copulativa se- 
condo i $$. 251, 252 (v. però il 6. 376); 2) e insieme 
per mezzo del raddoppiamento (v. S$. 379); sicchè p. e. 
da #t, condurre, xx, percuotere, si fa col a immediato 
ata (v. S. 48, INI) e gra (v. S. 33, c), che per via del 
raddoppiamento diventano rispettivamente frate, desi- 
derar di condurre, wgr., desiderar di percuotere ( v. $$. 
376 e segg.) 

S. 376. Quanto all’inserzione dell’z ( #} copulativa di- 
nanzi a # (che, secondo il S. 48, III, divien quindi g) è 
da notare come in eccezione ai $$. 251, 252: 4) pigliano 
questa x ($): a) di necessità: contro il S. 151, II, far, 
ridere ; 2, @ , andare, @, aver riguardo, y (cl. 6), esiste- 
re; contro il S. 252, I, wa; II, wg, wa; 2) ad arbitrio: 
contro il S. 251, II, 2, x, portare; contro il $. 252, I, 3; 
©) non prendono x ($): a) di necessità: contro il S. 251, 
II, 1, le radici terminanti in 3, tranne q_ (cl. 1), purifi- 
care, che può pigliarla; II, 4, g, a, 3. 8,8; III, os- 
serv., re; contro il S$. 252, II, 7g; 5) ad arbitrio: contro. 
il S. 251, I, 1, x, coprire, afcai, esser povero; }l, 2, a, 
3, scegliere; 3, le radici terminanti in x, tranne #, 
versare, e 7, inghiottire, che sempre la pigliano; 4, 3 € 
fa; III, wu, crescere, 7a, stendere, zi, ingannare, wa, 
cadere, wa (v.S. 377, 2, 3, db), amare, e le radici finite in 
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x, ciò sono faa, scherzare, faq, sputare, fer, cucire, 
fara, seccarsi (Vv. SS. 377, II, 1; 378, eccez. ed oss. 1). 

Osservazione. Quanto i A per x, vale il S. 251; non 
però per # e 7 che pigliano soltanto x, 

S. 377. Quando a (@) si affigge immediatamente al 
verbo : | 

I. Dinanzi a tal sibilante le finali: 4) x, x s'allungano, 
onde p. e. le radici g, andare, 3, sonare, fanno fa, wr, 
fa, uccidere, sta, 3, lodare, 78; 2) x, x passano in 
ft e, se precedute da labiale o da 3, in wr (cf. $.24, 5), 
onde p. e. da x, fare, formasi at , “da y , spezzare, at 
da x}, portare, wà_, da » empiere, gi, , da 3, scegliere, 
gà ; 3), è, vi passano in wr (v. $. 25, c), onde p. e. 
è, tessere, diventa ara, È, cantare, ma, x, aguzzare, 
wa. Vedi però, per alcuni verbi, il S. 380, 1} quanto a. 
&, chiamare, vale il $. 249, I, onde 7u.. I 
. II. Ne’ verbi finiti in consonante: 4) s'avvertano, in or- 
dine alle mutazioni eufoniche, i $S. 33-49, onde p. e. da- 
qu, combattere, sì fa gr (v. S. 33, a, c), da wa, legare, 
vaga (v. $. 35), da va, cuocere, qa (v. $$. 36; 48, III), da. 

, lacerare, am (v. $. 36, eccez. a), da wa, rompere, ug 
(v. S. 39), da wa, camminare, da (v. S. 40), da faz, scher-. 
zare, ga (v. S. 4 eccez.), da au , gridare, wa (v. S. 45, 
1, b), da wa, esser contento, ga (v. S. 46, b), da ne, 
I fabbricare, ma (v. $. 47), da qa, abitare. am (v. $. 4, 
II, 2, a), da fesa, leccare, fea (v. S. 49, 1, a), da #R, le- 
gare, a (v. S. 49, eccez. ed osserv. 1); 2) ie, uccide-. 
re, getta via la nasale, onde ga (v. S. 49, 1, 0); 3) al- 
lungano l'x radicale: «@) ad arbitrio xq, stendere, onde. 
ta o ia (v. S. 40); 5) di necessità, e inoltre con per- 
dita della nasale, wa, amare, onde ara (cf. $. 249, II, d). 
4) Valgono i $S.: 246, onde da ni si fa aggda ng 
(v. SS. 36, 39; 48, IM); 246, I, per wr e wq, onde ga (= 
mt a, v. $$. 35; 49, 1, a), we; osservaz., onde da st 
us ox (cf. 36, eccez. db). 
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S. 378. Quando a (7, v. S$. 48, III ) si suffigge per 
mezzo dell'a ($) copulativa (v. g. 376 ), l'ultima vo- 
cale del verbo, se è gunabile, si guna, e i così natine x 
ed wì passano, AT il 6. 25,4, in wa, wq, onde p. e. da 
fer, ridere, 3, congiugnere, x, aver riguardo, si fanno 
wfaa, ufan, fra; da và, giacere, 3, purificare, g, tra- 
ghettare, yfag, ufag, afca (0, secondo il S. 251, H, 3, 
atta); da wa, desiderare, sa, bruciare, wa, andare. efaa, 
wtfea , afia; da fav, tormentare, wq, adirarsi, gg, stri- 
tolare, 2, ‘bastare, PILE aiar, afea, fara. 

Eccezioni ed osservazioni. 1) x ed 3, mediane e seguite 
da consonante che non sia q, possono, e in far, sapere, 
qu, rubare, &g, piangere, devono non gunarsi, onde p. e- 
da firm e *q possono anche farsi fafra, far, ma da fig, 
scherzare, solo èfag, da far, wa, &r solo fafea, af, afea. 
2) Valgono i S$S.: 242, onde p. e. ap, ge, iuffare, far 
fanno api, sfan, fafra; = =difra od weifaa (v. S. 23); 
244, onde gr fa anftg; 249, I, per wa, onde yfam (v. 
S. 37, c); lo stesso S., I, oss., onde +9 fa ufera o ufsia. 
3) 77, inghiottire, può far mcr o mea (v. S. 44, 0Ss.). 4) 
fer, stu, tat fognano la loro finale (cf S. 35o, I, eccez. 
ed oss. 2), onde afcfea, aifun, fra. 

S. 379. La radice accresciuta di a 0 g od za (=z+ 
x) e modificata conforme ai $$. 377, 378, nel suo rad- 
doppiarsi secondo il $. 375, 2: 

4) Se comincia per consonante: a) ripete questa, se- 
condo il $. 253; 5) e quanto a vocali o dittonghi ripete 
sempre z, fuorchè per 7, =, wù, @, per cui sei 3; 
onde p. e. fra da x (di ax), faafaa da afan (di a, 
S. 378), fafaft o feràifara da fafara o ara (di fa, 
$. 378), feratà da atà (di, v. S. (1. I, 2), gafaa o gai- 
fara da far o «fue (di #q, v. S. 378), gi da qs (di g, 
v.S. 377, I, 2), fara o faafàa da qRo afda (di ga, v. SL 
378), fera o ferafara da go afarr (di gg, v. S. 378), 
stfan da fifa (di da). 
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2) Se comincia per vocale, in analogia dei $$. 323, II, 
324, II: a) ripete tutta intiera la parte radicale, modifi» 
cata, quanto alla vocale, secondo il $. 378, e, quanto alle 
consonanti, modificandosi secondo il $. 253; 2) ma nella 
sillaba radicale sì altera attenuando la vocale in g e per 
sè non serbando di un gruppo consonantico se non l’ulti- 
mo elemento, onde p. e. wfigfen (= wq + xg + x) da 
vifea (di we, andare), sfata (= sw + x + x) da 
sfera (di 7wr, dirizzare), affina (= 2A + za + xe) da 
ef (di wa, v.S. 378), fifa (= + xa + 3) 
da ufag (di wa, v. S. 378) wfefax lan 
ta) da wtfeg (di sa, andare, v. S. 378, od «ira, seccare). 
pp tn ed osservazioni. 1) Secondo il $. 253, eccez. 
ed osserv., e in analogia del $. 298, 1: wa ha per tema 


del Desiderativo feuitfir o fegfra (v.S. 378); fra feèfira o 
fr@fra (v. S. 378), ovvero zeuR 0 gega (v.$. 377,11, 1); EL 
con allungamento dell’w radicale (oh $. 377,11, 3), ferata È 
, fa ferata o, regolarmente, feta, fa fanta (v. S 

37 ; I, 1). 2) In verbi comincianti per vocale, un ‘gruppo 
consonantico, se ha per ultimo elemento x o sibilante, 
serbasi intero nella sillaba radicale e ripetesene solo, se- 
condo il $. 253, la prima consonante, onde p. e. wi, an- 
dare, fa ufafima (= wa + x + x) wa, penetrare, 
ufefar (ue + za + x), dar, vedere, . ffefra (Su + 
3 + =) (cf. $. 325, 4) 3) &u@, invidiare, può nella 
sillaba radicale serbar x in cambio di q, onde ff 
(fu, +ua ti od $feafa (fai, + xr +). 4) 3Ù, 
coprire, fa, senz’ z, Wàqa (v. 9$. 376, 2, di; 377,1, !), OV- 
vero, con %, Farfa od aargfaa (sù + 3q + x, 9d + 
dI = FIFA + a, sù +39 ++ er cf 66. 23; 25, 
a; 2 242, 2, b). 5) x od $, andare, e 3, sonare, ripetono in- 
sieme colla vocale allungata (secondo il $. 377,1, 1, e così 
da &x, wa ) anche la sibilante caratteristica del Desidera: 
tivo, ‘onde Sfra, afen, (fa +, ga +) 0) w, an 
dare, che, prendendo l’x copul., e gunandosi (secondo i 1 68. 
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Pn r, 4; 378), fa wfra, LaGGOppiasi regolarmente in wr 
fra (+ T+ mr). 

$. 580. L’intiero tema del Desiderativo riducesi per via 
di sincope a un monosillabo: 

4) a) In ar, dare, è, amare, È&, tagliare, che fanno tutti 
e tre fera (contratto da feera ); 2) in wr, porre, è, bere, 
che fanno entrambi fe; c) in at, misurare, fa, gittare, 
nî, perire, è, mutare, che fanno tutti e quattro far. 

2) a) in wrq, acquistare, qg, andare, g2 (ad arbitrio e 
solo in senso di volersi liberare, spiritualmente parlando), 
I, cominciare, TY, solo in senso d’'offendere, ax, otte- 
nere, w&, potere, che fanno Puagrbpgo ta, fara, AYA 
(o regolarmente gp lg 1, foa \ (mai in altri sensi , rego- 
larmente, fra), fo, fra; d) in wu, crescere, eri, 
ingannare, qa, cadere (non però se pigliano, secondo il 
$. 376, 2, 6, lr copulativa), che fanno & (= $i + x, cf. 
S. 33, a, c), fa 0 via (da fra, cf. SS. 35; 249, II), fear 


(o tutti e tre regolarmente, coll’z copulat., wfifam, frefara, 


è ). 

6. 384. I verbi della classe decima (v. S. 258, 10) for- 
mano il tema del Desiderativo secondo i $$. 375 e segg.,: 
ma dinanzi all’x copulativa gettano via l’w finale del pro- 
prio tema, onde p. e. srera (da ae, divorare) fa farafag, 
sica (da wa, tegub gara, ara (da gn, cercare) fa- 
ANfaa , ata (da wè , tormentare), wfizfan , cea (da 3, 


gettare) 

9. 382. 4) I verbi di cui al S. 270, III, possono dal 
tema ivi prescritto formare eziandio quello del Deside- 
rativo, onde p. e. #a fa ferafira o (da aaa, secondo il 
$. 381) fermafaa, ma, fa aria 0 gafa, o gra (v. $. 
383) ovvero da sîtara (con perdita ‘d'a in analogia del $. 
381 ) gritnfag. 2) Formano inoltre il loro Desiderativo: 
xx anche da at, onde wfafaa o frate Sp nai, 
rispettivamente da ga, 4, è, ge , onde firma (v. 8. 48, 
II, 2), pm, fera, fran (ef. SS. 103, 2; 351, 3). 3) =, 
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andare (quando non significhi intendere, nè s’adoperi col 
prefisso wfa nel Parasm.), è surrogato da mq (v. 6. 252, 
I), onde nel Parasm. farfaa , nellAtman., con allunga- 
mento dell’w (c£. S. 377, IT, 3), fanta (v. S. 40). 

S. 383. feafara Pali fra), sanare, ecc., TR (da qg, S. 
382), sprezzare, fafra (da fra ), sopportare, ateta (da 
eta ), operar con dirittura, ra (da ng, cf S. 35), a- 
dirarsi, tata (da aa,cf. SS. 40; 39m, IL, 3), considerare, 
wtyta (da ATI), aguzzare, sono antichi Desiderativi, alcuni 
di forma alquanto irregolare, passati a valore di verbi 
primitivi. 

S. 384. Il Desiderativo può derivarsi, in conformità dei 
SS. 375 e segg., anche da qualsiasi verbo non primitivo. 
{p. e. da Causale, Intensivo, ecc.), ma non immediata- 
mente da un altro Desiderativo. 

Osservazioni. 1) I verbi di cui al $. 383, come quelli 
che sono Desiderativi soltanto di forma, possono imme- 
diatamente rifarsi Desiderativi. 2) Ne’ temi già gramma- 
ticalmente derivati per via di raddoppiamento, questo non 
ha più luogo, onde p. e. da #tga (Int. II di 3) atafia (v. 
$. 386, 2, a), ma bensì da wry, vigilare, frame. 

S. 383. Il Desiderativo de’ Causali formasi come quello 
de’ verbi della classe decima (v. $. 381), ma coll’ avver- 
tenza, che se la prima vocale del tema da raddoppiarsi è 
un’ wr nato dal dittongamento di 3 od w (cf. $. 363), de- 
vasi ripetere x (e non zx, secondo il S. 379, 1, 5; cf. $. 
326, 3) ogni volta che esso x non sia preceduto da x, 
nè da labiale (q @ x qr) né da semivocale (73% TRA) 
onde p. e. da erqa (Caus. di er, v. $. 364, 1), sì fa il Desi- 
der. feerafaa , da atga (Caus. di at, v. $. 363) frrarafaa,, 
da wraa (Caus. di x, v. $. 363), ferarafra , da utaa (Caus. 
dix) ferrrafaa , da tra (Caus. di #) frcrafaa , ma da arqa 
(Caus. di 3), gerafaa, da uaraa (Caus. dizo a) grata, 
(v. S. 48, III). I 


Eccezioni ed osservazioni. 1) Ripetono ad arbitrio x 
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od per wr nato da 3 (v. $. 363) i Desiderativi dei Cau- 
sali di g, %, 3. 3) A) 9, , onde p. e. da varaa (Caus. 
di wg) si fa feragrafae, o yurafaa (cf. $. 326, 4, 3). 2) ama 
e wug (Caus. di ar, v. S. 364, eccez. ed osserv. 1, bd), al- 
tre al far regolarmente fararafra, o ferwufaa , possono con- 
trarsi (in analogia del $. 380) in ata . 3) I Causali di fe 
e 2 ai rispettivi loro temi regolari varga, atTa sostituisco- 
no: il primo, ad arbitrio, yrra (da y, cf. S. 249, I), onde 
arafan (o regolarmente fyrarafara ); il secondo, di neces- 
sità, aaa (da #, cf. $. 249, 1), ‘onde verafaa. 4) CCI 
Caus. di ap (v. $. 387, 1, c) ha per Desiderativo gencfaa ; 
wrqg (Caus. di wq) guarafaa, (cf. $. 297, 2,2); era (Caus. 
di gr) feîtafan, (c£. S. 379, eccez. ed oss, 1). 5) Il Cau- 
sale di wut (= wfa + x, Atman.), leggere, può formare il 
Desiderativo dal proprio tema wrqg (v. $. 364, 2) ovvero 
da quello del Causale di m (199, v. $. 364, 1), onde war 
faufga, (v. S. 379, 2) ovvero wfufamtafa. 

S. 386. Nella formazione del Desiderativo degli altri 
verbi (v. $. 389 e segg.) è principalmente da notare che 
i temi di siffatti verbi: 1) appiccano tuiti a, (a) per mezzo 
dell’z copulativa, fuorchè nell’Intensivo I che segue l’ana- 
logia del verbo da cui deriva (v. S. 251, I, 2); onde p. e. 
umag (Int. I di va, che non prende x secondo il S. 252, 
1) fa urge (senz’ altro raddoppiamento , conforme al S. 
384, oss. 2), ma atarg (Int. I di wq, che piglia x secondo 
il S. 251, III) fa ara ; 2) dinanzi all’ copulativa: «@) 
gettano via @ od wr finale, onde p. e. «ha (Int. Il di 
>); fa <nifaa; 2) nell’ Int. II, in alcuni verbi in a (v. 
$. 415 ), come pure, ad arbitrio, ne’ Denominativi for- 
mati per mezzo di a, = (v. $$. 413, 414), semprecchè 3 
sia immediatamente preceduto da consonante, gettano an- 
che questa semivocale, ma (contro il $. 378) senza poter 
gunare la restante finale del tema, onde p. e. èfera (Int. 
II di ferg) fa èfefaa (ma non 2dfqar), rea (Denom, da 
tua v. $. 413) frrafera 0 firrafe. 
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CONIUGAZIONE DEL DESIDERATIVO. 


S. 387. Il Desiderativo piglia la forma parasmaipadica 
o atmancpadica a norma del verbo da cui deriva (v. 6. 
255). Ne’ tempi speciali segue la Coniugazione I (v. 6. 
259, a), aggiugnendo perciò al tema la vocale w che sì go- 
verna rispetto alle desinenze secondo il $. 268; e prende 
sempre l'accento sulla prima sillaba. Quanto ai tempi ge- 
nerali, il Desiderativo prende il Perfetto perifrastico, e 
l’Aoristo della maniera quinta; piglia sempre l'x copula- 
tiva dove essa può essere prescritta (v. $. 251, I, 2); ‘nel 
resto si governa al tutto conforme ai $$. 308-351, salvo- 
chè mai non guna l’ultima vocale del tema. Serva ad e- 
sempio di coniugazione gatfra (Desid. di nq, conoscere), 
desiderar di conoscere, di cui però non sì recano se non 
le persone 1 e 2 Sing., potendosi agevolmente dallo stu- 
dioso compiere il paradimma in analogia delle flessioni 


de’ verbi primitivi (v. 6$. 261-351). 


PRESENTE. IMPERFETTO. 


Parasm. Atman. Parasm. Atman. 
Pers. Sing. 


I. gràrafa garfrà vgatfaa LL 
2. Trifirafa ecc. Tria ecc. uyrifura ecc. varare ecc. 


IMPERATIVO. POTENZIALE. 


Parasm. Atman. Parasm. Atman. 
Pers. Sing. 


I. gno gifaà guida gta 
2. jaifira ecc. Taifura ecc. jrifrta ecc. Jatfatura ecc. 
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PERFETTO PERIFRASTICO. 


Parasm. Atman. Parasm. Parasm 


Sing. 


RAT 
plain attra gaifaarea gatfarara 


fera ec. gafrarantec. AfmnifTRec. gatfratatfan ec. 
(O) 
AORISTO. 
Parasmaipado. Atmanepado. 
Sing. 
p.i- eqntfafaa waatfafafa 
p. 2. atrata ecc. ugaifufreta ecc. 
FUTURO I. FUTURO II. 
Parasm. Atman. Parasm. Atman. 
Sing. 


fuffa = dfafmè gf — atta 
joifufimnfa cc. galfufirarà ec. —afufirafa ec. gRfufanà ec. 


CONDIZIONALE. 


Parasmaipado. Atmanepado. 


Sting. 


I. gafrarea _ affetta 
2. gafrara ecc, Aaifafrateta ecc. 
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. Passivo peL DESIDERATIVO. 


S. 388. Il Passivo del Desiderativo ne’ tempi speciali for- 
masi e flettesi secondo i $$. 353, 355, onde p. e. da 
(Desid. di qy) si ha il tema yatfrd e quindi al Sing. Pres. 


papali» 1), grifimaà (p. 2), ecc., Imperf. wgnifrà (p. 
), rgatiruta, (p. 2), ecc. geni tà (p. 1), Ria 
(o. 2), ecc., Potenz. gufo ( p. 1), gfradtuTa (p. 2), ecc. 


Ne’ tempi sali flettesi dappertutto come nell’Atma- 
nepado (v. S. 356; 387), fuorchè nella 3 pers. Sing. del- 
l’Aoristo dove, prendendo, secondo il S. 357, per desi- 


nenza x, fa, senza più, wafafa. 


INTENSIVO. 


S. 389. Il verbo prende forma d’Intensivo per dinotare 
che l’azione da esso significata si effettua con inten- ‘ 
sità o reiteratamente. 

Eccezioni. 1) L'Intensivo delle radici significanti moto 
importa moto obliquo. 2) Quello delle radici 7, inghiot- 
tire, et, andare, wq, pregare, mi, sbadigliare, ta, mor- 
dere; E, bruciare, gu, rompere, Te, sedere, dinota che 
l’azione si effettua in modo biasimevole, in mal 
modo. I 

S. 390. 4) Sodi due maniere d’Intensivi, l’una delle 
quali, pochissimo usitata, piglia le desinenze del Parasmai- 
pado, l’altra, a gran pezza la più comune, quelle dell’At- 
manepado. 2) Formano: a) entrambe il loro tema per 
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via di raddoppiamento; 5) e la seconda, inoltre, colla 
giunta di @ accentato (cf. $. 353). 3) Questo raddoppia- 
mento ha per ispecial carattere il rinforzamento a cui 
soggiace la ripetuta vocale; ma perchè la sillaba radicale 
va talora, massime nella seconda maniera, soggetta a mo- 
dificazioni dalle quali regolasi il più delle volte il raddop- 
piamento, si pongono prima alcuni $$. intorno ad esse 
modificazioni. 

S. 394. In amendue le maniere: 4) le radici termi- 
nanti in dittongo (tranne, per la seconda, le contemplate 
nel $. 392, I, 1) mutanlo in wr (cf. $. 25, c), onde p. e. è, 
tessere, passa, per l’Int. I, in at, pel II in ara, è, me- 
ditare, in wr, wa, vw, aguzzare, in gn, ya; 2) passano 
inoltre: a) «tq, venerare, in aì, ata, wrq, diventar gras- 
so, in qî, uta; 2) «x, camminare, ws, fruttare, in ya, 
và (v. $. 27, d), qa, qa; c) è, chiamare, in x, za (cf. 
S. 249, I); d) xa, uccidere, e fe, lasciare, in wa, va 
(v. però il S. 392, II, 3, d), fu, gta (v. S. 392, I, 2). (cf. 
S. 253). 

— S. 392. Nella formazione dell’Intensivo II la sillaba ra- 
dicale segue in gran parte l’analogia dei $$. 349; 354; sic- 
chè dinanzi al x caratteristico di questo Intensivo: 

I. Le finali: 4) rate i dittonghi delle radici di cui al 
S. 349, I, 1, a, come pure l’wn di wr, odorare, wr, soffiare, 
passano in È, onde p. e. da ur, « dere », si fa gta, da un, 
uîta, da È, cantare, sta, da è, tagliare, ata (cf. S. 249, 
IV, 1, a); 2) zedysi allungano, onde p. e. da fa, pe- 
rire, sì fa wta, da &, sonare, ra; 3) &, preceduta da 
una sola consonante, passa in &!, da più, in wt, onde 
p. e. da y si fa wta, ma da 43, curvare, sà; 4) x (an- 
che non finale) passa in &1!, e, dopo labiali o q,inyx!, 


(1) © piuttosto in f&, zu, SI. fc s'allunga dipoi ‘in forza di que- 
sto stesso 6. I, 2; zu e IT secondo il $. 27, .. 
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onde p. e. da D traghettare; si fa tà, da we, uccidere, 
tà, da q, empiere, qà. 

Eccezione. x, inghiottire, passa in fra (da fire, cf. S. 
44, osser®., e la nota della precedente pagina), onde fra. 
II. 4) Vale il $. 249, I, onde p. e. da wr si fa 7a, da 
IT O aÎÙ uta, da re fire, da ag fina, da data, da wq 
wa (ad arbitrio anche per l’Int. I, onde =q o aq); 
ma non per le radici comincianti da or immediala- 
mente seguite da vocale, onde p. e. da Ta si fa ag e non 
x, da aq ae non sw; e solo ad arbitrio per fur, on- 
de ya o wa, (da yo fw, secondo I, 2). Segue pur questa 
analogia &rq , sonare, onde fera. 2) Vale lo stesso $. 249, 
IT, onde p. e. da ga si fa a, da aq 7, da wq WR; 
III, b, ad arbitrio e solo per wa, x, wa, onde wa, wa, 
wa ovvero wa, ata, «ra; IV, 2, onde da yra fara. 3) a) 
wî , giacere, passa in yrq, oiide gu. D) za, quando l’azio - 
ne da questo verbo significata offende, fa male, di- 
venta n° onde nta. c) Si avverta il S$. 27, d, onde da 
, da aurù. 

$. pe Il raddoppiamento della radice o sillaba radi- 
cale modificata secondo i $$. 391, 392: 4) segue, quanto 
alla ripetizione della consonante, la regola generale (v. S. 
253); 2) ma discostane circa le vocali e i dittonghi, ripe- 
tendo: 4) wr per #, wr, e, nell’ Int. I, per x, come 
pure per «w quando questa è non solo, come la prece- 
dente, finale di radice, ma insieme preceduta da gruppo 
consonantico 4, onde p. e. da a, gridare, si fa eta, 
«tra, da saà (Int. II di 47, v. S. JOd.I 3) nad, da a, 
splendere, ann, nta, da un (di è, v. $. 391, 1) erat, rara, 





(1) Propriamente l'x, che qui dicesi ripetuto per «7 e “g, vien de- 
terminato dalla flessione in cui queste vocali sono comunemente surre- 
gate da suono contenente w ( NI t), sebbene, generalmente parlan- 
do, le modificazioni della vocale radicale, importate dalla flessione, non 
facciano effetto su quella della sillaba ripetuta. 
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da %, versare, per l’Int. I, «rg, da &, ricor darsi, are; 
b) ® per x, È, ©, è, onde p. e. da fire, fendere, si fa afra, 
afauw, da «tq, ardere, èstq, èeta, da qta (Int. HI di ar, o 
di wa; v. SS. 391, 2, 4; 392, I, 1) data, da nta, (Int. di w, 
v. $. 292, I, 3) èta, da wté (Int. II di ga, v.S. 392, I, 
4) tetà, da nta (Int. di #a, v. $. 392,11, 2, 5) anta, iL 
èa,, andare, Ra, Ra, da da, andare, Wa, dda; c) a 
per 3, #, wi, è, onde p. e. da «q, adirarsi, sto, a, 
da qu ga (dim, v. 8. 392,II, 1) #tgq, siga (v. 48, IH), da 
gè (Int. di g, v. $. 392,1, 4) dtaà, da ata, vedere, Stef, 
Sicta; da fia, avvicinarsi, irta, Stétra; d) per (cf. a) 
e per @, nell’Int. I, la rispettiva loro guna wt e wa 
v. $. 19), od, insieme con z od È, wfr o ate fe od at 
e, nell’ Int. II, solo wd ed wsî, onde p. e. da # si fa, 
per l Intens, I, ago «frwo wdr, da ga, volgere, per 
l’Int. I, agr 0 afcaa 0 adza, pel II, solo 7R7A, da wq, 
bistane, per l'Int. I, e o ufaga o vet pet II, solo 
setga. 


Eccezioni ed osserv. 4) Si avverta il $. 253, eccez. ed 
osserv. 1, onde da gr, si fa èga, èga; 2, dine da fra 
, data (v. S. 27, d), ovvero 0, #0. 2) ® gridare, 
può, (0 il S. 253, IV, ripetere la gutturale in cambio. 
della palatina, onde STI, “tra ovvero IK, ga: 
__ S. 5941 verbi finiti in wa wq wa, come pure n» > 
mordere, e ug, rompere, ripetono, insieme coll’ @ con- 
servata breve (e così contro il $. 393, 2, a) anche la na- 
sale, che eufonicamente si goverma come x in fin di vo- 
cabolo secondo il $. 72, onde p. e. da wa, scommettere, 
q (da #q secondo il S. 391, 2, d), 1, frenare, tn, TRS 
fanno qrRIT UT, NET TETI, TÙR URI, arr RSI, TAR 
RIT, Ovvero qu sig? da0 ded 0. 

S. 395. Ripetono similmente @ breve con una nasale: 
1) di necessità le radici: wq, pregare, MI, sbadigliare,, 
wa, bruciare, uN, legare, wr, giurare, come pure rt e 

w2 (che, sscgio 11 S. 391, 2, è, passano rispettivamente 
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in yu, 3), onde p. e. da xq si fa TAI, TEM, da ug 
URIN, urIS9, da te ww var L'ITÌ, UrN UFRET OVVEro sta, 
duo, w0 <td, dd; 2) ad arbitrio le radici finite in wq, UE, 
wa, onde p. e. da #g,; amare, w&g, vacillare, na, legare, 
fannosì rispettivamente aq ERA, TIE VIT, RINQ RATA 
o &z°, ecc., ovvero regolarmente zreg au, wreRg wma, 


ATARAI. 

S. 396. Le radici sia cs (0 wa), cadere, aa, tra- 
passare, &r& , salire, a , cadere, come pure FR (oa), 
andare, wr, cadere, ag, andare, non sola ripetono w con 
, ma inoltre, dopo questa nasale , inseriscono &, onde, 


si fanno zafia aan, ol gatiza, tTatag aatea, 
vata n, matia vateer, vata vata, vata 
TatTa, Tatur matta. 

‘ S. 397. Sono senza Intensivo: 1) i verbi comincianti 
per vocale; 2) i PRI 3) quelli della cl. 10 e tutti 
i derivati. 

Eccezioni ed osservazioni. A) Hanno Intensivo : a) con- 
tro 1, 1 verbi wa, andare attorno, A, penetrare, g, an- 
dare, e, anche contro 2, 2, coprire, onde wa e wera, 
wr e vramga, wi od wftg od ada (cf. $. 393, 2, d) o, con 
inserzione di x dinanzi a w affine d’evitare l’iato, wftg 
od wdgze waà, dîr e dia; 2) contro 3, i verbi ga, 
pisciare, aa, indicare, wa, opa onde ama, ATI j 
ua, € sa, dra , dana. 2) wa, wa, vw, g sono ri- 


spettivamente surrogati da = (che ha solo l’Int. Il), x 
an, a (cf S. 293, 2). 3) Sono senza Intensivo tra 1 
monosillabi primari &a e, secondo Vopadevo, anche yga!, 
splendere. 


(1) All’esempio recato dal Westergaard (s.v.) aggiungasi, tra gli altrà, 


Toparà , MBb. XIV, 277. 
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CONIUGAZIONE DELL’INTENSIVO TI. 


TEMPI SPECIALI. 


S. 398. L’Intensivo I appartiene alla seconda Coniuga- 
zione principale (v. $. 259, 2), appiccando immediatamente 
la desinenza al tema in analogia principalmente dei verbi 
della classe terza (v. $. 282); sicchè: 4) i temi forti gu- 
nano l’ultima loro vocale; £) la terza persona del Plu- 
rale getta via x e nell’Imperf., in cambio d’ wa, prende 
va conforme al 6. 282, 5, onde p. e. ah} (da x, diven- 


tare), e Air (da fire, fendere) + fa (3 p. Sing. Pres.) 


fanno rispettivamente =#hiîlfa, Tifa, + ae (3 p. Duale ) 
stra, dire, + fa (3 p. Plur.) wnrafa aerea, + ug (3 
p-. Plur. Imperat.) syrr, dIfireg, + sa (3 p. Plur. Im- 
perf.) wabrga , wafira. 3) L’accento cade sulla prima sil- 
laba: a) de’ temi forti e, se la desinenza comincia da vo- 
cale, anche de’ deboli; 4) dell’Imperfetto ; c) e, altrove,. 
delle desinenze. 


S. 399. Eccezioni ed osservazioni. 


4) Non gunano: «@) i temi finiti in consonante dinanzi 
a desinenza cominciante da vocale, onde p. e. dfuz fa wà- 
fan (pers. 1 Sing. Imperf.), &frerfa (p. 1 Sing. Imperat.); 
D) gr e ware (da ere wa, v. SS. 391, 2, 5; 395, 1), on- 
de p. e. wafà (v. $. 27, b), qrgfer (p. 3 Sing. Pres.). 

2) Valgono i $S.: 244, onde da aj (Int. di 33) 
a#tfé (p. 3 Sing. Pres.), agafa o aàrifa (3 p. Plur. Pres.); 
345, onde da zig (Int. di N) zéfe, da rie (Int. di 7q) 
aifà o wàfa; 246, onde ara (Int. di Ao) fa «rife, ILE 
(Int. di amg) atafe: 248, onde arert (Int. di xt) fa arafà. 

S. 400. Ne’ temi forti con desinenza cominciante da 
consonante può fra questa e il tema inserirsi un & (cf. 
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S. 251), nel qual caso: a) l'ultima vocale del tema gunasi 
soltanto se finale (cf. S. 283, 4, 5), onde p. e. hp e afire 
+ $# + fr fanno @xraîfa, afreifa: 5) un wr finale del te- 
ma (anche se nato da dittongo secondo il $. 391, 1) passa 
con $ in un x secondo il $. 21, 2, 6, onde p. e. «rat (da 
w) e ywryr (da w), che + fir fanno urarfa, mynfa, + È 
+ fa fanno Afr, mf; c) vale il S. 247, onde p. e. 
uo (da wi), che + fa fa ta, ++ fa fa Tifa. 

S. 404. Ne’ temi deboli: 

4) «n finale (anche se nato da dittongo secondo il $. 
391, 1): a) passa in & davanti a desinenze comincianti 
per consonante (cf. $. 282, 3, 2), onde p. e. «at (da a) 
e yrgm (da M) + aa fanno srrtaa, wrataa; 2) cade di- 
nanzi a vocale, e, negli Intensivi di at, è, è, wr, %, anche 
dinanzi a consonante (cf. S. 283, 3%, onde p. e. aTAt + 
ufa fa urafa, e ater (Int. di at, è, &r)erefa e + na ema. 

2) Dinanzi a vocale passano: a) x & in q, ma se pre- 
cedute da gruppo consonantico in (v. SS. 23, eccez.; 
282, 3, 1, d), onde p. e. Aa, dat (Int. di fa, at) + uf 
fanno Az3fa Rafa, ma fa (Int. di fa) wfaafa; 2) 3a 
in 3g (v. S. 23), onde p. e. rg, sta (Int. di 7, g) + wfa 
TTI c)ginzeqginzze, dopo la- 
biali o g, in wx (v. S. 24), onde p. e. aj (Int. di y) + wfa 
fa wifa, vTE (Tnt. di g) facfa, un (Int. di g) argcfa. 

3) Dinanzi a consonante w passa in & e, dopo labiali 
og, inurz(v. S. 24, 6), onde erge ug + wa fanno er 


apt 
4) Vale àl S. 249, I, per we, 331, i, my, onde p. e. 
ame (Int. di ug ) fa nel Pres. Plur. ampaa, Je, smJefa; II, 
onde p. e. stag (Int. di aa) fa nel Pres. Plur. STFUA ., 
rara, vtaefa; INI (non però dinanzi a nasali e semi- 
vocali), onde È e. ira (Int. di wa) + w(3 p. Plur. Pres.) 
fa gara (v. S. 42), sr (Int. dì mm) vara, ga (Int 
di wa ) vera, masi ic: È 1 Plur. Pres.) gira Rep 
20. 


Gramm. sanscrita. 
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umana; IV, 2, onde p. e. ya + na fa mira, + 
na, ina + fa wrrafa; V, onde p. e. ver, wa (Int 
di A, ITA ) + wfr (3 p. Plur. Pres.) fanno vpuafi, varafa. 
402.4) Quanto alle mutazioni eufoniche, le quali hanno 
luogo nell'incontro di consonante finale di tema coll’ ini- 
ziale di desinenza, si avvertano principalmente î $$. 29- 
54; onde p. e. colle terminazioni fe, fr, fr ovvero ( pei 
temi finiti in nasale, o in x, #, secondo il S. 265, oss. I, 
1, bD) fa, arrag (Int. di rr) fa wmifae, amata (0 secondo, 
30,0s5S., pri ara (I. ua o: aria ata; 
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(I. NE dt aa deg zi) mefà, wefà, 
smafé; area (I. di wa, v.S. 395, Aia arafe; 
stag (I. di n) «mafe, uraife, wtaefe; sta (I. digg) 
tcifa, cette, certe; ca, (L di a) Tea, ace, Tate; 
ae (I. di ze) tifa, cita, cet; re (I di 7) AO, 
arafa, amata; age (I. di ge) RAF, Ataf o sale, Ataf 
o ninfe; aree (I. di ag) arafa, anaife, amife; nane (I. di 
an) arafe, arafarn, arafa. 

2) Nella seconda e terza persona dell’ Imperfetto, che, 
secondo il $. 279, 2, rigettano le desinenze, s’avvertano 
specialmente i $$. 51-55, e 279, 2; onde i sovraccitati 
Intensivi fanno in tali persone wanta, vwaraag, waraz, 


NISFITRI, WATER, WTA, Wedclz, TR, VERN, WATNE, GR 
AT 0 watate, wardìz, warag ; e p. e. gl'Intensivi di-ferr, 
I, ME, € È, che nelle dette persone fanno wàdr, wa- 
ua, WAme, vetrate, nella seconda possono anche fare, con- 
forme al S. 279, 2, 2, dada, varga, vanta, vate. I 
verbi sia e #a, cadere, in amendue le dette persone get- 
tano via la nasale e mutano & in # (cf. $$. 48, II, 2, è, 8; 
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180), onde wrabat, water (v. S. 396). (C£. S. 55, e la 
nota della pag. 72). 

S- 403. Servano di paradimmi per la coniugazione dei 

tempi speciali dell’Intensivo I xh} e fire (da a, diven- 
tare, far, fendere). 


Parasmaipado (v. $. 390, 4). 


PRESENTE. 
Pers. Sing. Duale Plur. 
,, S Thitfa o vbratfa lie Cid APR. 
| afro Ffreifa afrra afrra 
aritfa o sbraîfa pra da 
Wife o dfretfa Ifrrue fra 
3. | hitfa o spraîfa bra, hyafa 
aafa o Ffaetfa apra afefa 
IMPERFETTO 
a fio pia CERTI FERA 
dt _ afra 
| etero od wire dm RicU 
wai od vafrta RETTA wafra 
3, si uthita od wsrbrata AERTTA were * 
| sdr od wdfinta attra aafrra 
IMPERATIVO. 
Vi x 0 rara Torta 


. (1) Ovvero, secondo il $. 279, 2, ò, 


(2) Vopadevo (XX, 17) ha IT 0 
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Pers. Sting. Duale Plur. 
NI | arife a! Tera 
afrfa Ifrea afire 


SI Pisa e, SITA SNITI 
dry o Ifrtg Sira, Sira 


POTENZIALE. 
1, $ enra para ee Ri 
LILLE afirara Afrata 


i 
i 
i 


Li a SULL Lc GLI 


) 
î 


TEMPI GENERALI. 


S. 404. I. L’ Intensivo I prende: «) il Perfetto peri- 
frastico conforme al $. 308 e segg., onde p. e. why (Int. 
di x) fa whraraanme, ecc.; 5) l’Aoristo della maniera quin- 
ta (v. SS. 331 e segg.), onde p. e. fire (Int. di fre) fa 
udita (p. 1), wadata (p. 2), ecc. 

Eccezioni. In cambio della maniera quinta piglialo: @) 
della sesta l’Intensivo de’ verbi che già lo prendono come 
primari, secondo il 335, onde p. e. urar (Int. di x) fa alla 
p- 1 Sing. wararfana, ana (Int. di #r) wardfana ; 5) della 
prima e nella stessa guisa che il verbo primitivo (v. SS. 
314, 1, 6; 316), why (Int. di x), onde whpaa (p. 1), 
wata (Pe. 2), ecc. 4 


(1) Secondo alcuni: 1) nella 2 e 3 p. Sing.: può gunar la finale, onde 
AThita , TNT; può inserir fra il tema e la desinenza un È (v. $. 
400 ) con o senza gunamento della finale, onde od wai- 
Nata, atrata od anta; 2) in cambio d' wa (v. $. 3514, 1, db) 
prende 3@, dinanzi a cui può gunar la vocale in analogia del $. 282, 5, 


onde acta od WINIgE 
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II. Nei due Futuri, nel Condizionale e nel Precativo 
flettesi in analogia del primitivo da cui deriva, conforme- 
mente ai SS. 340-349, onde p. e. nh] e àfire fanno nel 
Sing. Fut. I Wrifanfa, Wrenfaa (p. 1), Thifrnfa, Vxrenfa (p- 
2), ecc.; Fut. II whifaarfa, dvarnfa (p. 1), shifrafa, Waarfa 
(p. 2), ecc.; Condiz. rifai, RA (p. 1), tifa, 
wave (p. 2), ecc.; Prec. #apraa , Tirana, (p. 1), @- 
Jura, Tarare (p. 2), ecc. 


| CONIUGAZIONE DELL’ INTENSIVO II. 


S. 403. I. Ne’ tempi speciali questo Intensivo flet- 
tesi a norma della Coniugazione I (v. $. 268 e segg.); e 
perchè, come s'è detto (v. $. 390, 1), prende general- 
mente le desinenze atmanepadiche, esso viene così ad 
avere, mediante il suo = caratteristico (v. 390, 2, bd), 
una speciale analogia di finimenti coll’Atmanepado della 
classe 4 (v. SS. 258, 4; 271) e col Passivo (v. S. 353). 
L’accento si governa come in questo (v. $. 353), cade 
cioè sulla vocale vegnente dopo 4 di x, fuorchè nell’ Im- 
perfetto dove pigliasi, come sempre, dall'aumento (cf. 
$. 263) (v. III). 

II. Ne' tempi generali il @ caratteristico , se viene 
immediatamente preceduto da consonante, cade; se da vo- 
cale, getta via w, onde p. e. whya e fira passano rispet- 
tivamente in wha, Tie. Questo Intensivo ha pur esso 
il Perfetto perifrastico e l’Aoristo della maniera quinta (cf. 
S. 404, 1); nei due Futuri, nel Condizionale î nel Preca- 
tivo piglia sempre l’xz copulativa (v. $. 251, I, 2); e non 
guna nè vridda mai l’ultima vocale del tema. S° avvertano 
quindi i $$. 308-350 (v. TII). 
© III. Servano ad esempio della coniugazione dell’Inten- 
sivo II, così pei tempi speciali come pei generali, #hja 
(da x, diventare) e fra (da fue , fendere). 
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Atmanepado (v. $. 390, 1). 


PRESENTE. IMPERFETTO. IMPERATIVO. POTENZIALE. 
Pers. Sing. 
è ind ATI had arida 
= fra vafrà a frà afrara 


DLC RA-LLGI LIGRSi RICCRIAG 


LICULI 
= dfrgà ecc. wafirrurg ecc. fra ecc. Ifrdurg ecc. 


PERFETTO PERIFRASTICO. AORISTO. FUTURO I. 


air atrnà 
dd e. Svrfenà 
afrera pà ecc. wafirfeeta ec afrfearà ecc. 


FUTURO I CONDIZIONALE. PRECATIVO. 


afrfà udfrfrà afrfata 
hrfeà wetfreruTa 


T N 
afrfrnà ecc. udfifeurara ecc. Afirfentera ecc. 
N \ î 


Passivo pELL’'INTENSIVO. 


S. 406. 1. Nella formazione di questo Passivo pe’ tempi 
speciali, al tema dell’ Intensivo sufliggesi (secondo il S. 
353) x, dinanzi a cai l’Int. II getta via l'e finale o tutto a 
conforme al $. 405, II, onde p. e. dall'Int. T amg, afire si 
fanno whd, èfrd, dall’ Int. II «a, èfre foggiansi ridi, 
af. Avvertasi, quanto alla formazione del Passivo del- 
l'Int. I, principalmente il $. 354. La coniugazione è per 
‘entrambi conforme ai $$. 353, 355. 


2) Nei tempi generali 


gettano amendue il a passivale € 
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l'Int. I flettesi come farebbe nell’Atmanepado secondo il 
S. 404, il IT, come fa per l’appunto conforme-al $. 405, II. 
Se non che è da notare come nella 3 pers. Sing. del- 
l’Aoristo l’Intens. I faccia, secondo il $. 357, p. e. wernfa 
- (da atx), wafer (da fire ) e inoltre possa estendere la for- 
ma di tal persona in analogia del S. 360; mentre l’Int. 
II (privato d’w o 3, nè dittongando punto l’ultima vocale 
del tema, conforme al S. 405, II) fa in detta persona w- 


Shifa (da waja), wafste (da al 
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_S. 407. I verbi Denominativi si formano dal tema dì 
nomi così sostantivi come aggettivi, pigliando significanza 
subbiettivamente od obbiettivamente dedotta da quella di 
esso tema. Siffatti verbi possono formare il proprio tema: 
I immediatamente dal nominale (v. $. 408); II o con e- 
stensione di questo per mezzo dei suffissi waq, (1) TR), 


RI (v. $S. 410 e segg.). x 


Denominativi formati immediatamente 
dal tema nominale (v. $. 407, I). 


S. 408. Questi Denominativi significano essere come, 
portarsi come, trattare alcuno come la cosa 
significata dal nome da cui derivano, onde p. e. x, no- 
me proprio, diventando, senza più, tema di verbo Denomi- 
nativo viene a significare essere come, portarsi come, trat- 
tare alcuno come Crisno. 
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S. 409. I. La maggior parte di questi Denominativi 
sono parasmaipadici. 

II. Ne’ tempi speciali (v. S. 258 ) aggiungono al tema 
la vocale = propria dei verbi della Coniugazione I (v. S 
259, a), dinanzi a cui un w breve cade, un wr lungo fon- 
devisi in wr (secondo il $. 21, 2, a) e le altre ultime vo- 
cali del tema si gunano in analogia dei $$. 258, 1; 269, 
1; onde p. e. en ha per tema coniugativo vw (= sw 
+ w), amet, ghirlanda, war (= nat + w), vfa, signore, 
marito, qaa (= ud + w, v. $. 25, a), una, sole, vAA 
(= aa + w, v. S. 25, a), far, padre, farc (v. $S. 19), 
faa, nemico, a (v. $. 19). L’accento cade sull’ ultima 
vocale del nome, onde p. e. i Denominativi #w, TT, 
+e, Parasmaip., e ta (da ata, eunuco), Atmanep., fletten- 
dosi ne’ tempi speciali in conformità dei verbi della clas- 
se 1 (v. $. 269), fanno al Sing. Pres. fumfa, aatfa, Frfa, 
na (p. 1), fufa, stenta, dufa, ata@ (p. 2), ecc., Imperf. 
UE, ANSIA, NEAR, Aid (p. I), wawra, wATSTE, RITA, 
vatToTa (p. 2), ecc., Imperat. fumfa, matta, tufo, at 
(p. 1), ur, Tot, Ta, tam (p. 2), ecc., Potenz. pete 
NIGUR, ATA, aaa (p. 1), FR, AGE, Pa, dura (p. 
2), ecc. 

III. Ne’ tempì generali i temi FTA ina od fo- 
gnano queste vocali; pigliavisi il Perfetto perifrastico, ma, 
secondo alcuni, pei monosillabi, il raddoppiato, che, pei 
temi finiti in w nelle persone 1 È 3 Sing. Parasm. > pren- 
de, secondo alcuni, la desinenza w (v. $. 299, oss. 1); pi- 
gliavisi l’Aoristo della maniera quinta (v. S. 331 e segg.); 
i due Futuri, il Condizionale e, per l’Atman., il Precativo 
inseriscono l’z copulativa (v. $. 25r, I, 2), dinanzi a cui 
l’ultima vocale del tema, se è gnnabile, si guna; nel resto 
osservansi le regole date per la flessione de’ verbi primi- 
tivi. E così p. e., nel Parasm., un, fa (da fa, uccello), fag, 
e, nell’Atm., ta fanno alla pers. 1 Sing. del Perf. 

O OzTt, guraato 0a, ovvero faga o fara (v. S. 302, 1) (e 
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tw, da &, su0, ETTKT O 0aTt, ovvero ra 0 ei), farcruat 
o caTt, starà, Aor. vgfarma, varfana , wfanform, vaffafa, 
Fut. I xfuarfa, afamfa, furfonfa:, atfamà, Fut. LÌ afarart, 
afaunfa, farfounfa, ifaà, Condiz. wyfaraa, vwafanr, wfua- 
fora, vatfaà, Precat. wrrar, stare, fufa, atfrnta. 


Denominativi formati col suffisso wa (v.$. 407, II). 


S. 440. Per mezzo di questo suffisso, analogo a quello 
de’ verbi della classe 10 e del Causale (v. $S. 258, 10; 
275; 363), si formano Denominativi aventi principalmente 
significato di fare, far diventare, prendere; ado- 
perare, dichiarare, qualificare, rappresentare 
quello, come o per quello che vien significato dal 
tema nominale, onde p. e. da are, pelle, + wa formasi il 
tema denominativale rea, prender la pelle, cioè levarla, 
scorticare. 

S. 444. I. Dinanzi ad wa i temi nominali di una sola 
sillaba (anche se fatti tali secondo II ) vriddano le finali 
(u,zî, Fs, vw x, v. S. 1g) e dopo wr (anche se nato 
da w« per via della vriddi anzidetta) inseriscono q in ana- 
logia del S. 364, onde p. e. xt (da war , felice, secondo 
HT) fa raa (= & + wa), far felice, &, suo, passato, per 
la vriddi anzidetta, in =, fa ara ((=m+ qt WI ), 
dichiarar per suo, x, terra, aa (= dd + wa), far di- 
ventar terra. 

II. I temi nominali di due o più sillabe, e, se indecli- 
nabili (v. S. 235), anche monosillabi, fognano l’ultima vo- 
cale insieme colla seguente consonante, se alcuna ne se- 
gue, onde p. e. da far, quangrenei si fa fama, far im- 
pedimento, impedire, da #3, leggero, wwa, far leggero, 
alleggerire, da ag, madre, atra, far madre, ingravidare, 
da aq, re, usa, far re, da wt, (indecl., v. $. 235), cie- 
lo, wa, far diventar cielo. 

Eccezione. wà, cosa, &8, scienza, wa, vero, formano il 
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Denominativo in analogia dei monosillabi in w (v.I), 
onde wérra, derta, atta. 

III. I temi nominali finiti in ar ar fra se gettano via 
questi suffissi e riprendono la forma del tema primitivo, 
onde p. e. da wfrra (= wa, ghirlanda, + far), ghirlan- 
doso, fassi wsra, far ghirlandoso, inghirlandare. 

IV. I nomi, che fanno il superlativo per mezzo d’xg, 
formano il Denominativo colle stesse modificazioni o so- 
stituzioni del tema di cui al $. 197, II, onde p. e. fan, 
‘veloce, e 9a, vecchio, che secondo il $. 197, II, 2, hanno 
rispettivamente per superlativo Nfur, a* (= 3 + x 3A 
fanno Qua, surqa (v. I). 


V.I nomi, che nella declinazione distinguono il tema 
in forte e debole (v. $S. 99; 147, II), formano il Deno- 
minativo dal debolissimo, onde p. e. wa, cane, che nella 
debolissima forma diventa gq (v. S. 166), fa wa, far di- 
ventar cane, qualificar per cane, ecc. 

VI. Formansi alcuni di questa sorta Denominativi me- 
diante prefisso (v. $. 89, II) e con vario significato, onde 
p. e. da qa, coda, con sx, su, formasi gara, rizzar la 
coda, da &taa , pelo, con wq, a seconda, wqgta (v. Il), 
palpare il pelo, da «tn, lira, con wa, sopra, suataa, 
cantar sulla lira, da ha usbergo, con wa, con, data (v. 
II), vestir l'usbergo. 


Coniugazione dei Denominativi in wa (v. $. 407, IT). 


S. 442. Questi Denominativi, che sono il più delle 
‘volte parasmaipadici, si coniugano in analogia dei verbi 
‘della decima classe e dei Causali; e perciò appartengo- 
.no alla Coniugazione I (v. $. 259, «); pigliano il Per- 
fetto perifrastico (v. $. 308, 1) e l’Aoristo della maniera 
‘terza (v. S. 321, 2); nei due Futuri, nel Condizionale e 
nell’Atman. del Precativo inseriscono l’x copulativa (v $. 
251, I, 2), dinanzi a cui cade l’w finale del tema; nel Pa- 
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rasm. del Precativo gettano via wa (v. $. 349, I, 5, a); 
onde p. e. «mae (da x, zerra, v. S. 411, I), far diventar 
terra, fa nel Sing. Pres. uraatfà (p. 1), urrafe (p. 2), ecc.; 
Imperf. wairaas (p. 1), wirzua (p. 2), ecc.; Imperat. ura- 
fa (p. 1), «aa (p. 2), ecc.; Potenz. uradIa (p. 1), tRda 
(p. 2), ecc.; Perf. perifr. tramato date (p. 1), vrrareanà 
(p. 2), ecc.; Aoristo webrar (p. 1), weibraa (p. 2), ecc.; 
Fut. I arafemfa (p. 1), «rafantfe (p. 2), ecc.; Fut. II xrafa- 
anfa (p. 1), «rafafa (p. 2), ecc.; Condiz. warafamm ( p: 
1), wirafazia (p. 2), ecc.; Precat. amare (p. 1), state 
(p. 2), ecc. sE 
Eccezioni ed osservazioni. 1) Nell’Aoristo, per un w da 
ripetersi secondo il $. 324, I, 3, può aver luogo x, onde 
p. e. wa (da ww, interrogazione, v.S. 411,11), far inter- 
rogazione, interrogare, fa wamwa ovvero wfareg. Per un 
simile w si può pur ripetere x in Denominativo formato 
da un monosillabo, che secondo il $. 411, IT, abbia gittato 
u, onde p. e. wa (da wx, cielo, v. $. 411, II) fa waER O 
. 2) In Denominativo formato da tema polissillabo 
ripetesi una breve anche contro 324, I, onde p. e. rfa- 
#t (da afea, macchiato, v. S. 411, II), far macchiato, 
macchiare, fa vafaafera. 3) In Denominativi, formati 
da nomi preceduti da prefisso conforme al $. &rr, VI, 
l'aumento si pone immediatamente dinanzi al tema sem- 
plice, onde p. e. srgara (v. 8. 411, VI) fa alla 3 p. Sing. At- 
man. dell’ Imperf. vagaaa, dell’Aor. sagqgane, del Condiz. 
FEGATO. 


Denominativi formati col suffisso a (@ we) 


(v. S. 407, II). 


$- 443. Col suffisso x formansi Denominativi che si- 
gnificano: 

I. Nel Parasmaipado: 1) desiderare, appetir sndita 
2) trattar come quello; 3) star come in quello, che 
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è significato dal tema nominale, onde p. e. da ye, fi- 
gliuolo, si fa yuta (v. 8.414, I, 2, a), desiderare un fi- 
gliuolo, trattar come figliuolo, da wrate, palazzo, nrareta (v. 
S. 414, I, 2, a), star come in un palazzo; 4) «far quello » 
pei temi nominali qa, penitenza, aaa, adorazione, 
afere , servizio, onde p. e. da TIR Ta, far penitenza; 

II. Nell’ Atmanepado: 1) portarsi a modo di quello, 
onde p. e. da wa, sparviero, si fa Mara (v.$.414,1, 2,5), 
portarsi a modo di sparviero; 2) ìin certi temi: a) di- 
ventare; d) fare; c) provare; d) mandar fuori 
quello, onde p. e. da yy, molto, ywra, diventar molto, 
moltiplicarsi, da wa, rumore, w=gra, far rumore, rumo- 
reggiare, da ew, dolore, zssra, provar dolore, addolo- 
rarsi, da ya, fumo, yara, mandar fuori fumo, fumare. 

S. 444. I. Dinanzi a questo a (v. $. 413 ): 1) così pel 
Parasm., come per l’Atman., le finali x = si allungano, wg 
passa in @ (cf.$8. 392,I, 3), we @ in wa wrg (v. $. 25,5), 
onde p. e. ufa, signore, marito, fa uata, fan, Visnù, 
fera, «i, fattore, asta, sù, vacca o bue, ma, è, nave, 
aa; 2)c) pel Parasm., we wr passano in $, onde ga, 
figliuolo, at&t, ghirlanda, fanno yata, asta; 5) per VAt- 
man., « s'allunga, onde p. e. da ga yura. 

Eccezione. I Denominativi derivati da wa, cibo, e wa, 
ricchezza nei rispettivi sensi di aver fame, essere avaro, 
fanno contro 2, a, wgrara, vara; ma in altri significati re- 
golarmente wyata, vata. 

IT. Quanto alle consonanti, cadono: 1) le finali: 7 così 
nel Par. come per l’Atm.; a, dolo per l’Atm., ma ad arbi- 
trio nel senso del $. 413, Il, r, di ci in where (con 
valore di wafer, gagliardo), wa, Apsarasa, e infine con 
x nel senso dello stesso S., II, 2, a; nei quali casi tutti la 
vocale rimasta finale si governa secondo I, onde p. e. da 
TAI, "e, fera, elefante, si fanno trata (Par.), trara (Atm.), 
eta (Parasm. e Atm.); da aa, latte, acqua, qaRI 0 vara 
per l’Atm., ma solo il primo pel Parasm.; da wîtra e wa- 
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TE ware wertra; da tea, segreto, e } LCLE eterno, TRTA, 
ara; 2) &, preceduto da consonante, quando appartenga 
a suffisso di patronimico, onde p. è. da rà (discendente 
di mi) si fanno mffa (Parasm.), rita (Atm.). 

Eccez. Non getta 7 seg sostituito ad wear (cf. S. 126), 
acqua, onde wxa ( Parasm. secondo il $. 413, I, 1), aver 
sete; in altri sensi il Denominativo di wxx fa regolarmente 
gesta, sera, conforme a I, 2. 

III. A tema femminile viene comunemente sostituito il 
maschile, quando questo se ne differenzi solo per genere; 
e così p. e. a yuî, figliuola, vien surrogato yu, figliuolo, 
onde secondo I, 2, è, gara, portarsi a modo di figliuola. 

IV. Dinanzi a a viene inserto g ne’ Denominativi d’urg, 
cavallo, ga, toro, in senso di « andarne in frega » edi 
tutti i temi terminati in w in senso di appetir quello, e 
= od wa (dinanzi al quale ultimo un w cade e x &, x 3, 
“ passano nella corrispondente semivocale, v. $. 22) in 
quelli degli altri temi pure in senso di appetir quello, 
onde wa, gra, e p. e. da gie, latte, wtaa, appetir lat- 
te, da ny, miele, aqmo nai (AJ + wa + a), appetir mie- 
le. Questi Denominativi sono parasmaipadici. 

S. 44d. Dai grammatici indianiì si pone inoltre una se- 
rie di temi (la serie ag, ecc.), donde per via del suffisso 
x si derivano temi verbali, in gran parte Denominativi, 
quasi tutti parasmaipadici, nella cui formazione sono da 
notare, circa le finali del tema primitivo, la perdita del- 
l'a, e l'allungamento dell’s, onde p. e. da we, sanità, 
"a, offesa, si fanno wa, star dene, sanare, wa, peccare, 
adirarsi. 


Coniugazione dei Denominativi formatisi 


secondo i SS. 413-415. 


S. 446. Tutti questi Denominativi: 4) ne’ tempi spe- 
ciali pigliano l'accento su a (cf. S. 353) e seguono la 
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Coniugazione I principale (v. S. 268 ); 2) quanto ai ge- 
nerali, è da notare che: a) prendono il Perfetto perifi. e 
l’Aoristo della maniera quinta; b) gettano via l’w di a, e 
quando questo a trovisi immediatamente preceduto da 
consonante che non sia q nata da wf od w secondo il S. 
414,1, 1, possono (e i formati secondo il $. 415 devono) 
gettar via a tutto intiero, ma senza mai gunare l’ultima 
vocale; c) i due Futuri, il Condizionale e il Precativo del- 
l'’Atman., prendono l’x copul. (w $. 251, I, 2), onde p. e. 
fina (Par., secondo il $. 413, I, 1, da wfiny, Zegna), desi- 
derar legna, Wara (Atm., secondo il $. 413, II, 1) fanno alla 
1 p. Sing. del Pres. afunfa, rà; Imperf. wanna, uad- 
at; Imperat. afinarfa, trà; Pot. afrdaa, Rada; Perf pe- 
rifr. afiatart o aferarerant o Canto, Rrararaà; Aor. warfafare o 
vaffa, «Rnfafa; Fut. I afafrnta 0 afro, Refanà; 
Fut. II afafrafa o afafeunfa, Rarfa@; Condiz. vafafarna 

o wafafama , wadafaà; Prec. afrmamar 0 afrrea , Safe 
ua; ma sg, da sîî (v. 8. 414; I, 1), fa p. e. al Fut. I sol- 
tanto rfamfa, nferatè. 

Osservaz. Vale l’osserv., 3, al $. 412, onde p. e. alan 
(da wfia + waa, secondo il S. 414, II) fa p. e. all’Imperf, 
pers. 1 Sing. Atm. waratà. 


— Denominativi formati per via di wa (v. S. 407, II). 


. S. 447. Per mezzo di atri (a quanto pare, Denomina- 
tivo esso stesso derivato da gra, desiderio, secondo il S. 
415), aggiunto a tema nominale a uso di suffisso, si forma 
un Denominativo significante desiderar quello che 
viene dinotato dal nome, onde p. e. da ga, figliuolo, si fa 
gaatra, desiderare un figliuolo, da wx, cielo, rata (v. 
S. 74, 1), aspirare al cielo. Questa sorta di Denominativi 
sono parasmaipadici e seguono la coniugazione dei Deno- 
minativi in @ (v. $. 416), se non che, ne’ tempi generali, 
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della sillaba a gettano via soltanto w, onde p. e. al Fut, I 
u:atfaratf@, ma non anche a:atfrnf. 


Passivo DEI DENOMINATIVI. 


S. 448. 4) Ne’ tempi speciali formasi, secondo il $. 
353, colla giunta di x accentato (v. $. 353), dinanzi a cui 
i Denominativi in wq fognano queste due sillabe, e tutti 
gli altri gettano l’ w finale del tema, e, se terminano in 3 
preceduto da consonante (v. $$. 413, e segg.), gettano tutto 
a, onde p. e. «rag (da a, v.6.411, I) fa az, FUR (v. $. 409, 
IT) gua, afro (v. $. 413, I) aftrma. Flettonsi quindi in tutto 
conforme al $.355. 2) Ne’ tempi generali coniugansi come 
fanno o farebbero nell’Atmanepado secondo i $$. 409, 412, 
416, fuorchè per la 3 p. Sing. dell’Aoristo, in cui il Deno- 
minativo in wq segue l’analogia del Causale (v. S. 372, 
2), e gli altri dinanzi alla desinenza x (v. S. 357) gettano 
wo xe non gunano l’ultima vocale del tema in analogia 


del S. 416. 
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INFINITO, PARTICIPI e ASSOLUTIVI o GERUNDI 
(v. 8.257) 


COSÌ DEI VERBI PRIMITIVI COME DEI DERIVATI. 


INFINITO. 


_S. 49. Ha per desinenza qne l'accento sulla prima 
sillaba ; onde p. e. da wrq, conseguire, + ga, © uigr. Nel 
restante, vale a dire nell’ appiccar la desinenza con @ 
| senza l’3 ($) copulativa, nel gunar l’ultima vocale del 
tema e nelle mutazioni eufoniche della finale di esso tema 
vegnente a contatto immediato coll’iniziale della desinen- 
za, come pure nelle eccezioni, l’Infinito tiene una totale 
conformità col Fut. I (v. $S. 341, 342), onde p. e., in ana- 
logia del $. 341, 1, da wr, si fa ga, da mì fig, 2, da 
fa, g, #, fera, per via della sola guna, dra, diga, Flo 
Qua, 3,a, da utta efaga, 2, da afraid, Fat, con per- 
dita della finale del tema, afrfaga, eifugn, Ifagm, eccez. 1,, 
da fa, wî, wî atga, arga 0 ègr; e conforme al S. 342, 1, 
da g af 0 adgr, da pafoga 0 ad, da i 
da aq 33R 0 afaga, da qq RR (Parasm .), fera (At- 
man.), da ga faga , ma freatfaga o fazstpa, da do a A- 
figa, 0 Stara, da we afega o wigr; 2, da &, x ata, 3fa- 
pro da gr gf, da fra farma, da ad arifega od wife 
gr, da ge Afera 0 MR, da 9a atfstga o amen, da us 
zER, da qu mia o ga 0 afira, da TN_AER o afaga, da 
FR AEG, da i sferra, da 13 gr 0 ata; 3, da fa 
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ufagr, da g afaga; da è, è, gt arga, wrgr raga, da ar 
star, da wr ga, da gr atua, da gd, de camp 
da ma_aga, da um_veri, da 1 RR, da #R ER, da 
qr dgr da na am, da gt da, da = aa, da me 
TE 0 ANA 4, 1, da Wa aaa 0 atefagn, pio 
MYA 0 Ararfaga, 2, 4, per wa RO dgR, per wr NEAR 
o wgr; è, per wa fara, per AIA, per va mR. 
medesima conformità dell'Infizito col Futuro I ar 
pure i verbi derivati, onde p. e. da #taa (Caus. di qY) si 
fa drufara (v. SS. 370, 3; 371), da guifaa (Desid. di gy ) 
gutfafra (v. $. 387 ), da mi, Tha ( Int. I dix, fire) 
srifaga ya (v. 8. 404, II), da sbra, xfra (Int. II degli 
stessi verbi), wtifaga, Afirfega (v. 8. 405, II), dai Deno- 
inativi Fur, atat, ufwr, amg, fag ( v. S. 400, II) farma, 
amfega, vafaga , srafagr, furfga (v. S. 409, III), da ara 
(Denom. da x, terra) xrafaga (v. $. 412), da afina (De- 
nom. da afii) wfaftaga o afafaga (v. $. 416), da ya 
gaanfanga, Ù S 417) 


Formazione DE’ PARTICIPI. 


490. Formano il loro tema: 4) il Participio Presente 
coi suffissi: a) n nel Parasm.; d) ata, wra nell'Atm. e 
nel Passivo; £) il Participio Passato coi suffissi: 2) qR, 
war, «aa nel Parasm.; 6) wa nell’Atm. e nel Passivo; 
c) a, a nel Passivo; 3) il Participio Futuro coi suffissi: 4) 
ara nel Parasm.; d) &rata nell’Atm. e nel Passivo; c) 7, 
vata, a, efaa nel Passivo. 


Participio Presente del Parasmaipado (in wa). 
S. 494. Nella formazione di questo Participio il suffisso 


wa appiccasi al tema verbale proprio de’ tempi speciali 
Gramm. sanscrila. 21 
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(v. S. 268 e segg.) in quella stessa guisa che la desinenza 
uf (o wfa) della 3 pers. Plur. del Pres. (cf. SS. 268; 
281, 2, 6; 282, 4), e perciò alla forma debole del tema 
pei verbi della Coniugazione II (v. 277, 1). L’accento cade 
sulla medesima sillaba che nella detta persona terza. 
Quindi è che p. e. secondo i SS$.: 269, 3, da yy si fa 
iva; 270, I, 1, da war fan, 2, da un wr, 3, da m 
TAR, CI per an avan, ecc.; 271, 2, da TE AGR; 272, 1, 
da 2 fm, ecc.; 273, 3, da gr TER, ecc.; 274, 1, da LS 
aa, 3, da me vat, ecc.; 275,3, da gr «ita; 270, E 
a, da y yaqr, ccc.; 280, 3, da for fola; 281, 5, da wa 
a, 6, da z qa, 8, da fon af, 11, da za ( cl. 2) 
Asa O asa, 13, da a vara, 18, da din > A 
fibra ; 283, 2, da wa mn, 3, da #r Er; 284, 3, da fa 
fada ; 289, da fe fada; 288, da ra nda; 289, 1, da g 
NT; 290, 2, da x #da; 291, 3, da 3 gar; 292, 3, da 
Tae, ecc. La stessa analogia colla terza persona Plur. 
del Pres. ha questo Participio pei verbi derivati, onde 


p. e., secondo i SS.: 371, da wwa si fa «man; 387, da 


anita fra; 403, da ti af ian afren; 409, II, 
da atat atala, da una ; 412, da «TIA «Tdaa; 416, 
da afina afinda . 


Quanto alla “declinazione di questo Participio e alla for- 
mazione del tema femminile, vedasi il $. 161. 

Osservazione. fax, sapere, come nel Presente può pren- 
dere le desinenze del Perfetto radd. (v. $. 281, 14), così 
in questo Participio pigliare il suffisso aa (v. SS. 184; 
424,I), onde il tema faza o fara. 


Participio Presente dell’'Atmanepado (in wa, wa). 


S. 499. Questo Participio formasi pei verbi della Con- 
iugazione I (v. 69. 268 e segg.) col suffisso ata, per quelli 
della II (v. $$. 277 e segg.) col suffisso wa, aggiunti en- 
trambi, in analogia del S. 421, al tema verbale della 3 
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pers. Plur. Pres. dell’Atm., in guisa che ara possa aversi 
per sostituito a @ (della desinenza wà, v. $. 262) e wra 
alla desinenza wà (v. S. 262); onde p. e., come ay (cl. 1), 
#e (cl. 4), rr (cl. 6), we (cl. 10), nella detta pers. terza 
fanno hr, ae, ge, darà, così hanno per Participio 
pres. dell’Atman. wtuara, FRATTA, FeRTA, StOIATO (Vv. 8. 41, 
c), e come faz (cl. 2), x (cl. 3), fer (cl. 5), ga (Cl. 7), ra 
(cl. 8), a (cl. 9) fanno farà, farà, ferrà, HR, raî, atuà, 
così hanno per Participio feta, ferma, fera, IATA, FATA, 
atara; e, in analogia dei verbi della Coniug. I, i derivati 
ha dr di g4), yatfera (Desid. di yg), Wire (Int. II di 
fire), ata (Denom., v. S. 409, 2), pigliando ara fanno at- 
TATA, gRifaata (v. S. 41, c), Afiranra, atanra. — L'accento 
si mantiene dove piglialo essa persona terza; non però pei 
Participi in wra, che sono ossitoni semprechè la detta 
persona lo pigli sulla penultima sillaba, onde p. e. gi e 
qlara, fihià e fra, ma fe e ford. 

Osservazioni ed eccezioni. 1) yfà (cl. 2), giacere, che se- 
condo il $. 281, 16, 2, fa nella 3 pers. Plur. del Pres. 
ata, nel Participio non ammette x, onde watt (= è + 
wma ); similmente far (cl. 2), sapere, che secondo il S. 281, 
14, 2, fa nella detta pers. fadà o faàà, ha per solo Parti- 
pio faert. 2) wa (cl. 2), sedere, prende &a in cambio di 
ara, onde uieta (3 p. Plur. wiaà, cf. S. 281, 19, 1). 3) 
Presso gli epici, i verbi della Coniug. I pigliano Dara 
Na in cambio di ata. 


Participio Presente del Passivo (in ata). 


S. 4923. Prende, in analogia del precedente $., il suf- 
fisso ata, onde come p. e. fa, w, F, JT, Tr, fara, I, 
raa (Caus. di yq) fanno nella 3 pers. Plur. Pres. del 
Passivo ata, wTà, frà, sttà, pa, farà, fauna, ata 
{v. $$. 353-355), così pure hannovi per Participio Pres. 
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vidara, wiara, faro, statro, ya, fado, fadara, 
ardea. | 
Osservazione. Presso gli epici trovansi Participi Pres. 
del Passivo formati per mezzo d’wa, suffisso proprio del 
Parasm. (v. S. 421), ad analogia del S. 353, 4, onde p. e. 
ia in cambio di vèrra, da y, empiere, che alla 3 pers. 
Plur. Pres. del Passivo fa q&à (v. S. 354, 4). 


Participi Passati del Parasmaipado in (wa, aan, an) 


S. 424. I. 4) Il così detto Participio del Perfetto rad- 
doppiato formasi dal tema di questo tempo (pigliato nella 
forma che esso tema avrebbe, senza le modificazioni me- 
ramente eufoniche, nella 3 p. Plur. Parasm., v. $$. 295- 
307) e del suffisso aa (accentato); onde p. e. 1r, percuo- 
tere (3 p. Plur. Parasm. Perf. radd. IR), fa de, #, 


fare (ga ="ws + sa), vata, ne, prendere (ga, v. 
$. 303, I, c), ada, wq, dormire (398, v. $. 303, I, d), 
ggda,x, diventare (agg = np + + sa, v. $. 307, 
14), Tae 

9) I temi contrattisi comunque in un monosillabo ( v. 
principalmente i $$. 303; 307, 1), come pure i terminati 
in wT, ©, È, wt appiccano wa per mezzo dell’ copulativa, 
dinanzi a cui wr e i dittonghi cadono, onde p. e. îq (= x 
ui xa, da xa, desiderare, v. 8.296, 2, 2) fa $frra; ara (da 

, andare, v. $. 303, I, a) afrraa; m e aq (da ax, sa- 
alla e TU, panino; v. $. 303, I, 5) &fara, afara; 
da (da ug, cuocere, v. S. 303, 11) àfera; art (da gg, 
andare, v. S. 307, 4) urca; ran (da n, stare) AIQIA , 

i (da a, cantare) afraa . 

Eccezioni ed osservazioni. 1) Fra i verbi, di cui al $. 
303, I, a, wa e wa devono e ma e eq possono formar que- 
sto Participio dal tema non contratto, onde ware (da 
wa) vera (da wa), ran (oltre a afraga, da ma ), 
ATA (oltre a fra, da a), ma solo afera "da Li (c£ 
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$. 184, 2, d). 2) gn, vedere, fa, sapere, fan, entrare, 
possono appiccar wa per mezzo dell’ x copulativa, onde 
p. e. fafra o fafafera. 3) emo, dare, fwe, pisciare, we, 
sostenere, fanno irregolarmente, rue, stra, ware. 4) AT], 
vigilare, può far, senza raddoppiamento, ANJIE, 0, con 
raddoppiamento, wamjaa, o l'uno e l’altro anche con gu- 
namento di w, onde anrig o warrig (cf. $. 307, 7). 5) 
x, andare, fa $fara (cf. S. 307, 2). 6) Ne' temi verbali 
finiti in g questa semivocale cade (v. 8. 43), o passa in 
(cf. l’eccez. al cit. S.), e in quest’ultimo caso la sillaba 
raddoppiata ripete ®, e dinanzi ad w wr vi si fonde in @, 


x od & passa in q, gin: (v. $. 22), onde p.- e. fra, 
scherzare, fa fefera (da fefea + aa) o rgra. 7) Vale il 
S. 249, II, onde va fa mira. 

3)I di che in cambio del Perfetto raddoppiato hanno 
il Perifrastico (v. $. 308), formano questo Participio con 
suffiggere, nella medesima analogia, wa al tema dell’ausi- 
liare (#, x, w@), aggiunto al verbo principale in con- 


formità del 8. 309, onde p. e. wt (cl. 10) fa Mcragaa, 


4) Quanto alla RE dei temi femminile e neutro 
e alla declinazione di questo Participio, vedasi il $. 184. 

II L'altro Participio Passato del Parasmaipado formasi 
per mezzo del suffisso xa !, aggiunto al Participio Passato 
del Passivo in a o a (v. SS. 426 e segg.), onde p. e. da xa 
(di x), fatto, sì fa aaa , avente fatto, da 7 (di ag, v. S. 
429; VI), detto, swaa, avente detto, da wa (di UM, V. 
S. 431, IV), rotto, uraaa , avente rotto, da wifaa (di aa, 
Caus. di q), fatto diventare, atfaman,, avente fatto diven- 


tare. — Questo Participio è parossitono. Vedasi, quanto 


(1) Siccome questo suffisso #a serve alla formazione di nomi derivati 
dinotanti «fornito della cosa significata dal nome primitivo » 
così questo Participio propriamente importa; fornito della cosa si- 
gnificata dal Participio Passato del Passivo. 


326 PARTICIPI. 
alla declinazione e alla formazione del tema femminile, iî 


S. 101, II, 


Participio Passato dell'Atmanepado e del Passivo 
(in ata). 


42. Formasi come il Participio Passato del Parasmai- 
pado ( v. S. 424) dal tema, che nel Perfetto raddoppiato 
prenderebbe il verbo nella 3 pers. Plur. Parasm. (od At- 
man.) e dal suffisso wra (od wra, secondo il 6. 41, c), 0s- 
sitono, e aggiuntovi per l’appunto come vi sì appicche- 
rebbe nella detta pers. 3 la desinenza sa (od xè), onde 


p. e. da at (3 pers. Plur. zga, af, v. $. 306, 1) si fa serà, 
da fur (fargga, v. S. 306, 2) fervari, da fa (fafaga, v. S. 
306, 3) fafararà, da 3 (ugqgm, v. $. 306, 6) qgard, da & 
(Ra, v. 6.306, 10) wratdà, da w (wma, v. S. 306, 11) 
ati, da fire (fafima , v. 306, 14) fafirarà, ecc. — Si av- 
vertano principalmente i $$.: 303, T, a, onde p. e. da mg 
sata, 6, onde p. e. da ag Sara, da rq vera, c, onde da 
ur ager, II, onde p. e. da gg dra; 307, 2, onde da x 
Sara, 4, onde da w wa, 5, onde da wa _uwrréra, 5, on- 
de da 7 mIa 0 MSA, 7, onde da am] sammII 0 aa, 
ecc. — Questo participio forma il tema femminile coll’al- 
lungamento dell’ finale (v. $. 97, I), e segue la declina- 


zione di yi e par (v. SS. 124, 125, 127). 
Participio Passato del Passivo (in a, a). 


S-426. Il Participio Passato del Passivo, rispondente al 
latino in us, ta, tum, formasi per mezzo del suffisso 7, a, 
ecc., secondo i SS. 427, e segg. Oltre al valore di Passivo 
Passato, questa forma di Participio ha ancora forza: 
4) d'Attivo: 4) quando si dinoti principio d’azione come 
p. e. in wa: xè è@:, egli ha cominciato a fare una stuoia 

= NU: ACQUA, una stuoia è stata cominciata a fare da 
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Zui); 6) in verbi che significhino andare, come p. e. in & 
vari "a:, egli è andato al Gange (= ma ngi da, il Gange 
‘è stato andato da lui, ovvero rst mt ta, andossi al Gan- 
ge da lui); c) in verbi intransitivi, come p. e. in war: 
a:, egli ha giaciuto o dormito (= yfat a, da lui si è 
giaciuto o dormito); 2) di Presente: a) in verbi che si- 
gnifichino conoscere, onorare, desiderare, nel qual caso il 
Participio viene ad essere un aggettivo che regge l’agente 
al Genitivo, come p. e. in xrst :, onorato dai re; b) 
in alcuni verbi, come p. e. in xi, accendere, qa, aver 
sete, qa, ardire, và, temere, wa, conturbarsi, yà, giacere, 
&wq, dormire, faz, sudare; 3) di Sostantivo Neutro: 
a) significante la sfera d’azione o l’azione stessa in verbi 
che dinotino andare, mangiare od azione importante im- 
mobilità, come p. e. in art war, il luogo dell'andare di lui 
(= il cammino di lui), q& ae, il mangiare di lui, «rfeà 
ai, il sedere o la sede di lui; b) in alcuni verbi come 
p. e. in anrfer (da «na, parlare), discorso, gru (da Hal mun- 
gere), latte, wa (da aa, pensare), pensiero, feratfra (dal De- 
sid. di #, fare, v. $$. 377, I, 2; 379, 1, a), proponimento. 
$. 497. Il suffisso a (accentato) pigliasi generalmente, 
salve le eccezioni, di cui ai $$. 431 e segg., e appiccasi al 
tema verbale od immediatamente, o per mezzo dell’ co-. 
‘pulativa, conforme ai SS. 251, 252, onde p. e. fannosi: a) 
senza €, da at ari, da fa fat, da at att, darai, da 
i, da wa sù, da fau fed, qu ai, da qq gi; d)conz, 
da na ufirî, da far fufed, Figa (Desid. di TI) gaifufrà. 
S. 428. In questo Participio l’uso dell’ copulativa è 


meno esteso che nelle altre formazioni, giacchè non l’am- 
mettono: 4) non selo le radici che la rigettano altrove 
secondo il $. 252, onde p. e. da faq si fa far, da ga 35; 
9) ma ancora contro il $. 251: a) tra le radici polisillabe 
xd, atuî, Taî, onde p. e. aaa; d) tutte le radici mono- 
sillabe finite in vocale o dittongo, tranne y e, ad arbitrio, 


q, onde p. e., contro II, 1, da x si fa 47, 4, da fa fara, 
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ma da vt wfaa (v. S. 430, I, a), da q wo ufaa (v. $. 430, 
I, a); d) parecchie tra le radici finite in consonante non 
contemplate nel $. 252, onde p.e. da wg si fa are, da 
ta Tr, da ne RU. 

Eccezioni ed osservazioni. I. Pigliano x contro 1, e 
così contro il $. 252, I: a) le radici wy e a, onde wfur, 
3fam (da aa, secondo i SS. 48, III, 5; 249, I); 5) wa, in 
senso passivo, onde wfaa (altrimenti ya, possente. 1). 

II. Fra le radici che, ammettendo x nell’altre formazio- 
ni, la rigettano in questo Participio secondo 2, d, piglian- 
la: 4) wg, in senso d’ororare, onde wafer (altrimenti wa, 
v. 6.429, VI); 2) ad arbitrio: fer, we, gè, fera, quando 
sadoperino nel Passivo Impersonale (v. $. 352, 3) o dino- 
tino principio d’azione secondo il S. 426, 1, a; wr e ma 
dopo il pref. wa; gg dopo wa; wq dopo w; gx in senso 
di rizzare (detto di capelli, di peli), stupefare, sgominare. 

III fast fa, secondo il $. 252, II, fre o fafera. 

S. 429. Dinanzi al suffisso # appiccato senza l’ x co- 
pulativa: 

I. Cambiano la loro finale: 1) in x (cf. $. 249, IV, d) le 
radici &1, tagliare, wt (con mutazione di w in #), porre, 
wr, misurare, è, mutare, ®, distruggere, wn, stare, e, ad 
arbitrio, wf, xt, onde fera, fer, fra, fer, fora, e fa, fra 
ovvero ra, wa (cf. IV ); 2) in $ (cf. S. 249, IV, a) &, 
bere, À, cantare, at, «bere», è, consumarsi, onde wr, nta, 
uta, Ria. 

II. Le radici xt, dare, è, proteggere, e dopo prefissi, 
auche &, tagliare, passano in ex (cf. S. 283, 3), onde ze 
(= xe + #). Aggiugnendovisi prefisso finito in vocale, 
cade la sillaba # di e, e inoltre la finale del prefisso, se 
fosse x od #, s’allunga, onde p. e. con wr formasi wre (= 


(1) Trovolo senz’ x anche nel Passivo, MB&., XIV, 1778, dove asitfar 
A età warfa, sc già non è da leggere yraarfa. 
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ur + (z) x), con wa were, con x ne, con qa vtr, con fa 
ate, con nfa mate, con g gw. Possono però anche farsi 
WAITN, NE®, €, presso gli epici, incontrasi =nfea per «re 
(=fa ++ vw). 

III. 1) =, è, à, ® seguono il $. 249, I, onde ata, sa 
(con accorciamento d’x), ntr, za; 2) , quagliare, e tà, 
premere, quando pigliano il suff. a (v. S. 431, eccez. 2, bd), 
fanno, in analogia del S. 249, I, ya, utr 

IV. Le altre radici finite in dittongo mutano questo in 
1 secondo il $. 25, c, onde p. e. è fa era. 

V. a) %, final di radice e preceduto da vocale, mutasi 
in w; con cui un precedente wr passa in w, x od £ in 
a (v. S. 43, eccez.), onde p. e. da urq si fa wa, da frq 
1) rta oa ra; fag però fa un; 5) era e wanq cambiano nq, 
il primo in x, il secondo in È, onde fer (o, coll’ copul., 
enfan, v. S. 428, II, 2), tata 

VI. Avvertasi il S$. 249, I, onde p. e. da wa, sì fa ye 
(v. S. 37), da war ye (v. S. 36, eccez. bd), da ag ze (v. S. 
36, eccez. Bb), da 79 vm, da gr se(= vgt+a,v. $- 49, 
2), da ny fur, da wq ga; II, onde p.e. da aq we (v. 
S. 34), da wwe; III, a, anche per wa, aq, wa, onde 
p. e. da wa (preceduto da wr, v. $. 428, II, 2) wrera (ma 
pagine ba Ragl b, onde p. e. da 1 ma, da qq nm, 
da R_TA, da A STA; IV, 2, onde da nta fera, e, nella 
stessa analogia, da LLN fae (0, coll’z, afara, v. S. 37, c). 

VII. Cic le mutazioni eufoniche s’avvertano princi- 
palmente i $$. 33-49, onde p. e. da qu si fa ga, da n 
ga, di ge gR, da gé gi (0, con x, afér), da zR_ ama (v. 
S. 249, III, 2), da qa wr, da a ge, da 7g e, da 7 
wu, da n", da fur ate, da fer feru, da sE RE 0A, 
da #7 az, da wr te (ma da ar we, v. VI). 

S. 430. Dinanzi all’ x copulativa: 

I. Gunano: a) l’ultima loro vocale fagg, far, 7, rr, 
q, faz, 3a, «sopportare », Nt (non però nell’'Int. I), 
fera , fer, onde p.e. da fee fra, da am amfca, da q 
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ufen (0 ur, v.$. 428, 2,5), da gt wfaa (ma da Naî, Int. I, 
fera); 5) ad arbitrio un # mediano le radici della cl. 1, 
quando s’adoperano impersonalmente (v. $. 352, 3) ov- 
vero a dinotar principio d’azione conforme al $. 426, 1, a, 
onde p. e. da gr, balenare, si fa yfinto frt da, È stato 
balenato da lui, wefan: o wife: @:, egli ha cominciato a 
balenare. 

II. Cadono le finali w, wr, come pure l’wa de’ verbi 
della classe 10, dei Causali e degli analoghi Denominativi 
(v. S. 410); e cade tutto a, di necessità nell’Intensivo II 
e nei Denom. conformi al $. 415, ad arbitrio negli altri 
(v. SS. 413, 414), semprechè un tale @ sia immediatamente 
preceduto da consonante, onde p. e. «un (v. S. 409), aTET 
(v. S. 409), afrar, Nar (da yi, cl. 10), rea (Caus. di 3), 
ata (Denom. da x, terra, v. $S. Att, T), whra (Int. II di Xx), 
àfre (Int. II di faz), wa (v. S. 415), afira (Denom. da 
afau, secondo il 413) fanno rispettivamente fer, arfaa, 
efifan, Nfca, for, afan, Svifor, after, urea, afafra o 
ufafun. . 


Osservazioni. 1) Vale il S. 249, I, onde da ge, az, N, 
ga, xy si fanno eta (v. S. 251, III, oss.), sfer, sfera, 
afera (v. S. 48, IMI), fafera; II, onde p.e. da my ufar. 
2) In cambio della forma derivata prendono la primitiva: 
a) il Causale di ga in senso di leggere, onde gw e non. 
afia; 5) ad arbitrio, nel Causale e nella decima classe, 
RX, NI, TA, Tu, TC, NA, em, onde p.e. wrfeno wa (v. 
S. 431, V), afra o ara (v. $. 249, II), giro gd (v. S. 
431, VI). 

S. 434. In cambio di x pigliano (insieme col loro In- 
tens. I) il suffisso a (o @, secondo il S. 41, c), che sem- 
pre s'appicca senza l’x copulativa: 

I. Le radici terminanti in wr (©, è, wît, v. 25, c) e in- 
sieme comincianti per gruppo consonatico, il quale con- 
tenga una semivocale (3, x, #, 3), onde p. e. da n sì 
fa na (v. $. 41, c), da è ara. 
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Eccezioni ed osservazioni. 1) Si eccettuano n e è, che 

pigliano il suffisso 7, onde &na, vara. 2) Prendono anche 
a: a) ad arbitrio le radici at, è, emo &, onde ama 0 ma, 
at o ata, wa o, con cambiamento di x in w, gr; È) 
in casi speciali: «) 38 che, mutando & in £ (cf. $. 429, 
III, 2), fa wta in senso di quagliato e; dopo i prefissi 
wfi, wa, ad arbitrio oyta o 0yta, od anche regolarmente 
oyara; £) sà, non preceduto da xa, onde p. e. nata 
(v. $. 429, III,2), ma #eara. 

II. Alcune radicì finite in & ed w, ciò sono $, sà 
(cl. 9), 3? (cl. 4), at, ut, A, n (cl. 4), ni, nt, nî (Cl. 4), 
È, si, at, et, rt e e (cl. 4), 1 (Lo), (Li), 
(cl. 4), onde p. e. da xt zta, da 3 3a. 


Osservazioni. a) x e _ possono anche prendere il suf- 
fisso a, onde rta o za, wa 0 wr. d) q piglia a solo in 
senso di distruggere; altrimenti qa. 

III. Le radici finite in x che, secondo il S. 24, è, passa 
in &t e, dopo labiali og, in xx, onde p. e. da w at, da 
3 aÙ (v. $. 41, C). 

EE Y prende x, onde i (v. S. 24, 5). 

IV. Alcune radici uscenti in 7 x x, ciò sono ar, wa, 
nie, a aa (cl 6), ra, a (1.6), pa (cl. 6), SR, 

fra. (cl. ‘6 e 7), wi , onde p. e. da wa si fa gra 


Osservazioni. 1) Le finali <, x passano rispettiva- 
mente in #, n (cf. S. 32, eccez., 1, È), onde p. e. da ax 
si fa ara. 2) Cadono: a) secondo il S. 249, II, le nasali 
d’ua e wg, onde wa, wa; 2)ung inagpe chat onde 
ara, ara (cf. S. 36, eccez. Bd); 3) TR cambia 1 in wg, ri 
condo il $. 249, I, e getta via x, onde ga (v. 
41, c); 4) an piglia a solo in senso d’attaccarsi; =“ 
menti afira; e wg, solo se non regga l’Ablativo, come 
p. e. in ara wa: ud, gl'incurvati artigli dell’uccello 
(cf. S. 428, II, 1). 

V. Tutte le radici finite in x, che, secondo il $.. 252 
non prendono l’g copulativa, come pure wè, RR, fer, 
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us, y, fre, ara; e tutte con assimilazione di x in a (v. 
S. 32, eccez. 3); onde p. e. da fare sì fa fare. 

Eccezioni ed osservazioni. 1) wè piglia a solo dopo i 
prefissi wfir, fa, fa, wr, onde p. e. wag (v. S. 41, C). 2) 
Possono prender x: a) sa (che, gittando x, diventa 7%), 
3°, fre (cl. 7), onde sw, qa, fera, ovvero e gu fn; 5) 
fre, fee, fere, quando s'adoperino nell’impersonale (v. 
S. 352,3), ovvero dinotino cominciamento d’ azione (v. 
S. 426, 1, a), nel qual caso, pigliando x, prendono l’x 
copulativa e gunano la lor vocale (cf. S. 430, I, a), onde 
fera (v. SL 41, c) 0 Vfer, fra o Mer, fera 0 dfn. 3) 
abbrevia la sua vocale, onde ww. 

VI. Parecchie radici finite in x, è, è, con perdita 
delle finali @ e g (v. SS. 37, 6; 43) e allungamento d'un 
x precedente (v. $. 27, 5), onde p. e. da xx, gi, sè 
fannosi tà, rd, xd (v. $. 41, c). 

Osservazioni. xt, fa secondo il S. 248, 1@, e, insieme 
con pà , qù e è, può anche prender x coll’x copula- 
tiva, ende p. e. af, anféa (v. S. 27, d). 

VII. Infine le radici a (cl. 4), at, x, fa, fa, 7 (Cl. 6), 
% (cl. 1), ug, fer, onde p. e. da a ara. 

Osservaz. 1) «1 piglia a solo dopo fara in senso di spe- 
gnere, onde fasta (v.$6.70, V, 6; 78); altrimenti ata. 2) an, 
in senso d’andare, fa zra, ma, in quello di abbandonare, 
con mutamento d’wr in $ (cf. $. 249, IV, 1, a), zta. 3) fa, 
prendendo x, allunga x, onde wta (v. S. 41, c), ma in 
certi sensi fera. 4) fox passa, secondo il S. 249, I, in g, e, 
insieme con 37, #, allunga 3, onde ya, 7a, wa. 5) ma 
può fare, attenuato in uî, ata, 0, con sola perdita di q (v. 
S. 43), wa. 6) fea pigliando x fa ya (cf. S. 43, eccez.), 
ma, in senso di giocare a fin di guadagno, prende x, on- 
de wa (cf. S. 43, eccez). 

S. 452. Formano questo participio con suffissi speciali: 
4) è, consumarsi, e, ad arbitrio, @, accalcarsi, dopo n, 


che pigliando a fanno wa, rea (0 nta, v.S. 429, IT, 2); 2) 
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uw, cuocere, che pigliando « fa was; 3) ga, seccare, che 
prendendo « fa g=s; 4) gn, dimagrare, e gta, ubbria- 
carsi, se sono senza prefissi e, dopo solo il prefisso sg, 
sq, star bene, che prendendo w fanno xy, wir, vara (v. 
S. 71), ma p. e. mafia, natfer, nranfan; d) vm, fruttare, 
che, attenuando l’w radicale in 3, e pigliando #, fa senza 
prefissi war (od anche wfaa), e coi prefissi sz, n, 0 ar SARA, 
naar, ws (ma con altri prefissi 0 war, cf. S. 391, 2, 2). 

S. 433. Formano questo Participio (cf. $. 293, 1, eccez. 
b; 2): 4) ad arbitrio: a) dal tema de’ tempi speciali i verbi 
di cui al $. 270, III, onde p.e. wa fa wa (v.$. 2409, III, a) 
o tfr (da amra, v. S. 430, II), Tq ro srarfar (da sitara, 
v. S. 430, II); 2) we, wa, wa e x rispettivamente da 
ww, 4, è, ra, onde wru (v. S. 47, eccez. 1), {r, ama, TR 
(v. S. 249, I). 

S. 434. Questi Participi formano il tema femminile col- 
l'allungamento dell’em finale (v. S. 97, I), onde p. e. gr 
(da ga), ara (da &) diventano gr, war Nella declina- 
zione seguono i $$. 124, 125, 127, onde p. e. gr fa nel 
Nom. Sing. gra, m., gr, £, grr,à n. 

S. 433. Pongonsi qui appresso, per ordine alfabetico, 
insieme colla rispettiva loro radice, i più comuni fra que’ 
Participi che, o per mutazioni eufoniche o per singolarità 
di formazione, sono più difficilmente riconoscibili dallo 
studioso. I 


Participio Radice Participio Radice 


ua dal TL andare. sa da &, tessere. 
ww, ungere. sw — 3a, bagnare. 
va — wa,andare. afea — aq, parlare. 
ud — wè,dtormentare sa — sa, bagnare. 
x  — x, accendere. Sn — wq, seminare. 
w — as, sagrificare. afra — an, volere. 
| xa, desiderare. afaa — «a, abitare. 
TR — Te, parlare. se — e, portare. 
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da 


n] 
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Radice Participio 
sà, offendere. a da 
AR, amare. — 


& , spargere. 
*% , dimagrare. 
WA, camminare. 
RN, adirarsi. 
x, gridare. 
ga, stancarsi. 
far, bagnare. 
fast, tormentare. 
qa, offendere. 
WA, sopportare. 
&, deperire. 

fa, uccidere. 
ata, ubbriacarsi. 
wr, sminuzzare. 
wa, scavare. 
fer, contristare. 
ma, andare. 

Mme , penetrare. 
°, cantare. 

7, inghiottire. 
ga, coprire. 

I], cacare. 

nè, prendere. 
wq, intrecciare. 
È, appassire. 
aa, coprire. 
far, tagliare. 
we, mangiare. 
sa, nascere. 
ri, frenare. 
sat, invecchiare. 
a, invecchiare. 


| 
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Radice 

na, stendere. 
va, fabbricare. 
n, languire. 
q, traghettare. 
W, percuotere. 
rt, affrettarsi. 


wa, abbandonare. 


è, salvare. 


ae, bruciare. 
et, dare. 

és, mordere. 
er, domare. 
fee, ungere. 
fe, indicare. 
3, fendere. 
ee, mungere. 


N, vedere. 
fea, giocare. 
ge, odiare. 


, lavare. 
è, meditare. 
wa , cadere. 


AS, vergognarsi. - 


aa, chinare. 
we, vestire. 
as, perire. 


ge, incitare. 
N 


qu, cuocere. 
we, andare. 
UT, « bere o». 
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Participio 
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Radice Participi 
wnq , ingrassare. tw da 


Ur, empiere. 

4, empiere. 

wa, , interrogare. 
Wa, ingrassarsi. 


wu, fruttare. 
a, legare. 


xs, amare. 
xv, rompere. 
fire, fendere. 
Ja, « godere ». 
xa, «piegare ». 
wai, friggere. 
wa, errare. 
wa, tuffarsi. 
na, pensare. 
ne, inebbriarsi. 
nq, agitare. 

"I, misurare. 


fa, pisciare. 
ae, liberare. 


we, conturbarsi. 


qà , conturbarsi. 

gu, astergere. 

gv, palpare. 

È, appassire. 

aa, parlar bar- 
baro. 

wr, frenare. 

Ur, congiungere. 

qu, pugnare. 


— TR, colorare. 
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Radice 
Gi, dilettarsi. 
WU , cominciare. 
TI , effettuare. 
fra, separare. 
fra, offendere. 
&r, rompere. 
&4 , impedire. 
è, salire. 
Su On cappic- 
care ». 
SN, vergognarsi. 
ChE ottenere. 
fer, leccare. 
va, svellere. 
GN, appetire. 
2, ingannare. 
WA , vomitare. 
fas, tremare. 
wa, ingannare. 
y, ferire. 
fax, entrare. 
è, coprire. 
aa, lacerare. 
wa, cadere. 
stra narrare. 
NA, quietarsi. 
Na , reggere. 


yà, aggelarsi, ecc. 


y, spezzare. 
Nu, purificarsi. 
YQ, seccare. 
fa, gonfiarsi. 
sro È, cuocere. 
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Participio Radice Participio —Radice 
yara da và, aggelarsi. fern da «n, stare. 
— wai,trascurare. 
Hai RI, 7 li male 
wa — wo, cuocere. ute fare 
— affaticarsi. 
dalla nr fi SÌ | we, vomitare. 
vga — faro sta, sputare. WE è 
n — èw%, attaccarsi. vata — ©&W9, Wigrassarsi. 
wa — we, sedere. pù — «pi, sonare. 
ara — mq, effettuare. wù — pù, dimenticare. 
fea — fa, aspergere. sa — Su scolare. 
fea — è, uccidere. ga — fea, cucire. 
aa — &Wq, dormire. wa — a, cadere. 
gw — Wu, metter fuori. wa — wa, abbracciare. 
urta — we, sostenere. fer — fer, sudare. 
WA — Wa salire. è — mune 
wa va — =, «andare». 
— accalcarsi. 
Gta al fea — n, porre. | 
wîd — , spandere, zta — èrncabbandonare». 
: — @&, ferire. za — è,chiamare. | 
ua — và, accalcarsi. i — &%, rallegrarsi. 


Participio Futuro del Parasmaipado (in arr). 


S. 456. Questo Participio risponde in tutto alla 3 pers. 
Sing. del Fut. II del Parasm., privata dell’x finale, onde 
p. e. come at, at, 1, 7, &x prendendo, nella detta pers., 
la desinenza &rfa fanno arelfa, Xdfa, ufrdfa, afcalfa, èfe- 
wifa, così il Participio Fut. del Parasm. di tali verbi, pi- 
eng il suffisso &ra, viene ad essere area, da, fa, | 

afola, afedla (v. SS. 343, 344). Vale il $. 345, onde p-e., 
iv i,dazsi fa af o dura, da wa pet, ecc.; 
secondo 2, da F gi, da fra, faferua , ecc.; secondo 3, | 
da fa fra, da 3 afraa, ecc.; secondo 4, ‘da ITA sita 
o ifaua o rrarfTara , ecc. — La stessa analogia col Fut. IÌ 
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pag i verbi derivati, onde da shra (Caus. di TY ) si 
fa Wrifaaa (v. $. 371), da yatfua (Desid. di i) aatfafrara 
I S. 387), da aj, Hire (Int. I di x, fire) Difran, er 
(v. $. 404, II), dal Denominativo afrna arfarra ) afefram 
(v. S. 416) 
Vedasi, quanto alla delinazione e alla formazione deb 
tema femminile, il S. 161, 


Participio Rusaro dell Atmanepado e del Passivo 
(in aaa) 


S. 437. Formasi col suffisso tara (0 warg, secondo i SS. 
41, c; 48, III), aggiunto al tema del Fut. II nella stessa 
guisa che ar pel Participio Fut. del Parasm. (v. 8. 436), 
onde p. e. xt, at, XF, EE fanno atziara, Aedaro, afcei- 
ata, Qfedaro. Vale similmente il $. 345, onde p. €. da 
5 afosa o data, da ve vetrata, ecc. E fra i deri- 
vati il Caus. a fa qrafaara, il Desid. auto, gatfufira- 
ato, l Int. II stia, If wqiifenaro, dfirferata, il Denom. 
afina afafurzara o afferrato. Il Passivo, come può per al- 
cuni verbi formare il Fut. II in sualogia della 3 pers. 
Sing. dell’Aor. (v. 360), così a simiglianza di tal Futuro 
può foggiare questo Participio, onde p. e. xt, oltre aTEraTA; 
può far =rfauata, e ne, oltre gta, anche amfeuwrara , 
ecc. (v. S. 360, osserv.). 

Questo Participio forma il tema femminile coll’allunga- 
mento dell’x finale (v. S. 97, I) e nella declinazione segue 


1 ! Sì 124, 125, 127. 
Pa ‘ticipio Futuro del Passivo (in 7a, vata, a, efar). 


$. 438. Questo Participio , il quale esprime tanto il 
Passivo proprio come l’impersonale (v. $. 352) e 
può significare che l’azione è da farsi semplicemente 
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o di necessità o per comandamento ovvero che essa 
è lecita o possibile o convenevole od opportuna 
a farsi, formasi coi suffissi Ta, walt, a, eféa, onde p. e 
da fe, raccogliere, si fa, col gunamento dell’ x, &ia, 
wasîa, Ya, da esser raccolto, e da qu, cuocere, wèdfga, 
da esser cotto. 

Osservazione. Oltrecchè nel Passivo, questa maniera di 


Participio adoperasi anche, per alcuni verbi, con senso 


attivo, onde p. e. dt (da ®, cantare, v. $. 441,1) vara: 
area, Manavaco ha da cantar laudi, eratà (da n, lava- 
. re, v.8. 440, 1) a, polvere da lavare, cioè polvere con 
che altri si lava. 

S. 4539. Dinanzi al suffisso #x (parossitono ) il verbo si 
governa come colle desinenze del Fut. I, conforme al $. 
341, onde in analogia del detto S., 1, da wa si fa ya, da 
IToÌ nf |, 2, da fa dra, da qa, da 3 «ia, da fa 
Ara, da sw] ainfora ?, da zr der, 3, da ta wafer, 
da efcar efrfanra, da att aifara, eccez., da at 0 fa ara, 
da 3ì sTra 0 èrg; secondo il 6. 342, 1, da 7 fassi sfera 
o attra, da < fora o adaa, da gr uctma, da © a 
o fara, da wr afera o atea, 2, da gi gfora, da sù 
sniff od saifara, da gr Nfera 0 nea, da ZH Afira O 
atea, da ax gear, da qq mio ano afdra, da 19 dra 
o af, da ren ngr, da i forma, da war seo uÉa, 
3, da fa fara, da 3 afria, da è arr, da ag ateg,eco., 


4, da a afra o aafara, da 1q ritfarza o stra 0 a 


fara, per wa, wfrra 0 dra, per we wa 0 ve, per 
ua «fara, per va &mra, per ga agg. Lo stesso dicasi 
pei verbi derivati, onde in analogia del Fut. I da «wa 


(1) Presso gli epici trovasi, senza l'x copulativa, “ia (v. MBA, 
XIII, 6452), da St, in cambio di fora. 


(2) Anche, senza x e senza guna, Ta (v. p. e. MBh., XIII, 2746). 
Cf. la nota a pag. 200. 
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(Caus. di gg) si fa stufa (v. $. 371), da satfira ( Desid. 
di gu) gaifufrrar (v. S. 387), da tg e far (Int. I di x 
e fur) wbrfrra, Vraa (v. S. 404, II), da ta, @frg (Int. 
Il degli stessi verbi) wife, Tiirferma (v. S. 405, III), da 
ur e fag (Denominativi secondo il $. 409) Fiam, forfora 
(v. È. 6 409, INI), da «tra (Denom. da x, terra) arafana (v. 
S. 412), da efirna (Denrom. da afira) ufefurita o fifa (v. 
S. 416). 
‘6.440. Dinanzi al suffisso walt (0 watà, secondo il 
S. 41, c): 
_4)I verbi finiti in dittongo mutanlo in wt (cf. $. 25, c), 
onde, come p. e. at fa arita (= at + wata, v. $. 21,2, a), 
così 2 atrata (= n + wata), ® mato. 
2) La vocale gunabile si guna, onde p. e. da 
si fa Quota, da at agata (= T+ uma, v. S. 25, a), da 
Y wartà (= wi -+ wata), da # cata, da faz ( Denom. 
secondo il $. 409, II) fertata; non però nel Desidérativo, — 
nè pei .verbi di cui al n. 3, onde p. e. yiàfar (Desid. di 
gu) fa ya 
3) I temi verbali finiti in «w fognano questa vocale, i 
verbi della classe 10, i Causali e gli analoghi Denomina- 
tivi (v. S. 410 e segg.) gettano via wa, e l'Int. IL e i De- 
nominativi secondo il $. 415 (e ad arbitrio anche gli al- 
tri in a, v. $. 413 e segg.) gettano via tutto #, se questa 
sillaba viene immediatamente preceduta da consonante, 
onde p. e. da x (Denom. secondo secondo il $. 408) si 
fa suratt, da sca (da wr, cl. 10) wrrita, da wa (Caus. 
di qu) strata, da vera e afire (Int. Il di q € fire) styarata, 
Ifreata, da wa (Denom. secondo il $. 415) rata, da 
afina (Denom. secondo il S. 413) afirata o afarata. 
S. 444. Dinanzi al suffisso x: 
4) = © è w passano in aid onde p. e. da xt si fa èa, 
da è 73, da @ è. 
Eccez. efter getta via usi efoa (cf. S. 354, 7). 
2) Le finali x è, 7 = passano in guna, 9 ge, quando 
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si dinoti necessità assoluta (v. $. 438), anche s =, in 
vriddi (e à ed &, così nati da x od w, passano, secondo 
il S. 25, 6, rispettivamente in wr WTA) onde p. e. da fg 
a, law da. da 7 xa ara, da a I II, da E 
trà, da 7 mi. 

Eccez. ed oss. 1) Non dittongano la loro finale: a) e 
pigliano inoltre @ per @ (cf. S. 452, II), x, andare, ì in certi 
casi far, vincere, e alcuni altri verbi finiti in g e w, onde 
p. e. da x x; 5) «è dopo il prefisso vg, onde swta; e al- 
cuni verbi in x. 2) fer, riferendosi a fuoco , dopo i pre- 
fissi yq e ft, passa, per via di vriddi e in analogia del 
$- 25, 6, in era, onde cera. 3) atuî e dat gettan EA la 
lor finale, onde #ta, da (cf. $. 354, 7). 4) nt, comperare, 
fg, perire, fa, vincere, in certe modificazioni di senso, 
cambiano, in analogia del $. 25, 2, la loro guna (e) in 
wq, onde p. e. ma, messo in vendita, qu, caduco, ww, 
vincibile. 5) g e, dopo il prefisso wr, anche & soggiac- 
ciono a vriddi Gi mutazione di questa in wrq, seconda 
il S. 25, d), anche se non s° cipria necessità assoluta, on- 
de sempre ara, erara. 

3) Vale il S. 440, 3, onde p.- e. da trasi fa stà, da gta 
ata, da hp ma. 

4) Fra le vocali seguite da una sola consonante: a) w 
s'allunga, onde p. e. da 7a si fa ama; d) zed 3si gunano 
(non però ne’ Desiderativi), onde p. e. da fera si fa Qu, 
da qgq ata, ma da yrifra (Desid. di yy) gara; c) w 
sì rimane inalterata, onde p. e- da ansi fa gr;ieu 
passa in $t, onde p. e. da wa si fa atd. 


S. 449. Eccezioni ed osservazioni al $. 441. 


I. 4) Non allungano w: a)i verbi finiti in labiale (onde 


p- e. da ywq a), eccetto: a) WA, AT, TI, Sq, TQ, onde 
p. e. ara; 6) ad abitrio aq, e, dopo il prefisso WI, TR, 


N 


onde su 0 Ta, Wrarmi o Wrarai; 7) mM, dopo prefissi ec- 
cetto fa onde HIS! ma ar, fara, fafana; 3) 2a, dopo 
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il prefisso wr e, in senso di accettevole, anche dopo 3q, 
nei quali casi però, in cambio d'allungare w, inserisce # 
(cf. $. 247), onde wrana, sugna, altrimenti wa; 5) MAC 
TE, TT, NF, we, we, onde p. e. wa; c) ad arbitrio NA, 
vs, us, onde p. e. sa o wa; d) me, St, ne se sono 
senza prefissi, e rt anche dopo w (non però in wrarà, 
maestro), onde p. e. da me, ma, NITI, € da wx, in senso di 
frequentare, wureà; e) va, in senso di vendere, onde wxq; 
f)*#xz in alcune composizioni. 2) 4) wa viene surrogato da 
al, onde, secondo il 8. 441, 1, da. bd) #7, preceduto da wr, 
se si riferisce a fuoco, cambia a in x baia $. 249, Di onde 
era, altrimenti, secondo la regola, #atat. c) xa è surro- 
gato dal Causale arr (v. $S. 367, 3, d), onde, secondo il 
S. 441,3, ra, ovvero da ag (cf. $. 358, 3), onde, senz’al- 
luca amento dell'a, wa. d) Vale per gg (in alcuni sensi e 
dopo certi prefissi) il S. 249, I, onde 37w; altrimente ara. 

II. Non gunano la lor vocale: 4) di necessità yu, e, se 
riferentesi ad animale da tiro, gg, onde qu, gra (v. VÌ; 
2) ad arbitrio xe e ze, onde TRO sita, uo era. 

III. Gunano x: 4) yr e ga, onde vw, wa(e, ad a- 
nalogia di questi, guna il suo # gq, onde au); 2) gr 
dopo wa + wr e dopo urfa, onde wraari, ufgarà (v. V); 
3) ad arbitrio 3" (e, in tal caso, coll’ usata sostituzione 
della vriddi alla guna, secondo il 6. 244, a) e 3g, onde 
amà (v. V, eccez. 2, db) o gra, Td 0 7w. 

IV. 4) RI e sta possono fognar la nasale e in tal caso 

ari allunga l’x secondo il S. tao 4, a, onde na, sar o 
qua, Na. 2) wra fa fra (v-$ . 249, 1V, 2), ma presso gli 
epici anche yrar. - 

V. Le finali g x passano rispettivamente in & x (cf. 
S. 32, eccez. 1 , a) ne’ verbi che formano il Participio Pas- 
sato del Passivo senza l’x copulativa (v. $$. 427-432), 
onde p. e. da ta (us, v. S. 432, 2) si fa uraa, da ga (3a) 
ava, da za (wa, v. 3: 431, IV) dra, ma da ga (apfra) 
. mag, da TÀ. (fs) nai 
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Eccezioni. x, x non s’alterano: 1) quando s' esprima 
necessità (v. 6. 438), onde p. e. da wa, cuocere, ma- 
turare, wagì ara, da cuocersi 0 maturarsi a ogni modo; 
2) a)in ye, e (fuorchè nel sostantivo ta, discorso), 
WA, TT, FA, e, iu certi sensi 0 casì, YN, JA, ga; 2) in 
ws e ga, quando non rinforzano la vocale (secondo I, 1, 
c; III, 3), onde srag o uma, 3 0 and. 

VI. Questo Participio: 4) è parossitono: @) ne’ bisillabi 
formati o derivati da verbi primari uscenti in vocale, che 
non passi in vriddi, onde p. e. è% (da ar), Na (da fe), 
3a (da w), far (da fera, Desid. di at, v. S. 380, 1, a); 
5) ne’ verbi che: a) hanno per penultima lettera w non 
gunantesi (v. S. 441,4, c), onde p. e. Fra (da au); 8) o 
prendono il suffisso w (v. S. 441, 2, eccez. ed oss. 1, a), 
onde p. e. fx; y) o non gunano x secondo. II, onde p. e. 
sia; 3) o non allungano x, secondo I, onde p. e. #u 
(da qa); c) in gra (da &), ve (da wa, v. VII), rr (da 
a ), arà (da g); 2) fuor dei detti casi piglia il circonflesso 
indipendente (v. S. 14) sul suffisso @, onde p. e. art (da 
Tr), ar (dag), ef (da g), RA (da fara), dd (da wr), 
ua (da wa ). 

VII. Formano questo Participio: 4) ad arbitrio: a) i 
verbi, di cui al S. 270, III, dal tema de’ tempi speciali, 
onde p. e. da 3q riu 0 sara; 2) wr e va da vi, mm, 
onde wr o utt, a 0 RI; 2) di necessità: wa, wa e 
7, rispettivamente da aî, x, TY, onde da, wa 0 «Ta, ag. 

S. 443. Ai suffissi di questo Participio si suole anco 
aggiugnere fa (parossitono), che secondo alcuni serve 
solo pel Passivo proprio (v. $. 352, 1), secondo altri solo 
pel riflessivo (v. $. 352, 2), e secondo alcuni per amen- 
due, onde p. e. da qw, cuocere, maturare, si fa qèfda , 
da esser cotto, maturato, ovvero da cuocersi, maturarsi, 
da fira, fendere, faèfga, da esser fesso, o da fendersi. 

S. 4/44, Se il verbo prende a modo di prefisso $wr, po- 
co, ga, male, difficilmente, a, bene, facilmente (v. S. 90), 
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può formar questo Participio per mezzo del suffisso pri- 
‘mario x (v. $. 459, I), dinanzi a cui una vocal gunabile si 
guna, onde p. e. fat (da #, fare), poco-fattibile, zsra ( da 
fa, vincere, v. S. 78), difficilmente-vincibile, am (da wa, 
ottenere), facilmente-ottenibile. Questa formazione è paros- 
sitona. | 

S. 445. I Participi, di cui ne’ $S. 438-444, formano il 
tema del femminile coll’allungamento dell w finale (v. S. 
97; I) e nella declinazione seguono i $S. 124, 125, 127. 


AssoLutIvi o GerunpDI (én rat, 1 (#), wa). 


S. 446. Sono forme indeclinabili che, riferendosi il più 
delle volte a un soggetto di qualsiasi numero , genere e 
persona, s'adoperano a significare un’aziene precedente o 
contemporanea all’altra o presente o passata o futura che 
viene significata dal verbo finito, con cui s’accompagna 
siffatto Gerundio, come p. e. in fr #at aafa o ama, 
was o vas, aferafa o aferaa:, adorato Visnù, egli va 
o noi andiamo, andò o andamino, andrà o andremo, dove 
«rat (da ag, adorare, + a, v. S. 449, A, VI) può rendersi 
per adorato che egli ha o noi abbiamo, ebbe od avemmo, 
avrà od avremo. 

Eccezioni. La forma gerundiale: 1) accompagnata dagli 
avverbi wgs, wg, abbastanza, ha valore proibitivo, 
vietando di continuare l’azione dal verbo significata, onde 
p. e. w& en (da ar, dare, v. $. 449,4, II), non dare o non 
date oltre, wg ata (da ur, dere, v. $. 449,4,1, 2), non dere 
o non bevete oltre, propriamente abbastanza dato, bevuto; 
2) ha forza: a) di preposizione, p.e.in gur (da qu, 0- 
mettere) e asifarn (da ga , cl. 10, escludere), eccetto, tran- 
ne, ww (da wa , lasciare), senza, wafrara (da ufa + am, 
superare, varcare), di là, «ara (da a-4- a+ «mq, non-giu- 
gnere), di quà, nera (da &t + ar, prendere), con, wrRa 
(da wr + wr, cominciare), da, inde ab, srera (da +. 
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we, accostarsi), secondo, vicino, sfgga (da ve + fer, aver 
riguardo), rispetto, verso, fazra (da fa + er, abbandonare), 
senza, afrrà o araferà (da aft 0 wa + uf + 3, circon- 
dare), intorno; d) d'avverbio, p.e. in ra (dan + aq, 
agiture), wa (da n + we, far forza\, violentemente, di 
forza. 

S. 447.4) Il suffisso 7a pigliasi dal verbo non prece- 
duto da prefisso nè da voce prefissiforme (tranne il pri- 
vativo w, 0, clinanzi a vocale o dittongo, wa, v. S. 90 ), 
onde p. e. da #, wè, fannosi war, wfda, colla od wq 
privativo war, wafdat, ma non, p.e., col prefisso wfa 
uf, wafer. 2) Se il verbo è composto con prefisso 
o con voce prefissiforme (v. $$. 89-91), il Gerundio piglia 
il suffisso @ (o @, v. 452, II), onde p. e. feg fa, in com- 
posizione con fa, fafea. 

Osservazione. Appresso gli epici formasi alcuna volta il 
Gerundio in at anche da verbi composti, come p. e. in 
fanwi (Ram., VI, 95, 65) per fergag, warm (MBA., XIII, 456) 
per agri o ag (v. $. 452, V), e per converso, anche più 
spesso, il Gerundio in a da verbi non composti, come 
p. e. in rà (MBA., XIII, 1409) per rafaan (v. $. 452, IV). 

S. 448. Il suffisso rr (accentato) appiccasi senza o col- 
l'a (8) copulativa, e nella più gran parte de’ verbi in con- 
formità del Participio in # (0 #, v. $$. 427 e segg.), on- 
de p. e., in analogia del S. 427, senza x, w fa mal, fa 
faal,  atal, g ai, 3 gi, wr ui, fa fan e, con 
rr ufral, fre (cl. 2) fatal, fim, grfufera?. 2) Quan- 
to all’z ( #) copulativa deesi avvertire che, in restrizione 
del 8. 251, non la prende, fra i polisillabi wa, tra i mo- 
nosillabi finiti in vocale la pigliano soltanto fa, rt, sà, 

e, ad arbitrio, q_, e, fra i terminati in consonante, con- 
tro il S. 252, I (c£. S. 428, eccez. ed oss. I), wu e aa. 

S. 449. Dinanzi al suffisso at, appiccato senza l’x co- 
pulativa: 4) i verbi seguono l’analogia del $. 429, onde 
si fanno; I: 1)da à, Hja,ù, Ta dl fer, fon 
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far, fera, farm o mat, fara o ram, e in analogia dei pri- 
mi, da &r, abbandonare, fera; 2) da è, È, wr, dere, è van, 
trat, what, wdar; II, da ar, è gen; III, da dà, è, à, è 
war, srat, atrat, rat, ma da và, tà, secondo IV, pra, 
warat; IV, da & eran; V, da ura star (0, con x, we), 
da faq wgrat (0, con x, fra, v. $. 450, I, 2); ma da mae 
ara , secondo il $. 43, rt, ran (0, colla, fa, nfaa); 
VI, da wa, ygr, da rm gur, da an xgr, da e va, da 
3q sar, da we war, da un fear, da wu gm, da wa sar 
(non però per &g e ere e solo ad arbitrio pei verbi finiti 
in, onde p. e. rat, v. $. 30, e da amg avro a), da 
a TRA (0, coll’, af, cf. $. 451, 1,0), da na "mar, da 
‘arm mat(o,coll’z, afeat), da a ar, da wa wa (0, coll'z, 
wafer), da gra furgi (0, coll’, wrfert); VII, da gum, 
da a ar, da gg da guri, da zn_amat (v. VI), da q 
Wat (0, coll’, yfaat), da gn ani, da ra mi (0,coll’x, 
afera ), da sr war, da ge gar (o, coll'x, afert, v. S. 
243), da far aster, da fer firsar, da guai o guar, da ne 
gr, da we Wai (0, coll’g, aferr). 2) a)I verbi finiti in 
x mutano questa vocale, secondo il $. 24, 8, in &t e, dopo 
labiali o g, in arc (c£. S. 431, INT), onde p. e. da x atàr, da 
7 gt. 2) Vale ad arbitrio il $. 246, onde da ax #Er o 
«et (0, coll’, afman), da am Fo ap. 

S. 450. Dinanzi all’g copulativa: 

I. Gunano l’ultima loro vocale: 4) i verbi che vi fini- 
scano, onde da fia, xt, xt, 4, w7, psi fanno wfaa, 
sfuat, fara, uf (0, senza 3, war), fon, afoar (0,0 
secondo il $. 251, I, 3, wet); non però att, né af che 
la fognano, onde =ffrat, èàfarn; 2) i verbi che vi hanno 
+ seguita da una consonante od x seguita da g, onde 
p. e. da gu ‘aférat (0, senza x, gi, v. S. 252, II), da fer 
èfarat (0, senza x, wa, v. $. 43, eccez.); non però 37 né 
37, onde p. e. gferat; e solo ad arbitrio wr, sn, 11, Tr, 
onde p. e. da qr aféan o afaran; 3) le radici che vi hanno 


x od 3 seguita da una consonante, onde p. e da za efera, 
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da sw wîifern; solo però ad arbitrio se cominciano da con- 
sonante, onde p. e. da fesa faferat o èferm, da ga yfra 
o tfr; ma non gunano punto fa, fare (cl. 2), Fa, TI, 
gu, &, onde p. e. da fas solo fafran (o, senza x, faet) 


da e efem. 
II. I verbi della cl. 10, i Causali e gli analoghi Deno- 


minativi gettano via la finale d’wa, onde p. e. da tra 
(da gx, ol 10) trfaat, da ra (Caus. di qq) srefaar, da 
aaa (Denom. da x, terra) «tafaan; vale nel restante il S. 
430, II, onde da en, nat, afcrar, Tira, war, afina si fanno 
Afenan, anferm, efcferar, dfrfert, unferar, afafrat 0 afaftran. 

III Vale, ad arbitrio, il S$. 249, II, per le radici finite 
in q %, come pure per gq e 1g, ma la loro vocale, seb- - 
ben diventata gunabile per la perdita della nasale, non si 
guna, onde p. e. da aq afruat 0 afaan, da wa afear o 
gf (ma non ife). 

IV. S'avvertano i 6$.: 241, onde p. e. da gre far solo 
afon, fafarn; 243, onde 2fear (o net); 244, onde afara 
(0 get); 247, onde p. e. da wi ufarar; 249, I, onde da we 
getar (v. $. 251, II, 0SS.), da ae sfera, da an afirar, da 
aa sfurar (e, presso gli epici, anche, senza z, 3g), da TR 
fata, ma da aq after. 

S. ‘34. Formano questo Gerundio : 1) ad arbitrio: a) 
dal tema de’ tempi speciali i verbi di cui al S. 270, III, 
onde p. e. da xa (oltre aaa o af) anche «grafaan, da 
179 (oltre gt 0 a7farat o rifuat) anche nmtarfaat; 2) wa da 
at, onde wferat o ata; 2) di necessità we, wa ay er 
rispettivamente da ww, ]., IT e TU, onde wma ‘v. $ . 47» 
€eccez. 1), JR, EAT, PW (v. $. 249, I). 

S. 452. Dinanzi a x, che pigliasi dal verbo preceduto 
. da prefisso (v. S. 447, 2): 

I. Le radici finite in dittongo, come pure fa, at e ad 
arbitrio st, mutano la finale in wr (v. $. 25, c), onde p. e- 
da %, è, yi, nî, xt sì fanno 0gra, cata, Ova, Cara, ‘ata 
o osta. 
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I_E. I verbi finiti in vocal breve inseriscono Li (cf. S. 
441, eccez. ed oss. 1, a), onde p. e. da fa, *, # sì fanno 
of, capa, Cp. 

III. =g finale passa, secondo il $. 24, è, in $t e, dopo 
labiali o 3, in ax, onde p. e. da 7 0oatà, da 

IV. I verbi della classe 10, i Causali e gli analoghi De- 
nominativi gettano via wq, e gli altri finiti in w fognano 
questa vocale, e insieme con questa gettano ancora il pre- 
cedente q l’Int. II e i Denominativi secondo i $$. 423 e 
segg., semprechéè tal semivocale sia immédiatamente pre- 
ceduta da consonante, onde p. e. da wtra (da gr, cl. 10) 
si fa Oxfà, da #hra (Caus. di yy) costa, da «rag (Denom. 
da x, gerra), %ra, da ja, fra (Int. Il dix, fire) 
catia, 0afirar, dal Denom. afira cafina (vedi però £ccez. 
ed oss. 1). 

V. Vale il S.: 249, I, onde p. e. da 2g si fa 07a, da 

vs Oer, da gr cxaa, da ae cv, da #R va, da fa, 
con allungamento dell’3 (cf. 31, VII, oss. 4), oga, da È 
opa; non però per 391, Rù, è onde, sioni I, ozara, cata; 
e solo ad arbitrio, dopo i prefissi uft e wa, per à, onde 
p. e. fata o ufcara, altrimenti sempre cara; II, onde 
p.e. da n caga; III, di necessità per qa, ra, HA, da) 
ad arbitrio per ma, #7, 98, @, come pure per NA, FA, 
wa, nel qual caso s' inserisce, secondo II, 7 dinanzi.a q, 
onde p. e. da wa si fa da, da mm mao 0a, da aa 
0EaTA 0 OgA. 

VI. Questo Gerundio è parossitono, onde p. e. wr e qq 
col prefisso x fanno mala, npa. 

Eccezioni ed osservazioni. A) L'wa dei verbi della clas- 
se 10, del Causale e degli analoghi Denominativi (v. IV), 
se preceduto da vocale che sia breve e di natura e di po- 
sizione, non cade, ma troncasi solo in wq, onde p. e. 
ma (da mu, cl. 10) fa omar. 2) wraa (Caus. di wrq ) può, 
in analogia di 4, fare cwrga 0, secondo IV, ara. 3) è può 
mutar @ in x, nel qual caso inserisce x dinanzi a @ se- 
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condo II, onde cata o of. 4) wt passa in ywq (cf. S. 354, 8, 
a), cade oyrar. d) fa allunga x, onde “gita (cf. $. 431, VII, 
oss. 3). 6) wr guna la fiale: onde owrtà. '7) BI, dopo :l 
prefisso wr e, in senso di celebrare, anche dopo su, di- 
venta wai (cf $. 247), onde wrena, suena. 8) wr, dopo 
prefissi (ck. S. 354, 8,6) abbrevia x, onde p. e. asa. 9) wr 
viene (in analogia delle forme wr, wrsar, v. $$. 429, VII; 
449, 4, VII) surrogato da wy, onde ca. 40) S' avver- 
tano le regole d’eufonia, onde p. e. feg fa cata (v. $. 27, 2), 
nè ca (v. S. 27, dI. 

S. 453. Vale il S. 451, onde da «pr si fa 0g 0 CAT, 
* 79 0a o Oriana (per wa, però, solo cata), per we 
ora (v. S. 452, eccez. ed oss. 9), per wa “a, per va 
02Ira, per q yu (v. 452, V). 

S. 454. Fa eziandio uffizio di Gerundio una non molto 
usitata forma avverbiale in wa , adoperata specialmente a 
dinotare iteramento d’azione e in questo caso ripetuta an- 
cor essa a maniera di composto, come p. e. in xtraîti 
(= yu guar, da ya, mangiare) wafa, mangiato mangiato, 
parte, cioè mangiato che egli ha ripetutamente, parte. 
Dinanzi al detto wr, il verbo si governa come dinanzi al- 
l'x, desinenza della 3 pers. Sing. dell’ Aoristo del Passivo 
(v. S. 357), onde p. e. wr fa war, d ma, fa mar, g 
ug RA Lp pia far Tr, Ir Ata. 

Osservazioni. I. 1) Avvertasi 16 S. 358, * onde p. €. da 
3a ATA, da e Ten, da I ara. 2) wa però, insieme 
con ww, fa war. 3) Tr, dopo il prefisso «ra, in cambio di 
gunare g, può sostituirvi wr, onde waritta od wma. 4) I 
non vridda, ma guna la finale, onde werrg. II. Questa for- 
ma di Gerundio è parossitona, ma se ha più di due sillabe 
può pigliar l'accento sulla prima, e se vien raddoppiata, 


la seconda forma lo perde, onde p. e. da fa wir, ata- 
rar, da sha (Int. II di x) stia, o rar (v. S. 406, 2). 
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S. 453. 


Quasi tutti i temi nominali della lingua sanscrita sono. 
manifestamente radducibili ad un verbo da cui sono im- 
mediatamente o mediatamente proceduti. Da esso verbo 
formasi immediatamente il tema de’ nomi primari; e da 
questi derivansi quindi nomi secondari, terziari, ecc., co- 
me p. e. dal verbo Am-are viene immediatamente il nome 
primario amore e da questo il secondario amorevole, don- 
de il terziario amorevolezza. I detti temi si formano o de- 
rivano per via di suffissi, che pei nomi vegnenti immedia- 
tamente dal verbo chiamiamo suffissi primari, per gli 
altri (qualunque siane il grado di derivazione) suffissi se- 
condari. 


FORMAZIONE 
DI TEMI NOMINALI PER MEZZO DI SUFFISSI PRIMARI. 


S. 456. Per mezzo de’ suffissi primari formansi princi» 
palmente nomi d’'agente od astratti, gli uni e gli al- 
tri contenenti sostanzialmente l’idea verbale, ma potuti 
nella loro applicazione variamente modificarsi, e parecchi 


352 FORMAZIONE 

passati massimamente in aggettivi od appellativi. Nel 
congiungersi con tali suffissi la radice soggiace alle stesse 
mutazioni eufoniche che hanno luogo nelle flessioni verbali 
(onde s’avvertano i $S. 22-49); e soventi volte le vocali 
gunabili si gunano, e le finali, come pure un w seguito 
da una sola consonante radicale, si vriddano. Possono in- 
oltre aver luogo le passioni fonetiche, di cui ne’ 6$. 242- 
249, come pure l’x copulativa, di cui ai SS. 250-252. I 
suffissi che si recano nel $. 459, non sono che 1 princi- 
pali (cf. S. 460). 

S. 457. Senza suffisso apparente presentansi parecchi 
di questi nomi (ossitoni e per lo più, se sostantivi, di ge- 
nere femmino), con valore principalmente d'astratti OV- 
vero di nomi d’agente, diventati, la più parte, ap- 
pellativi. Questi nomi o sono semplici o composti con 
prefisso (v. $. 89, II) e foggiansi, così gli uni come gli altri, 
dalla radice, quando pura, quando modificata. Formansi 
per esempio: 4) dalla radice pura: a) tra i semplici, Ea 
pavoncella, gu, fame, qa, sete, fax, regione, fan, nimico, 
wî, conducente, qg, piede, ara, luce, wît, timore, Lo terra, 
He, allegr ezza, q4, battaglia, wa, re, gx, luce; i quali 
nomi tutti hanno una forma corrispondente a quella della 
radice; 5) tra i composti, wrqe o fame, infortunio, ETRE, 
felicità (tutti e tre da ur), aaa (da m), promessa, Wai (da 
xt), splendore, faga (da Tm), baleno, dee (da we), adunan- 
za; 2) dalla radice modificata: a) tra i ‘semplici: secondo 
il $. 24, è, fire (da x), voce, gr (da g), città; con allunga- 
mento della vocale, ara, (da aa), discorso; con mutazio- 
ne di wg in t, ax (da ga), ghirlanda; ad analogia del 
S. 246, I, wî (da è), mente; con raddoppiamento, zya (da 
yq, cf. N 206, 1), impudente, fega (da wa, v. S. 255, ec- 
cez. ed oss. 1), splendente. b) tra i composti: issondi il 
S. 249, IV, 2, wnfra (da wra), denedizione, con allunga- 
mento della vocale ufcar (da wa), frate mendicante 
(propr. che va attorno), ngra (da wa, cf. S. 249, III), tran- 
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quillo ; secondo il $. 458, 2, #ar (da m), guerra; con ac- 
eorciamento della vocale, my (da x), signore ESD che 
supera, che prevale). 

S. 458. Inoltre, senza pigliar suffisso, tutte le radici 
possono aver luoge in fin di composto col valore di nomi 
d’agente; onde p. e. wifar (= wì + fire), conoscitor dei 
doveri, &aràt (= è&at + xt), conduttore d’esercito. In sif- 
fatta composizione (ossitona) occorre principalmente di: 
avvertire come: 

A) Alle radici finite in vocal breve aggiugnesi x, onde 
p. e. wyfan (da fer), vincitor de’ nemici, èagr ( da g), 
lodator degli Dei, wàga (da x), sostenitor del dovere. 

2) Alle radici mg, ra, an, aa, ag cade la finale. e ag- 
giugnesi quindi x secondo 1, onde p. e. waTr (da wr: 
+ na, v. S. 56, 2), che va per la via, viandante. 

3) Allungano la vocale le radici finite in g (v. però 2), 
come pure mx, NN, TE, ve, onde p. e. TCATE (da att ++ 
ag, cf. S. 194), che porta pesi. 

4) Dinanzi a #st, adoperato con valore di simile, i pro- 
nomi: 4) 7, ae, were, gare (v. S. 213, 1), war (v.8- 214), 
me, Une (V. S. 215), ag (v. S. 220), far (v. S. 221) gettano 
Ja finale, e, insieme con wa, allungano l’ultima loro voca- 
le, onde p. e. ara, simile a me, mio pari, es, simile a 
quello, tale, stes, simile a che o a chi? quale?; b) wa 
(v. $S..219, 219) e zga, (v. SS. 219, 218) sono rispetti- 
vamente surrogati da wq, &, onde war, tr simile a 
questo o a quello, tale. 

D) #, dopo ia, ua, gw, ara, ma, #, ha valor di pas- 
sato, onde p. e. geuga (v. 1), che ha fatto opere meri- 


torie. 
SUFFISSI PRIMARI (v. 64. 456, 459, 460). 


S. 459. Nelle seguenti formazioni l’accentuazione non 
‘viene accennata se non come per regola generale e perciò. 
Gramm. sanscrila. 232 
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quasi sempre da intendersi come tale che possa ammet= 
tere, anche fra gli stessi temi allegati, più o meno ecce+ 
zioni. i 
I. w ‘forma principalmente: 4) nomi d’agente (os- 
sitoni), usati per lo più o in fin di composto o con va- 
Jore d’ appellativi, onde p. e. fannosi: 1) colla pura 
radice (salve le modificazioni eufoniche) da m fat (v. S. 
24, 6), che sparge, da na ma, che va, da sta sa, vi- 
vente, da wì fra (v. S. 23), amante, caro, da yy gu (che 
sa), sapiente, da fire. bra, (che feride, da 2g ga (che ru- 
ba), topo, da ya yu, splendente, bello; 2) con rinfor- 
zamento della ‘vocal radicale, da x «x e att, che fa, da 
ya n (che ruba), ladro, da fa wa, che vince; 3) con 
perdita della finale della radice, da m 0g, che conosce, 
da = 08, dante, da wu 0xa, stante, da è 07, languen- 
n 4) con ren di è in ù; i EI ( pra in- 
oltre in ci. $. 249, V) 0a, che distrugge, da cea 
che ei ; Cn È a) col sit a) de eni 
speciali, onde p. e. da wa 0wa (v. $. 270, I, 2), che sof- 
fia; -B) di verbo derivato, onde p. e. da afrgg (Int. I di 
339, v. $. 393, 2, d) afrge (propr. che va a sghimbescio, 
cf. $. 389, eccez. 1), serpente; b) con riguardo al $. 249, I, 
onde p. e. da ay ofau, che batte (non però in wrg, cac- 
ciatore),— Il femminile derivasi quando per mezzo d’ur e 
quando d'$ (cf. $. 97, I). | 

Osservazione, Alcuni temi, massime come nomi d’agen- 
te, compongonsi con un accusativo singolare (non sempre 
regolare), onde’ p. e. xg, parlare, con faa, grato, fa fwitae, 
gratiloquo, x, fare, con xa, timore, wagr, terrifico, tI) 
domare, con wfxr, nemico, fra, domator del nemico. 

2) Sostantivi dinotanti principalmente: l’astratto, 
l'azione, il mezzo: 1) per lo più maschili ( parossito- 
ni) con rinforzamento della vocale e mutazione di finale 
palatina ‘in gutturale (cf. $. 32, eccez. 1), onde p. e. da 
ma si fa ana, amore, da * at, mano, da wu wa, conve- 
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nienza, ecc., da fa wa, vittoria, da a am, abbandono, da 
TN UT, coltura: da qg ue (0 we, neutro), piede, da fix 
de, sfenditura, da wa aa , godimento, da ya gra, dolore, 
da #R end, tatto, da wa wa od aa, riso, da za e, al- 
| legrezza; 2) femminili (ossitoni), per mezzo d’wt (v. $. 97, 
I), ma con rado rinforzamento della vocal radicale, onde 
p. e. da wy si fa gar, fame, da fera fera, pensiero, da a 
wu, vecchiezza, da xq wa, vergogna, da qa at, vene- 
razione, da fw èun, riga; da x fra (cf. 8. 273, 1), o- 
pera, da xq (col tema de’ tempi speciali, v. $. 274, 3) wa, 
desiderio; e spesso da temi del Desiderativo (cf. 4,5, a, 8), 
onde p. e. da featà (Desid. di +) feratàm, voglia di ta 
re, da faura (Desid. di ur, dere) faure, voglia di bere, 
sete. 

II wa forma per lo più nomi d’agente lnccentaiì 
sulla sillaba radicale), principalmente a dinotarne l’arte 
‘o il mestiero, onde da fa si fa fare, che vilipende , 
da wq wa, scavatore, da ga ua, vomero (propr.. = 
ara), da ta tra (v. $. 249, II), tintore, da gr tara (v. $ 
‘247), che uccide, da wrqa (Caus. dir, v. S. 364, 1) eda 
(con gittamento d’wa), dagnaivoto, da xt (con inserzione 
di 3) rta, che dona; con rinforzamento della vocal ra- 
dicale da ua urea, che cuoce, da far è, legnaiuolo 
(propr. che ‘ta glia), da q dra, maestro (propr.. yo sa), 
da CLI ata, ballerino, da #« atta, che fa. Da | si fa (per 
via del suo Causale, v. $. 367, 3, 0) arr, che- uccide. 
Talvolta, con verbi di moto, un nome siffatto ha valore 
d’Infinito, onde p. e. ass fa (= nè #é fa), egli 
.va a vederlo. — Il femminile formasi con zat od wat (0s- 
sitono), onde p. e. xfaran, tintora (ma wa, moglie di tin- 
tore), «rirat, ballerina. 

III. wa forma il Participio Presente del Parasm. (v. $ 
421), come pure alcuni aggettivi o sostantivi di forma par- 
ticipiale, quali sono i recati al $. 161, I, rispettivamente 


foggiatisi dalle radici vè , tt (cl. 3), F, N, I°, NE, TE 
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(o ye). — Vedi quanto alla formazione del femminile il 
S. 161, I, 4. | 

IV. wy forma sostantivi ( ossitoni ), maschili, dinotanti 
l’astratto, onde p. e. da ar ang, vomito, da dq dg, 
tremito. Una vocale finale si guna, onde p. e. da fa 
“wag, gonfiamento. | 

V. wx forma nomi d’agente (parossitoni), passati in 
appellativi, onde p. e. da wa, a, re (propr. che 
splende), da ra rea, falegname (propr. che taglia, che 
fabbrica), da fere (con guna) &ea, amico (propr. che a- 
ma), da ga qua, toro (propr. che piove (il seme?)). 

VI. wa forma temi nominali (per lo più proparossitoni 
e talvolta ossitoni o parossitoni), di vario genere e valore, 
ma in gran parte nomi d’agente, fattisi massimamente 
appellativi, onde p. e. da «rg si fa wa, scotitore, 
da wa wsa, ardente, da ® maa (v. $. 25, a), cantore, da, 
nq ra, sole (propr. che scalda), da zx zzA , fuoco (propr. 
che brucia), da a xua (v. S. 41, c), ornamento (propr. 
che orna), da èx esa (v. $. 249, IT), dente (propr. che mor- 
de), da x. qua (v. $. 23), mondo; con gunamento della vocal 
radicale, da fa, raccogliere, waa, mucchio, da 3, morire, 
ata (v. $. 41, c), morte, da au, vedere, asta, vista; da 
Causali, con perdita d’wa, onde p. e. da wa (Caus. di #) 
arto (v.$. 41, c), causa, strumento (propr. che fa fare), 
da ara (Caus. di 7a ) Ra, figliolo (propr. che rallegra), 
da nea (Caus. di x, v. 8. 366, 1), rea, amore (propr. che 
esilara).—Il femminile formasi con mutare l’w finale quan- 
do in & e quando in wr(cf. $. 97, I), onde p. e. mqaî, can- 
tatrice, was (da wa, partorire), genitrice, aron, l’azione 
del far fare. 

VII. wata forma uno de’ Participi Futuri del Passivo 
(v. S. 440). 

VIII wa forma astratti od appellativi (parossitoni 
è quasi tutti di genere neutro, cf. 94, II, 2, 6), con gu- 
‘namento della vocale quando questa è gunabile, onde 
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p. e. dà fera, osservare, conoscere, sì fa Wa , spirito, ani- 
mo, intelletto, da fara, essere acuto, Tara, acume, splendo- 
re, da #a, chinare, aaa (indeclinabile, v. S. 235), inchi- 
namento , adorazione, da wì, bere, qa, acqua, latte, da 
wa, pensare, nag , intelletto, animo, cuore, intenzione, da 
ae, parlare, awa, discorso, da ad, splendere, aèa, splen- 
dore, da na, vestire, aTRR arag (con vriddi), veste, da g, udire, 
wa, orecchio. Veg ggasene la declinazione al $. 181. 

IX. wra forma Participi Presenti dell’Atman. (v. $. 422), 
come pure il Participio Passato così dell’Atm. come del 
Passivo (v.$. 425). La forma del Participio Presente usasi 
anche per dinotare disposto, atto (per l’età), potente a far 
quello che vien significato dal tema verbale, come p. e. in 
dtt gara: (da ya, cl. 7), disposto a mangiare il cibo, waé 
ferro: (da }, cl. 3), atto (già per l'età) a portar la coraz- 
za, wr ferara: (da fa + wa, cl. 2, v. S. 281, 18, 1, d), po- 
tente ad uccidere il nemico. 

X. x forma alcune sorta di nomi, massime con valore: 
a) d’astratti, onde p. e. da ya (arare) si fa gfa, f., ara- 
tura, da wa, (agere), con allungamento dell’w, war, £., 
lizza, pugna; 6) d’appellativi o nomi d’agente, mas- 
sime dalla debole forma raddoppiata del verbo, onde p. e» 
da ma si fa «fra, m., vento (propr. che va), da a «fa, m., 
specie d’arma (propr. che ferisce, che ammazza), da x fa, 
m., che fa, da ut af, m. f. n., che tiene; c) di sostan- 
tivi maschili in alcuni verbi composti e terminanti 
in wt o dittongo che dinanzi ad x cadono (cf. $. 21, 1), 
onde p. e. wr, porre, ecc., col prefisso fa fa fafa, deposi- 
to, tesoro, con fa fafa, precetto, regola, norma, con ar 
ufa, congiunzione, con ga, acqua, 3efa, mare (propr. che 
contiene acqua). 

XI. zan. Vedi wa. 

XII. zag forma buon numero di temi nominali , la 

più parte ossitoni, col valore di nomi d’agente, onde 


p. e. da ar si fa afaa , vomitante. 1) In questa formazio- 
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ne: a) le vocali finali per lo più si vriddano e tra le non 
finali, le gunabili si gunano e w (salvo alcune eccezioni), 
si vridda, onde p. e. da yf si fa wrfag, che giace o dorme, 
da x fr, che ode, da x anfa, che fa (e, con solo la 
guna, p. e. da fr ufaa, che vince), da x efaa, che desi- 
dera, da fara @fer, che odia, da za fear, che pecca, da 
ze uféa, che stritola, da we ufea, che prende; 5) le ra- 
dici finite inun(eè°U, p; 25, b) inseriscono x, onde 
p. e. da ansi fa arfan, che dà; c) le finali ww, passano 
rispettivamente in w x (cf. S. 32, eccez. 1, a), onde p. e. 

da qa si fa fig, che tocca, da wa ATTI, che abban- 
dona, da po. gin il S. 1 II, c*TA, che ama con 
passione , che colora; d) wa, uccidere, viene surrogato 
da «rr (cf. 367, 3, 5), onde «fra, che uccide. 2) La più 
parte di questi nomi non si adoperano se non in fine di 
composto, taluni solo se preceduti da certi prefissi; e al- 
cuni possono in certi casi riferirsi al passato od all’av- 
venire, e altri importare azione necessaria od obbli- 
gatoria. 3) Quanto alla loro declinazione e alla forma- 
zione del femminile veggasi il $. 170. 

‘ XIII. xa forma, con gunamento della vocal radicale, al-. 
cuni temi nominali con valore d’astratti od appellativi 
neutri (cf, $. 94, II, 2, 3), onde p. e. da è si fa aféa, 
strame sagrificale, da gu wifen, lume, da gu ‘fa, burro 
chiarificato, ossitoni, e da ga ( pracriticamente passato 
in gr) sita, lume, da we Ha splendore, parossitoni. 
Veggasene la declinazione al S. 188. 

XIV. x forma principalmente aggettivi ed appella- 
tivi; onde p. e. da 7a si fa TI, tenue, da @me =, dol- 
ce, li luka Qi congiunto, amico, da fara firg, limosinan- 
te, da x (con i inserzione di q, cf. XII, 1, è) ag, vento, 
O We (in analogia del S. 249, 1) yy, lurso; e sopratutto 
da Desiderativi, onde p. e. da ferstà (Desid. di 3) feratà 
desideroso di J98 da agà (Desid. dì 3) gié, che sta per 
morire (cf. S. 324), da faare (Desid. di ut, dere) faara , 


DE NOMI PRIMARI. 369. 
desideroso di bere, assetato. Prendono la. più parte l’aè-- 
cento sull’ suffisso, ma i Desiderativi sulla sillaba rad-: 
doppiata. 

XV. ww forma aggettivi e qualche sbpellativo (pro- 

parossitoni), mediante gunamento di vocali non finali e. 
vriddamento d’w seguito da una sola consonante, come: 
pure delle vocali finali, onde p. e. da 3g si fa a$a, pio-. 
voso, da i licia libidinoso, da x. rgar, esistente. Le ra- 
dici finite in wr inseriscono g, onde p. e. da @n TITTI, 
soprastante. Da #x si fa (con sostituzione di urr) wrga,. 
micidiale, da wa (in analogia del $. 246) hic distrut-. 
tibile. 
. XVI. wa forma alcuni astratti ed appellativi, neu- 
tri e la più parte parossitoni, onde p. e. da war si.fa wga,. 
occhio, da an wa, nome del terzo dei quattro Vedi, da: 
Tq TUR, corpo. Veggasene la declinazione al $. 188. 
. XVII. wr forma aggettivi od appellativi (parossito - 
ni), massime da alcuni Intensivi, onde p. e.-da aram. (Int.: 
di un.) aaa, che spesso sagrifica, da ag (Int. di ty; v. 
$. 394), secondo il $. 249,.II, zrag®, assai mordace, ser-: 
pente, da è], con gunamento della finale, NITEE, vigi-. 
lante. 

XVIII. efea forma Participi Futuri del Passivo (v. $ 
443). 
XIX. # si aggiugne a radici finite in breve vocale. ( V.. 


S. 458, 1). 


XX. x forma il Participio Passato del Passivo (v. S 
426 e segg.) 
. XXI. wear forma uno de’ Participi Futuri del Passivo: 
(v. SS. 438, 439). 
XXII. fa forma un assai usitato sostantivo. femminile 
(per lo più parossitono), dinotante l’azione in genere od. 
anche l’astratto, onde p. e. da 7u, vedere, sì fa fafe (v. 
S. 45, r, a), vista, cà ws, potere, uf, potenza. 4) La for- 
mazione di tali temi è analoga a quella del Participio Pas- 
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sato del Passivo foggiato per mezzo del sull a (o a)(v. 
$$. 427 e segg.), se non che in questi nomi non ha luogo, 
salvo pochissimi casi, l’ x copulativa, anche contro il $. 
251; e così p. e. conforme ai $$.: 427 da a si fa aifa, con- 
dotta, da g «fa, lode, da x fa, fattura, 429, I, da 
ferfe, fermezza, da % rfifa, canto, da ur wifa, il bere, II, 
da 2 yfu, invocazione, V, da fea =rfa, cucitura, da ma 
fefa, venerazione (ma da vara, oltre a watfr, anche, se- 
condo il $. 43, enfa, aumento), VI, da gn. sfe, sagrificio, 
da rx vfa, discorso, da 7g fe, trasporto, da wq fafa, fe- 
rimento, da wx af, attaccamento, da aa wfa, il cammi- 
nare, da ma nfa, l'andare, da wa afa, pensiero (ma da ra. 
uf, estensione, da an af, raffi'enamento), da wr fa, 
scavamento, da wa wa, nascimento, da gra fue, coman 
dumento, VII, da wx erfin, domamento, da sq ufru, 2 
mangiare. 2) Alcune delle radici, che formano il suddetto 
Participio per mezzo di x in cambio di x (v. S. 431), 
nella formazione di questa sorta di nomi pigliano anche 
fa in luego di fr (vr. XXIX, suff. fa). 3) Per mezzo di fa 
si formano anche alcuni appellativi maschili, onde p. e. 
da ue si fa uf, pedone. 

XXIII. 7 forma principalmente appellativi (quali os- 
sitoni, quali parossitoni), la più parte maschili, onde p. e. 
da mg e ut, andare, fannosi rispettivamente my, ny, via- 
tore, da wa, stendere, wg, filo, da wa, nascere, wa, crea- 
tura, antnale, da na, pensare, ag, intelletto, da wa, abi- 
tare, con allungamento d’w, ag, casa. 

XXIV. gg forma l’Infinito (v. S. 419), verisimilmente 
antico Accus. Sing. (v. $. 104, I) d’un astratto formato per 
mezzo del suffisso g. 

XXV. 7 forma nomi d’agente (ossitoni), onde p. ce. 
da ww, cuocere, sì fa ww, cocitore, cuoco, da ng, andare, 
my, andatore. In questa formazione la radice si guna el 
inserisce l'g.copulativa in analogia del Fut, I (v. SS. 341, 
342), onde p. e. da # si fa #à, futtore, da nà nfag, rug- 
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gitore, da &x deg, piangitore. Si avverta il S. 342, onde 
p- e., secondo 1, da $ fr o dz, secondo 2, da fax fufa, 
da e fer (o sita), da gu fig o ar, da gn ep, da TR 

o afrg, secondo 3, da fur wfag ecc. La stessa analogia 
col Fut. I hanno le formazioni da verbi derivati, onde 
p. e. da wrra (Caus. di gq) si fa Mafag (v. $. 371), che fu 
conoscere, ammaestratore. A questa formazione per mezzo 
di 7 sono pure assegnati i nomi fag (da ur, reggere, con 
altenuamento d’wn in x, analogo al S. 249, IV, 1, 8), padre, 
aq (da at, formare), madre, zfeg (da ze, mungere, senza 
gunamento e con irregolare inserzione dell’x copulat.), fi- 
gliuola. — Quanto alla declinazione di questi ‘temi finiti. 
in ge alla formazione del femminile, vedasi il S. 143. 

XXVI. x forma principalmente sostantivi (paros- 
sitoni\, la più parte neutri, dinotanti il mezzo e lo stru- 
mento dell’azione significata dal tema verbale, onde p. e. 
da wx, coprire, sì fa wa, ombrello, da ur, dere, ara, va- 
so da bere, ciotola, da at, misurare, ra, metro, misura, 
da ae, parlare, ag, bocca, da è, mordere, il femmi- 
nile #g1, zanna. Le vocali gunabili si gunano , onde p. e. 
da #ì, condurre, si fa 2a, occhio, da 4g, udire, wr, o- 
recchio, da fa, aspergere, &ah, secchia, da xx, percuote- 
re, tormentare, ita, pungolo. Talvolta ha luogo la vriddi, 
ende p. e. da rr, friggere, are (v. $. 36, eccez. B), masc., 
padella. In alcune formazioni ha luogo l’z copulativa' co- 
me p. e. in wfra (da wa, scavare), vanga, fra (da a, ta- 
gliare), falce, atfea (dal Caus. di ag, parlare), strumento 
musicale. 

- XXVII. aan forma l’Assolutivo o Gerundio (v. $$. 447 e 
Segg.). 

__ XXVIII. a forma il Participio Passato del Passivo se- 
condo il $. 431. La radice wr, mangiare, che nel. detto 
Participio vien surrogata da wg (onde wrw, v. S. 433, 2) 
fa per mezzo di questo x un sostantivo neutro. secondo il 


$. 426, 3, onde, in analogia del S. 431, V, da, cibo. — Per 
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mezzo di x formansi inoltre alcuni sostantivi dinotanti 
l’astratto (la maggior parte ossitoni), quali sono p.e.i 
maschili wya (da wa, v. S. 32, eccez. 2), interrogazione, 
x (da ug, v. S. 41, 8), sacrifizio, a (da an), sforzo, tea 
(da tg, v. S. 41, c), conservazione, da (da wa), sonno, e il 
femminile art (da are, v. $. 41, d), domanda. 

XXIX. fa (0 fe, secondo il S. 4r, c) viene sostituito. 
a fa (v. XXII) per formazioni dalle radici finite in vg, co- 
me pure da xt, tr, è, st, v (Cl. 9), & (cl. 9), è, t, e 
alcune altre, onde p. e. da Lai si fa ife (v. S. 24, db), vec- 
chiezza, da er arfa, abbandono, da 4 yfa, scotimento, da 
® mfa (v. $. 25, c), languore. — A questa formazione si 
assegnano pure alcuni appellativi maschili; come p. e. 
wfa (verisimilmente da ww, cf. $. 32, eccez. 1), fuoco, 
gfen (da gg), montone, entrambi ossitoni. 

XXX. x forma alcuni nomi così sostantivi come ag- 
gettivi (la più parte ossitoni), onde p. e. da y, con guna- 
mento, si fa Wà, m., giustizia, dovere, da wît ata o (per 
via del Causale, v. $. 364, 5, 5) wu, terribile, e (con 
mutazione di ® w in #3, secondo il S. 32, eccez. sr 
da wu SR, N, “oro, da fra fra, acuto, da gm gra, n 
coppia. 

XXXI. xa forma principalmente appellativi ed 
astratti (parossitoni), la più parte di genere neutro, on- 
de p. e. da wg si fa «wa, travestimento, frode, da wa, 
WA, nascita, da a aa (cf. nomen = gnomen di co- 
gnomen, noscere = gnoscere di cognoscere), nome, e me- 
diante il gunamento della vocal radicale da F «da, azio- 
ne, da g WA, corazza, Ti ARA, cammino, via. Forman- 
sene pure coll’g copulativa, la più parte ossitoni, onde p. e. 
da y vforr, forma. 

XXXII. ara forma il Participio Pres. dellAtm. e del 
Passivo (v. $$. 422, 423). 

XXXIII. x forma il Participio Fut. del Passivo, secondo 
1 9$. 441, 442. In alcune formazioni, non sempre analoghe 
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ai detti $S., questa maniera participiale piglia forza d’ag- 
gettivo o di sostantivo, di vario genere, massime con 
valor d’appellativo, onde p. e. da ta, dilettare, si fa 
uu, ameno, dilettevole, da wa, splendere, wa, bello, pia- 
cevole, da  sostentare, yr (cf. $. 441, oss. ed eccez. 1, a), 
m., servo (propr. sustentandus), da we, vehere, wa, n., 
carro (propr. vehendum, da tirare, forse con significato 
attivo conforme al S$S. 438, OSS.), Ja y, invecchiare, pre- 
ceduto dall’w priv., wwà, n., amicizia (propr. cosa da non 
invecchiare, durevole ). Tra i femminili sono principal- 
mente notevoli ws (da rg, preced. dall’w priv., secondo 
11 S..:249, V), vacca (propr. non occidenda), zar (da 7a, se- 
condo il S. 249, I), sagrificio, suaàr (da & prec. da su), 
da maritare (propr. concumbenda, con valore attivo se- 
condo il S. 438, oss.), war (da #, secondo il $. 441, oss. 
ed eccez. 1, a), opera, faccenda, wr (da wa, secondo il 
$. 249, III, 5), moglie (propr. gignenda, ma con senso at- 
tivo IIC il $. 438, oss.), war (da wa), sterile, ud 
(da x, v. S. 441, 2), moglie (propr. sustentanda), ar (pur 
da pt secondo il $. 441, eccez. ed oss. 1, a), Ro ; 

faen (da far), scienza, want (da yi, cf. S. 354, 8, a), gia-. 
ciglio. 
_ XXXIV. a lea principalmente aggettivi ed appel- 
lativi, onde p. e. da ITq si fa ma, avido, sost. m., a- 
voltoio, da #tq ata, lucente, da Tm (cl. 4) ya (v. S. 32, 
eccez. n e, con mutazione di t in # (cf. S. 44, 0ss.), FR, 
lucente, bianco, da ga 3, lucente, bianco, da fèa féa, 
nocevole, offensivo, da-ag (con fognamento della nasale, 
secondo il S. 249, II) va, tortuoso, sleale, e sost. n. Brac. 
cio dî fiume, da aq n, m. dii e, coll’z copul., da ze 
tft, dello. 
XXXV. aq forma alcuni ipgeiiai enomi d'agente 
(parossitoni) e questi principalmente come membro finale 


di composti, onde p. e. da & (in analogia del $. 249, I) si 
fa uaar, grasso, da ua aq, sagrificatore, da gq gar, 
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combattente, da gn wa, che vede, e, con inserzione di 
x conforme al $. 458, 1, da # rr, che fa, da g aa, 
che sagrifica. — Vedasi, per la declinazione di questi no- 
mi e formazione di lor femminile, il $. 165. 

XXXVI. wt forma, a un dipresso come il prec. suff. 
wa (del quale esso probabilmente non è altro che una va- 
riazione), alcuni aggettivi, nomi d’agente e appel- 
lativi (di varia accentuazione), onde p. e. da ax, si fa 
ww, caduco, da è utat, grasso, da wn wrat, saldo, da îx 
tut, signore, da uTg_ T&T, sole, e, con inserzione di x, 
da fa fara, vittorioso. — Il femminile formasi per lo più 
colla mutazione dell’w finale in $ (cf. S. 97,1, eccez.). 

XXXVII. ag forma uno de’ Participi Passati del Pa- 
rasmpaiado (v. $. 424, I). 

XXXVIII. Y (0, secondo il $. 48, III, wg) forma alcuni 
aggettivi o nomi d’agente (ossitoni), onde p. e.: @) 
da war si fa wrg, stabile, da % nrg (v. S. 25, è), languido, 
da far farma, vittorioso; 6) con gunamento della vocal ra- 
dicale da fax wug, caduco, da aa (coll’ usata sostituzione 
della vriddi, v. $. 244) are, astergente; c) e, inoltre col- 
l'x copulativa, da ax. fra, sagrificatore, da mR fam, 
splendente, da wa è, splendente, 

S. 460. I suffissi allegati nel precedente $. sono i più 
comuni; possono ancora citarsi come più notabili tra’ meno 
usitati: Wz, WE, Wi, ufr, wa, wu, wr, ur, un, ufr, wa, 
NT, AT, Mi, WA, VE, WI, NI, WS, WA, UT, Us, WTA, 
Urar, UIt, IS, AIR, XF, I, ST, a, dar, ife, &, va, 3, 
FU, dI, NE, X, W, #, 1,3, de, fra, €, fra, <, fu, 
ma TE, 7,99, f9,37,f 371,770 fa. 


FORMAZIONE DI TEMI NOMINALI 
PER MEZZO DI SUFFISSI SECONDARI (v. 8. 455). 


$. 461. Per mezzo di suffissi secondari si derivano prin- 
cipalmente: patronimici o gentilizi; aggettivi (mas- 
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sime possessivi ), dinotanti una variamente modificata 
provenienza o appartenenza o relazione rispetto a quello 
che è siguificato dal tema primitivo; appellativi; a- 
stratti; collettivi; diminutivi;. vezzeggiativi; 
sprezzativi e simili. Inoltre si considerano pur come 
vocaboli derivati mediante suffisso secondario varie forme 
indeclinabili (avverbi, preposizioni, congiunzioni, 
cf. SS. 236-239), per cui veggansi principalmente i suffissi 
Wi, wrfe, Ya, FU, TE, MI, 7, GW, MU, al, rata, NT, 
fè, am, FA, A, #7, &- i 

Osservazione, Alcuni temi primitivi possono, senza pren- 
dere il suffisso secondario, acquistar forza di derivati; tali 
sono p. e. alcuni nomi d’albero che nel genere neutro 
vengono a significare il frutto, e certi nomi propri che nel 
Plurale hanno valore di patronimici (cf. S. 98, 5). 

S. 462. Nella derivazione de’ temi nominali per via di 
suffisso secondario: I 

I. I composti son trattati come semplici, onde p. e. da 
ma (= + m), sezno, derivasi, per via del suflisso w, 
na (v. II, 1), assennato. o 

II. 4) Quando principalmente il suffisso comincia da vo- 
cale o da 7, la prima sillaba del tema (e, talvolta, di am- 
bo i membri di un composto) soggiace alla vriddi, onde un 
w s'allunga, 3 & ® passano inè,s = @ in à, gin wr 
(cf. S. 19), e così p. e. per mezzo del suffisso w (v. S. 463, I; 
c£ S. 462, III, 1) da fara, Sivo, si fa Fa, Sivita, seguace 
di Sivo, da xfa, terra, dra, terrestre, da gar (= + wr), 
amico (propr. bonum-cor-habens = denevolus), age ovvero, 
con doppia vriddi, &reré, amicizia. 2) In un composto,.la 
cui prima sillaba contenga 3 03, nate da 3 & od 3 x secon- 
do il $. 59, lo vriddamento ha luogo dinanzi a q 0 g come 
se queste semivocali fossero rispettivamente precedute dalla 
vocale da cui son nate, per modo che da q formasi èq, da 
7 wrq, onde p. e. da ana (= fa + wra), logica, derivasi, 
mediante il suffisso xx, Aurfaa, logico, da aa (=3+ 
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ww), duon cavallo, per via del suff. w, #tra, bontà di ca- 
vallo. Sonvi però alcune eccezioni, mentre all’ incontro 
un analogo vriddamento ha luogo in qualche derivazione 
da tema semplice. 

III. Dinanzi a suffisso cominciante da vocale o da 3: 1) 
w, wr, x, È cadono; 2) x ed asi gunano e passano quindi 
per via d’et in wx, secondo il $. 25, a, d; 3) & passa in 
t; 4)e è w wi diventano rispettivamente, secondo il $. 
35; a, b, wa, wr, eq, «rr; d) gl'indeclinabili (v. $$. 235 
e segg.) gettano via l’ultima vocale, come pure la seguente 
‘consonante se alcuna ne segue; 6)i temi finiti in X per 
lo più gettano via questa nasale e il tema così tronco reg- 
| gesi, quanto alla vocale che resta finale, secondo 4; 7) 
ume, piede, e farca , capo, sono rispettivamente surrogati 
dai temi ur, wtia (cf. SS. 160; 182, 2). 
IV. Un tema femminile, formatosi, solo mediante il pro- 
prio carattere, da tema maschile (v. $. 97), viene comune- 
mente surrogato da questo, onde p. e. da vwrat (tema fem- 
minile di xa, signore, v. S. 214), signora, derivasi per 
via del suffisso # xTaÈk use II), proprio della signora (o-det 
signore). 
- V.4)I temi finiti in Ga (v. $. 163) dinanzi a consonante 
pigliano la forma de’ casi deboli e dinanzi a vocale o 3 pren- 
dono quella dei debolissimi, onde p. e. mag, wr, fear di- 
ventano rispettivamente, nel primo caso, na®, nre fifa, 
nel secondo, nate nre fara. 2) Simigliantemente aR, suf- 
fisso del Participio del Perf raddoppiato (v. $S. 184; 424, 
I), viene surrogato nel primo caso da «x , nel secondo da 
3g (cf. $. 184). 
- VE Quanto ai pronomi personali avvertansi i SS 213, 
I; 215. 

VII. Si osservino, circa le mutazioni eufoniche, princi- 


pra 1 SS. 50 e segg. 
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SUFFISSI SECONDARI (Vv. $$. 463, 464, 465). 


S- 463. Vale, quanto all’accentuazione, il $. 459. Qui 
appresso non si recano (come già, quanto a’ primari, nel 
S. 459) se non suffissi più o meno usitati; veggansi, circa 
gli altri, i $$. 464, 465. I segnati d’asterisco importano 
più o meno la vriddi (v. $. 462, II, 1). | 

I.*w, suffisso usitatissimo e per lo più accentato, for- 
‘ma principalmente: 4) patronimici, gentilizi e-altri 
siffatti nomi, dinotanti origine, discendenza, ‘onde 
p. e. da grer, n. pr., si fa #rgrea, Cacutstide, da wa, n. pr., 
ara (v. S. 462, III, 2), Manuide, manuico, da sta, n. pr., 
Wa, Bimide, da sw, n. pr., we, Utside, da sug, n. pr., 
«tura, Upaguide, da ge, n. pr., dra, Puruide, da qu, n. 
pr., arè, Pritide, da yu, figliuolo, dre, figliuolo del fi+ 
gliuolo, nipote, da sfeg figliuola, &fex, figliuolo della fi- 
gliuola; e dai nomi di paese wmy e fermi si derivano anns, 
Magadese, &k, Trigartese; 2) aggettivi, onde p. e. da 
sea, acqua, si fa @rax, acqueo, da gem, primavera, are, 
primaverile, da sk, lana, Ar, laneo, da far, notte, dg, 
notturno, da wt, corpo, mat, corporeo; 3) astratti, 
neutri, onde p. e. da qga, uomo, maschio, si fa dea, vi- 
rilità, gagliardia, da gg, molle, utéa, mollezza, da #3, 
leggero, area, leggerezza, da gar, giovane, contro il $. 462, 
III, 6, &rra, gioventù, da yfa, puro, sîra, purezza; 4) col- 
lettivi, neutri, onde p. e. da ww, gr, si fa ar, stormo 
di grù, da fsrg, mendicante, con perdita d'a contro il $. 
462, III, 2, Nw, folla di mendicanti, da gafa, giovinetta, 
avea, drappello di giovinette; $) appellativi di varie sorta 
(anche femminili in wr od $), onde p. e. da rea, peni- 
tenza, sì fa wrrat, m., arqaì, f., anacoreta, da wgx, mare, 
èmqa, sal marino, da xx, città, du, m.,, cittadino, dd, 
f£., cittadina, da xxafa, erba medicinale, @eu, n., rimedio, 
da gfa, eremita, dra, n., silenzio, da ufe, pugno, #te, f., 
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pugilato, da x, bastone, erat, £., giuoco del bastone, da 


at, uomo, arà, f., donna. 6) Vedi, quanto alla derivazio- 


no de’ numeri ordinali, il $. 210, II a. 7) I nomi deri- 
vati, secondo 1 e' 2, formano generalmente il loro femmi- 
nile mediante % onde p. e. dat, la nipote, dyà, notturna. 

II. wx (e, pe femminili, talvolta xx) afliggesi, non al- 
l'ignudo tema, ma a forme i ed affiggesi all’ul- 
tima vocale di esse forme, trannechè pel Gen. e Loc. del 
Duale, Loc. del Plur. e pei casi con desinenza cominciante 
da x, ne’ quali tutti si premette alla vocale che precede 
la desinenza. Questo affisso, che pigliasi principalmente da 
voci indeclinabili o pronominali, aggiugne forza di dimi- 
nutivo, vezzeggiativo, commiserativo e talvolta an- 
che di superlativo; onde p. e. da atta (avverbio, propr. 
Strum. Plur. di ate, cf. 236), abbasso, sì fa ate&a, un po- 
chetto abbasso, da wa (Nom. Sing. m. di we, v. $. 216), 
egli, ware, ipsissimus (cf. It. stessissimo, luissimo), da aa. 
(Dat. AbÌ. Plur. di n) rag. Le forme finite in &« mu- 
tano questa lettera in 7, onde p. e. da fira (v. S. 2ho, a), 
ahi tristo!, si fa ufara, ahi tristarello! L’accento cade sem- 
pre sulla vocale che vien dopo il # dell’affisso. 

Osservazione. Simigliantemente pigliasi questo. wa dal 
verbo finito, onde p. e. da we (3 p. Sing. Pres. Parasm. 
di wr, v. S. 280), mangia, si fa wafa, mangiucchia. 

III. * ww (femm. xam) forma principalmente (con varia 
accentuazione): 4) collettivi ed astratti neutri, onde 
p- e. da rara (v. I, 1), Upaguide, si fa ama, moltitu- 
dine di Upaguidi, da wa, capro, wraa, torma di capri, da 
sa, camello, @ga, torma di camelli, da ata, ricco, rara, 
ricchezza, da asta, dello, ardfna, bellezza; 2) agge ttivi 
e sostantivi di varie sorta, onde p. e. da ws, nome di 
paese, si fa urea, Anghese, da ata, estate, Xraai, estivo, 
prodotto dall'estate, e, senza vriddi, da qàt&, antimeriggio, 
Tira, antimeriggiano, da wa, n. pr., sas, Argiunita, 


seguace d' Argiuno. 


DE NOMI SECONDARI. 369 

IV. wa forma da fr, due, xà, paio, da fa, tre, «à, tria- 
de, da sa vita, entrambi (cf. S. 224). 

V. wr forma alcuni avverbi (a preposizioni) locali, 
onde p. e. da zfea, destro, meridionale, sì fa wfarn, a de- 
stra, a mezzodì (cf. $. 238, 10). 

VI. wa è analogo al precedente, onde p. e. da xfaa 


aferura , a mezzodì. 
VII. wraî forma temi femminili (v. 97, Leccez. 2). 


VII. wr. Vedi rar, var. 

IX.* wrra ed wrafa formano (anche senza sa vriddi) prin- 
cipalmente nomi di discendente (quali ossitoni e 
quali coll’accento sulla prima sillaba), onde p. e. da wa, n. 
pr., si fa wratTa, discendente d’ Agro, da fara, n. pr., Tarafa, 
discendente di Tico; e anche aggettivi, onde p. e. da 
xfayì, nome di paese, anfagiga, nato in o prodotto da C, 
I femminili formansi per mezzo d’$. | 

X. wife forma, in analogia di wr od wr (v. V, VI), al- 
cuni avverbi (0 preposizioni) locali, onde p. e. da afau 
sì fa eferanfa, a mezzogiorno, 

XI. * g forma priticipalmente patronimici (coll’accen- 
to sulla prima sillaba), massime da temi finiti in w, onde 
p. e. da eg, n. pr., si fa arfa, Daxide; talvolta con in- 
serzione d’ eg dinanzi ad g, onde p. e. da re, n. pr., 
@arafe (v. S. 462, II, 2), discendente di Viaso. | 

XII.* xx forma principalmente aggettivi (ossitoni), on- 
de p. e. da war, giorno, con sostituzione di wg, si fa nf, 
compito o da compiersi in un giorno, da ga, compassio- 
ne, erefua, compassionevole, da wà, giustizia, virtù, fa, 
giusto, virtuoso, da waà, ingiustizia, wrufàw, ingiusto, da 
#3, tempo, anfea, diuturno, da ara, mese, arferar, mensile, da 
wè, anno, arfaa, annuale, da at, liuto, fra, che suona 
il liuto, da fix, mondo, &ferg, mondiale, noto a tutto il 
mondo, da ya, suono, mas, sonoro; con vriddi analoga 
al S. 462, II, 2, da arr, porta, &arfca, portinaio, da we, 
domani, con inserzione di x, vwrafera, crastinus. A questa 

Gramm. sanscrila. 24 
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formazione vengon pure assegnati wifera (da ufe, è), che 
crede in un Dio, ate (da fe, non è), ateo, èfer (da 
fee, fato), futalista. — Il tema femminile termina per lo 
più in & (cf. $. 97), onde p. e. urfitat, virtuosa. 

XIII. zan. Vedi wa, =. 

XIV. xi (propriamente, suffisso del Participio Passato 
del Passivo, appiccato per mezzo dell’x copulativa, v. $S. 
426 e segg.) affisgesi a varii nomi per formarne aggettivi 
sostanzialmente dinotanti fornito di quello che è signi- 
ficato dal tema primitivo, onde p. e. da w=, frutto, afea, 
fornito di frutta, da OS, stella, arcfaa, fornito di stelle, 
stellato. 

XV. xq forma principalmente possessivi (ossitoni), 
massime da temi finiti in w, onde p.e. da wa, dovizia, si fa 
ufra, dovizioso, da wa, felicità, sfera, fortunato. Alcuni di 
siffatti possessivi pigliano pur valore d’appellativi, onde 
p. e. da va, proboscide (propr. mano), si fa after, elefante 
(propr. manuto, probosciduto), da è, chioma, fra, leo- 
ne (propr. chiomato), da ègr, zanna, $fer , porco (propr. 
zannuto), da fret, cresta, ff, pavone (propr. crestuto). 
Anche tra’ femminili, che formansi colla giunta d’ $ (cf. 
S. 97, II) trovansene con valore d’appellativi, onde p. e. 
da wa, Zoto, sì fa fat, stagno fornito di loti, lotaia, da 
qa, carro, tTfaat, moltitudine di carri (propr. tutti e due 
collettivi). 

XVI. zx forma aggettivi: a) ossitoni, significanti or-- 
dine, direzione, dopo i temi wg, wr, urfe, vata, onde 
wfar, primo, anteriore, faa, ultimo, wnfea, primo, afga, 
posteriore, ultimo; 6) dinotanti effettuata l’azione, dopo 
temi che la significhino quale è importata dalla radice ver- 
bale, onde p. e. da ura (da ga, cuocere, maturare), cot- 
tura, maturazione, si fa wifra, cotto, maturo. 

XVII. forma (dai nomi dinotanti colore, come pure 
da altri parecchi) astratti di genere megilà onde p. e. 
da sun, nero, si fa wfama, nerezza, da ata, fanciullo, 
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fara, fanciullezza. Dinanzi ad zara il tema governasi al 
lutto come nella formazione del comparativo e superla- 
tivo per mezzo d'&ga e xe, secondo il S. 197, II, onde 
p. e., in analogia del detto $., II, 1, da nea, grande, si fa 
aferr, grandezza, da #3, leggero, afana, leggerezza, e 
conforme a I, 2, da ge, grave, nigra, gravità, da gg, 
largo, ufana, larghezza, da fara, caro, Ma (= n + zaa), 
carezza, amore, da wg, molto, pur con perdita d’z, qa, 
moltitudine. 

XVII. za forma principalmente alcuni aggettivi, 
onde p. e. da xa, sagrifizio, si fa afaa, sagrifiziale, atto 
al sagrifizio, da wa, guerriero, wfaa, appartenente alla 
casta de’ guerrieri, da wa, punta, cima, wfiga, che è in 
punta o in cima, primo. 

XIX. x# forma superlativi (v. $. 197, II). 

XX. * ar forma alcuni aggettivi (accentati sulla prima 
sillaba), onde p. e. da mà, sorta di misura, si fa ndr, 
che è della misura di una rà, da afea, fuori, areta (v.$ 
462, III, 5), esteriore, da è, cavallo bianco, attà, simile 
ad un cavallo bianco, e, senza vriddi, da yfa, /ancia, 
weta, armato di lancia, da fata, secondo, senza essen- 
ziale alterazione di senso, fartatà. 

XXI. * $a forma aggettivi ed alcuni appellativi, 
quando con vriddi e quando senza, e per lo più coll’ac- 
cento sulla prima o sulla pénultima sillaba, onde p. e. da 
#3, schiatta, si fa ggta, uscito di buona ‘schiatta o fa- 
miglia, generosus, da gra, villaggio, grta, nato nel vil- 
laggio, villano e, senza perdita d’ua, contro il $. 462, III, 
6, da war, via, wwaata, viandante, da varata (pronome ri- 
fless. ., V.$. 222, 6) wrarata, appartenente a se stesso, pro» 
prio, ma da wea, giorno, weta, protratto più giorni, da 
fa, 3, + wa unta, iridilano: 

XXIII. $a (parossitono) forma principalmente: 1) varie 
sorta d'aggettivi, onde p. e. da qia, monte, si fa qéata, 
montano, montanaro, da am, vitello, aRta, buono pel 
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vitello; 2) pronomi possessivi (cf. S. 233), con av- 
vertenza come wa, altro, sia surrogato da war, e War (v. 
S. 214), in analogia del S. 63, da we, onde wata, sata; 
3) nomi di parentela, onde p. e. da ag, sorella, weata, 
figliuolo di sorella. 

XXIII. tre forma comparativi (v. $. 197, IN). 

XXIV. eyk, suffisso ad alcuni aggettivi pronominali, 
fovina avverbi di tempo, onde p. e. da wa, altro, si fa” 
dA, il dì seguente, da qà, anteriore, qfga, il giorna 
prima, ieri. 

XXV. * a forma principalmente (ossitoni 0 coll’accen- 
to sulla prima sillaba): 4) patronimici, onde p. e. da 
wufra, n. pr., wria, Agnide; con perdita d’s o d’x contro 
il S. 16, III, 2, da waRE, n. pr., wrrsda, Camandalui- 
de, non però da #7, gg e ang, onde, secondo il detto $., 
meta, Cadruide, #@a, Curuide, aa Panduide; 2) 
aggettivi ed appellativi, onde p. e. da wfafa, ospite, 
erfirda, ospitale, da me monte, fa, montano, monti- 
forme, m., pecchia, n., belgioino, da fagerg, sorella del 
padre, con perdita di .. contro il 462, III, 3, Tao, fi 
gliuolo della sorella del padre. 

XXVI. # forma, con varia accentuazione: 4). principal- 
mente: a) diminutivi, onde p. e. da gw, a/dero, si fa gra, 

arbuscello, da =, olio di sesamo, figa, un poco d'olio di 
s., da è, f, nave, Ara, f., navicella, e da fea, tagliato, 
fan, alguanto tagliato; 5) vezzeggiativi, onde p. e. 
da xe, zucchero, gra, zuccherino; c) commiserativi, 
onde p. e. da ga, figlivolo, qua, povero figliuolo 0, secon- 
do a, figlioletto; d) sprezzativi, onde p. e. da wa, 
cavallo, wa, cavalluccio, ronzino, rozza; 2) e varie al- 
tre sorta di nomi, onde p. e. da xtgr, parte, si fa wr, e- 
rede, da sw, caldo, sura, che genera caldo, prodotta 
dal caldo, da &y, chioma, &ya, che eoltiva la chioma, da 
fe, due, o farta, secondo, con forma e valore d’avverbio 
(v. S. 236), fran o fertaza, la seconda volta, da ua, 
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senza alterazione di senso, aaa, lacca; e con vriddi, se- 
condo il S. 462, II, 1, da dg, vacca, Tra, n., moltitudine 
di vacche, da fag, padre, è, paterno, come pure al- 
cuni pronomi possessivi, intorno a cui vedasi il $. 233, c. 

Osservazioni. Dinanzi a questo suffisso: a) wr, $, x s'ac- 
corciano, onde p. e. da war, capra, si fa war, CAProGa, 
da waTà, -doncella: ENfoni, donzelletta; ad avbitrio però ne’ 
femminili in wr, cui non corrisponda un equivalente tema 
maschile in w, onde p. e. da #zt, sofà, si fa zato gra, 
piccolo sofà; b) inoltre, nella derivazione de’ femminili, 
cambiansi in g: 4) un w primitivo, onde p. e. da vur si fa 
afera; 6) ad arbitrio l’wr femminino (non però in n, 
fanciulla, che, pur contro a, fa solo aaa, fanciulletta), 
onde p. e. da war e #gi si fanno anche wfaran 

XXVII. gara, aggiunto a numerali, forma avverbi mol- 
tiplicativi (ossitoni), onde p. e. con war, 5, fa vara, 
Cinque volte, con wa, 100, wrgrra , cento volte, con vg, mol- 
to, repraa, molte volte; non però con ex, I, fa, 2, fe, 3, 
=«m°, 4, che formano questo avverbio, il primo con wr, 
una volta, gli altri per mezzo del suff. gr, onde fra, 

(da wg@è, v. S. 54, 1), 2,3, 4 volte (cf. S. 465). 

Sx, wa e ferr sono due voci indeclinabili , che ri- 
spettivamente aggiunte, quasi a modo di suffisso pani 
rio, alle forme del pronome interrogativo fera (v. $. 221) 
e alle sue derivazioni, loro dan forza d’indefinito (cf. 6. 
229), onde p. e. da fan, che?, si fa fara, alcuna cosa, 
aliquid, da xa, quis, «ga (v. S. 76), aliquis, da war, co- 
me?, wear, in qualche modo, da aa, quando?, NETTA, 
quando che sia. 

XXIX. wa, aggiunto principalmente ad avverbi di tem. 
po, ne forma aggettivi ( parossitoni o proparossitoni ), 
onde p. e. da wù, di mattino, si fa wrra, mattutino , da 
ara, di sera, ara, serotino, da fa, da un pezzo, 
fecra, accaduto da un pezzo, da fer, di giorno, fera, 
diurno, da è, di notte, &rarra, notturno. wuag, po- 
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meriggio, e gira, antimeriggio, possono, dinanzi a que- 
sto suflisso, prender la forima del Locativo, onde p. e. 
T: o Tirana, antimeriggiano. Dopo fer, lungo, uafr, 

ur (v. $. 237) e, ad arbitrio, dopo #a (che si contrae in” 
a) nuovo, e a, anticamente, il suffisso wa è surrogato da 
a; onde p. e. fera, accaduto da un pezzo, qra, 0 FA, 
nuovo, giovane, recente. — Il tema femminile termina in $. 

+ XXX. wa forma il superlativo (v. $. 197, 1). 

XXXI. wala e ada (propr. Acc. Sing. femm. dei suff. 
a, at, V. S. 197, I) formano, questo il comparativo, 
quello il superlativo degli avverbi (cf. $. 241), onde 
p. e. da già, nell'antimeriggio, si fa qàTt&raR , più nel- 
l’antimeriggio. 

Osservazione. Questi suffissi possono anche prendersi 
dal verbo finito, onde p. e. da wefa, cuoce, wafarta, più 
cuoce, qafarata, cuoce assaissimo. 

XXXII. ra, aggiunto a numeri, forma aggettivi col 
senso di diviso in tante parti e, nel neutro, anche di 
sostantivi che importano per rispetto al numero quel 
medesimo che coppia o paio verso due, onde p. e. da fg, 
due, sì fa fara, dipartito, coppia, paio, da gt, quattro, 
gra (v. S. 74, II, eccez. 2), quadripartito, tetrade, qua- 
ternario. L’accento si mantiene quale è nel tema primiti-. 
vo, e il femminile si forma per mezzo d’$. 

_ XXXITI. wa forma il comparativo (v. $. 197, I). 

XXXIV. rar. Vedi var. 

XXXV. ra, affisso a nomi e pronomi, forma avverbi 
(principalmente di luogo, come pure alcune particel- 
le ), massime col valore dell’Ablativo (in senso di par- 
tenza, allontanamento), onde p. e. da wà, giustizia, 
si fa wàaa, secondo giustizia, da &a , nuvola, dara, dalla 
nuvola o dalle nuvole, da urta, villaggio, amara, dal vil- 
laggio, da swc, settentrionale, sura, nel settentrione, da 
wa, fine, wara, da ultimo, da ma, mezzo, ware nel mez- 
zo, dal mezzo, “da wnfe, Perego) uwfeaa, da o in princi- 
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pio, da ge, tergo, qera, da tergo, da urà, fianco, aria, 
da lato. I pronomi x, 1g (v. SS. 219, 220) appiccano 
questo suffisso a x, @ (cf. $. 216), onde ra, di là, quin- 
di, ara, donde; wa, A, vae, fan (v. SS. 215, 216, 
218, 221) sono rispettivamente surrogati da wg(v.$. 219, 
3), x (v. S. 218, c), wi (v. S. 218, 4) e &, onde wara, di 
là, wa, di qua, wra, di qua, xra, donde?. Derivansene 
ani da indeclinabili, onde p. e. da uft si fa ufara, a/- 
l’intorno, da wfa wire, da ambo i lati (cf. $$. 237- 230). 
Queste formazioni sono la più parte ossitone, ma le de- 
dotte da pronomi, tranne xra, parossitone. 

XXXVI. m forma nomi femminili ( parossitoni), 
con valore: 4) principalmente d’astratto, onde p. e. da 
uu, cavallo, si fa ww, condizione di cavallo, da qu, lar- 
go, gga, larghezza, da ya, bianco, ygam, bianchezza, da 
war, incapace, waza, incapacità; 2) e alcuni pochi, di 
collettivo, onde p. e. da sa, elefante, rar, moltitudine 
d’elefanti. 

XXXVII. ama forma alcuni avverbi di luogo o tem- 
po, onde p. e. da ara, anteriore, orientale, si fa urama, (v. 
8. 462, V, 1), anteriormente, ad oriente. In Petiatal da 
temi in w (come pure da sufc, sopra) viene per lo più 
inserto g, onde p. e. da wr, inferiore, wutara, di sotto, 
abbasso, da suft suftera (v. S. 76, eccez. 2), al di sopra. 

XXXVIII. fa forma alcuni pronomi numerativi 
(v. S. 230). | 

+. XXXIX. ata forma alcuni numeri ordinali (v. SS. 
210, 2II). 

XL. a. Vedi ra. 

XLI. # forma aggettivi da iadesliabili e massime da 
avverbi locali, onde p. e. da 7a, Zà, si fa ana, che è là, da 
ze, qui, ea, che è qui, da wai, in compagnia, in casa, 
Wat, m., amico, ministro, consigliero (propr. che sta in 
compagnia, in casa); e, mediante vriddi, da afgam, @ de- 
stra, a mezzodì, erfaara, che è a dea mezzodì. L’ac- 
cento sì mantiene come nel tema primitivo. 
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XLII. & forma avverbi locali di stato (parossitoni), 
massime da temi pronominali in analogia di XXXV, on- 
de p. e. da we si fa war, in quel luogo, là, da ur 7a, dove, 
da wg (per wa ) wa, colà, di tà, nell'altra vita, da w (per 
eng) war, qui, da gg (per fer) gr, dove). da wa, altro, ag, 
altrove. x (per xgr ), in cambio di «, prende x, onde 

ui. 

XLII. m forma astratti (ossitoni), di genere neutro, 
onde p. e. da «t=s, fanciullo, si fa rsa, fanciullezza, da 
ary, buono, «tg, bontà, da warat, altrimenti, ware, dif- 
ferenza, diversità. 

XLIV. wa. Vedi wr. 

XLV. wr forma avverbi di maniera loanuini ), 
principalmente da temi pronominali in analogia di XXXV, 
onde p. e. da x si fa 7a, in quella o in questa maniera, 
così, da ug war, nella qual maniera, come, da wg (per wa) 
wu, in quella maniera, da wa, altro, war, in altra ma-. 
niera, altrimenti, da ", molto, wgwt, in molte maniere, da. 
và, tutto, win, in ogni maniera. In cambio di wr pren- 
dono wg i pronomi XA, surrogato da zx, e fara, surroga- 
to da #, onde zar, in questa maniera, così, war, ir 
qual maniera? come?; entrambi ossitoni. 

XLVI. et forma avverbi di tempo (ossitoni), massi- 
me da temi pronominali in analogia di XXXV, onde p. e. 
da we si fa wet, in quel tempo, allora, da ug aa, nel qual 
tempo, quando, da = (per far) ==, quando?, da wa, al- 
tro, ear, in altro tempo, da eg, uno, exe, una volta, 0- 
lim, da wà (o da @) ogni, wet (0 wet), in ogni tempo, sem- 
pre. Da wet, allora, si può anche fare, colla giunta di 
e senza mutazione di senso nè d’accento, gerata, e dal 
vedico x (x +1, cf. S. 218, c) serata, in questo sibi 
ora. C£. LV. 

XLVII. rata. Vedi an. 

XLVIIL x forma avverbi (ossitoni), massime da temi 
mumerali, col valore di «in tanti generi o maniere o 
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parti, onde p. e. da ex, uno, si fa van, in una maniera, 
semplicemente, da fer, due, finn, in due generi 6 maniere 
o parti, doppiamente, da fa, tre, fanm, in tre generi, ecc., 
da ag, molto, wgut, in più generi, maniere, parti, molti- 
plicatamente. Da na, sei, si fa ter (ch. SS. 38, 46), da FIA, 
MOVE, ATIT O AUT. Da fg e fasi può anche fare è, da, 
od iuiche: con vriddi (v. S. 462, II, 1) e sostituzione di wx_ 
ay, Tar tan. Simigliantemente dai vx& si può fare tanza. 

XLIX. a forma alcuni nomi (ossitoni), onde p. e. da 
gu, olim, si fa yera, antico, prisco, da wg, membro, cor- 
po, «gra, bella donna, donna (propr. che ha membra 0 
corpo). 

L. x forma: a) numeri ordinali (v. $S. 210, 211), 
onde p. e. da war, cinque, si fa vara, quinto; b) e calevni 
analoghi aggettivi , onde p. e. da wrfe, principio, si fa. 
rfen, principale, primo, da wa (con predita di a) e wa, 
abbasso, giù, wa, wa, infimo, da a, Mezzo, AMA O, con 
ML anar, mediano. 

LI. wa (femm. mn), suffisso usitatissimo, forma posses- 
sivi, principalmente con valore di fornito di o conte- 
nente quello che vien significato dal tema primitivo, 
onde p. e. da rîù, vacca, si fa rîtera, fornito di vacche. 

Osservazioni. 1) Se il primitivo ha per ultima o penul- 
tima lettera od wr, ovvero termina in consonante ché 
non sia x 0 &, nè semivocale nè # radicale, g di wa. viene 
(salvo alcune eccezioni) surrogato da Le (onde il suff. ar), 
sicchè p. e. da =, forma, bellezza, si fa «aa, fornito 
di bellezza, formosus, da war, prole, wanna, | fornito di. 
prole, da fawa , baleno, fagraa. (v. S. 63, eccez.), fornito 
di baleni, da qua, acqua, latte, qua (v. $. 79, eccez. 
ed osservaz. a), che ha acqua, latte, ma da wa, ricchez- 
za, «ga, fornito di ricchezza, ricco, da atfaa, lume, 
fifa, (v. $. 78, eccez.), luminoso, da waa, arco, 

(v. 6. 78, eccez.), fornito d° arco, arciero. 2) Alcuni di 
questi possessivi sono passati in nomi propri, appellativi, 
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ecc., onde p. e. fenaa, m., Zmalajo ( propr. il nevoso), 
agaaì, £., terra (propr. che contiene ricchezze, la ricca). 
3) L'accento per lo più si mantiene qual trovasi nel tema 
primitivo, fuorchè negli ossitoni terminati in vocal breve, 
i quali lo gettano sul suffisso, onde p. e. da wr, fuoco, 


ufranà, che ha fuoco. 4) Veggasi, quanto a declinazione 


e formazione del femminile, il $. 161, II. 

LII. wa forma principalmente aggettivi (parossitoni), 
col senso di composto o fatto della materia significata 
dal tema primitivo, onde p. e. da Te, legno, ateRI, fatto 
di legno, ligneo, da wsra, pietra, wgana (v. S. 462, II, 6), 
fatto di pietra, sasseo, da ara, splendore, data (v. $. 79), 
fatto di splendori, da ara, incanto, attra, prodotto per 
opera d'incanto, da wa, cibo, vana, abbondantissimo di ci- 
bi, da sù, vacca, sita, sost. m., bovina. Aggiunto a temi 
numerali forma aggettivi col senso di tante volte 
(quante importa il numero) equivalente a un dato og- 


getto che si contrapponga, onde p. e. da far, due, si fa 


fara, due volte equivalente, bivalente.— Il femminile for- 
masi per mezzo d’$, 


LIII. * a, suffisso usitatissimo, forma nomi con grande 


analogia d’w(v.I), e perciò: 4) patronimici, gentilizi, 
ecc., onde p. e. da wfefa, n. pr., si fa wfea, Aditide, adi- 
tico, da ga, n. pr., Rx (v. $. 462, III, 2), Curuide, da 
fefa, n. pr., èa, Ditide, da #3, famiglia, senza vriddi, 
==, nato di buona famiglia, generosus. 2) aggettivi di 
più sorta, onde p. e. da wfafa, ospite, si fa vwfasa, desti- 


nato all'ospite, ospitale, da è3, dio, è, divino, da ufcre,. 


adunanza, arfcaa, compagnevole, conversevole, cortigiano , 


da afea, fuori, ara, esteriore, forastiero, e, senza vriddi, 


da wa, punta, cima, wa, stante sulla punta, in cima, su- 
erficiale, principale, da è, prezzo, wa, prezioso, da Tù 
P o, P p 9 3 d 3 9 2 


bue, vacca, nea (v. S. 462, III, 2), Bovino, vaccino, da fer, 


cielo, faz, (cf. S. 27, eccez. a), celeste, da RE, volto, 3, 
principale, da uma, gloria, qnRI, glorioso, da aa, selva ; 





DE’ NOMI SECONDARI. 379 
ga, selvaggio; 3) astratti, neutri, onde p. e. da war, 
infinito, si fa "tara, infinità, da &wx, signore, èwà, signo- 
ria, da zert, generoso, gterà , generosità, da xw, nero, 
ars, nerezza, caligine, da aura, malvagio, ra, malvagi- 
tà, da gufa, signor d uomini, re, atta, signoria, regno, di 
qa:gat, iteratamente, ara (v. S. 462, III, 5), frequente 
ripetizione , da qàfea, sacerdote domestico, drdfea, sacerdo- 
zio, da afarar, mercatante, «rfara o (senza vriddi e al femm.) 
far, mercatura, commercio, da fan, amico, è, amici- 
zia, da wraa, re, tra, regno, da afe, amico, senza vriddi, 
war, amicizia, da @a, ladro, &a ovvero (con perdita di a 
e senza vriddi) &@a, ladroneccio, da x°, messaggero, senza 
vriddi. e al femm., x, ambasciata, missione; 4) collet- 
tivi, neutri, onde p. e. da &y, capelli, si fa &ga, quanti- 
tà di capelli, zazzera, da atea, bramano, ara, moltitu- 
dine di bramani, da #®, aratro, senza vriddi, il femm. 
=, quantità di aratri; 3) alcuni appellativi, onde 
p. e. da Fa, adito posticcio, ornamento, è, m., mimo, 
istrione. — Questi nomi sono di assai varia accentuazione 
e i femminili si formano per lo più mediante $ sostituito. 
aa. 

LIV. x forma alcuni nomi (ossitoni), onde p. e. da 
wr, pietra, sì fa want, sassoso, da ag, miele, nat, dolce, 
da ya, zanna, sat, elefante (propr. lo zannuto), da a, 
casa, il diminutivo zi, casetta, capanna. 

LV. fé forma, come ar (v. XLVI), avverbi di tem-. 
po ARAN onde da 7g si fa afè, allora, da war cafè, 
adesso, da x ufè, quando, da * (per far) afè, quando, 
da wa wafè, in altro tempo. 

LVI. CLI forma: 4) possessivi, come sostituito a LI 
(v. LI); 2) alcuni pronomi quantitativi (cf. $. 231); 
3) indeclinabili (ossitoni), col significato di: a) « co- 
me, a modo di quello » che è significato dal tema primi- 
tivo, onde p. e. da 3a, morto, si fa gar, a modo di mor- 
to, Li atg., madre, aTJaa, come madre, da TARA, "e, TATA 


* 
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come re, e da wgt, n. pr. di paese (in forza di Locativo), 
myaea, come in Matura; b) di « secondo, conforme- 
mente a quello, » onde p. e. da fafe, regola, precetto, 
si fa fafra,, secondo la regola, conformemente ai precetti. 

LVII. ferg forma possessivi (ossitoni), massime da te- 
mi in wx (con avvertenza del $. 79, eccez. ed oss: a), on- 
de p. e. da rea, penitenza, sì fa wafer, penitente, pio, 
anacoreta, da ara, gloria, agfea , glorioso, da arm illu- 
sione, malia, wrarfea, illusorio, maliardo, da &, intendi- 
mento, &arfaa, intelligente, da an (digg, v. S.56, 1), 
ghirlanda, afraa, inghir landato. 

LVIII. «x forma i nomi di consanguineità figa: (da far, 
padre), zio paterno e amg (da ug, fl ‘atello), nipote fra- 
terno e, con diversa accentuazione, wtga, nemico. 

LIX. wa forma avverbi (ossitoni), principalmente da 
nomi quantitativi o numerali, onde p. e. da wa, 
piccolo, sì fa werna, in piccola quantità, poco alla volta, 
da wg, molto, wewa , in gran quantità, abbondevolmente, 
da fa, due, fesa , due a due, due alla volta, da yra, cento, 
wrwre , a centinaia, da na, torma, magra, a torme a tor- 
me, catervatim, da ra, passo, urea, passo passo, un pas- 
so dono l’altro, da I; principale, zurna, di fronte, 
principalmente. 

LX. x. Vedi wa. | 

LXI. ara forma avverbi (ossitoni), che premessi ad wa ?, 
essere, W., diventare, *, fare, vengono principalmente a 
significare con questi verbi essere, diventare, fare 
(= far diventare) quello che vien significato dal tema 
primitivo, onde p. e. da wfra, fuoco, + # fassi wfarara 
@, fur diventar fuoco, ridurre, convertire in fuoco, da 
wr, cenere, conforme al $. 56, 2, vermi #, ridurre in 
cenere. 

Osservazione. a di amg non passa mai în x (contro Pa- 
nalogia dei SS. 48, 82), come p. e. in afraami , che non 
potrebbe fare wftraara . 
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LXII, ama. Vedi me. 

LXIII. è. "Vedi x. 

S. 464. I principali tra gli altri suffissi secondari meno 
usitati sono: wz (da da, opera, adi, operoso), wrfara (da 
va, uno, vanta, solo), e (da are, discorso, aretà, ciarlie- 
ro), wifra (da =, suo, &nfla, signore), ata (p. e. da gg, 
corno, sjrem, cornuto, £. dtt 0 fan), TE (p. e. da are, 
discorso, atm, ciarliero), wrg (p. e. da za, cuore, ax- 
ng, compassionevole, da un, caldo, sul, insofferente del 
| caldo), xa (p.e. da n&, sporcizia, afaà, sporco), * vàa (p- e. 
da warsì, meretrice, arafa@à, figliuolo di una m.), * x 
(da da, opera, nia, atto all'opera), x (da wa, dente, 
et, che ha un dente uncinuto), ss (da arr, madre, con 
perdita di wg, mat, zio materno), ®% (p. e. da ata, vento, 
ari=, turbine), * ex (p. e. da zraì, schiava, zTRÌ, figliuolo 
d'una s.), vx (da far, freddo, faà&, insofferente del fred- 
do), far (p. e. da ara, gotta, araf#iR, gottoso), g, w, & 
(tutti e tre dopo fa, in senso di snasato, come p. e. 
in fa), fer (da me, senza alterazione di senso, #fwat, f., 
creta), fra (p. e. da we, molto, agfrà, moltissimo), wn(p.e. 
da wfa, pecora, dfaen, ovile), ate (da wa wami, naso ad- 
unco), « (p. e. da ufa, ruga, afeni, rugoso), fax (da rù, 
vacche, ritfta, che possiede vacche, da ara, discorso, ar- 
fra , eloquente), 3 (p. e. da «uit, lana, wii, lanoso), & 
(p. e. da yrg, darba, wad, barbuto), a (p. e. da è, 
| chioma, &ywa, chiomato), ws (p. e. da wa, dente, con al- 
lungamento della finale, eata®, elefante, propr. dentato); 
x (p.e. da tra, pelo, Sd, peloso), @ (p. e. da 7a, erba, 
qua, erboso). 

. $-. 4653. Inoltre parecchie delle formazioni secondarie 
hanno luogo mediante la suffissione di voci, alcune delle 
quali, come semplici, sono andate del tutto in disuso, e 
altre si adoperano ancora nella lingua comune, sicchè pro- 
priamente parlando siffatte formazioni, anzichè derivazio- 
ni, st dovrebbero dir composizioni. AI novero delle voci 
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cadute in desuetudine appartengono verisimilmente taluni 
tra i suffissi stessi che si danno nei $$. 463, 464, come 
p. e. gra (v. $. 463, XXVII), che nel dialetto vedico s’in- 


contra ancora come vocabolo particolare , col valore di 


volta. Di cotali voci *aisalionnta qui appresso si recano le 
principali. 

I. wwta (propr. il ai wfu, sotto, + il suff. sec. $a) 
forma aggettivi col valore di soggetto al o dipen- 
dente dal tema, onde p. e. da dea, re, damita , dipen- 
dente dal re, da @r, tu, surrogato da ae (v. $..213), Faxta, 
soggetto a te !. 

II. az da alcuni prefissi forma aggettivi (ossitoni), 
onde p. e. da wa (= cum) ug, angusto. 

III. xa (propr. corpo, forma) forma principalmente 
diminutivi, onde p. e. da uf, adile, wka, poco abile. 

IV. #r® forma alcuni collettivi (ossitoni), onde p. e. 
da qu, erba, quae, quantità d'erba. 

V. «rt forma, dopo le lettere dell'alfabeto, il loro nome 
(parossitono), onde p. e. da w si fa want, lettera n (cf. 
$. I, 0SS.). 

VI. =& forma collettivi (parossitoni), onde p. e. da 
wait, loto, waitaae, cespuglio, quantità di loti. 

VII. sîrgn (propr. paio di vacche) coi nomi d’animali 
significa paio di siffatti animali, onde p. e. da sg, 
db spritgit, paio di camelli. 

VIII. site (propr. stalla di vacche) con nomi d'animali 
vale stalla di siffatti animali, onde p. e. da wa, ca- 
vallo, wsasità, stalla di cavalli, ua 

IX. wa forma con alcuni temi un’aggettivo significan- 
te conosciuto per mezzo di quello che è importato 


(1) ruta si costruisce pure, in questo senso, come un separato agget- 
tivo, sicchè questa derivazione dovrebbesi più presto prendere per un 
composto determinativo della prima specie (v. $. 474). 


-—— € e' > 
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dal tema, onde p. e. da faut, sapienza, fautea, noto per 
sapienza. 
| X. at forma aggettivi (parossitoni), col senso di stato 
già quello che è significato dal tema, onde p. e. da ra, 
ricco, wratet, stato già ricco (ex-ricco). 

XT. wg fa come wa, onde fauîeg, roto per sapienza. 

XII. srrata forma aggettivi (ossitoni), col senso di a p- 
partenente a quella classe, o specie, o genere, 
categoria, ecc., onde p. e. da ug, abile, gatta, appar 
tenente al novero degli abili, abile. 

XII. ue, aggiunto a nomi significanti una parte del 
del corpo, forma sostantivi (ossitoni), masc., col senso 
di radice di quella parte, onde p. e. da xa, orecchio, 
dare, radice dell’orecchio. 

XIV. = (da fire, sesamo, propr. olio di sesamo), ag- 
giunto a nome di pianta. oleifera, ne dinota l’olio, onde 
p. e. da wi, senapa, ata, olio di senapa. 

XV. #R forma aggetti vi (ossitoni), col senso di alto 
come quello che è significato dal tema, onde p. e. 


da zfea, elefante, af@za, alto come elefante. 
XVI èyfta e èya formano, come xa, diminutivi (pa- 
rossitoni), onde uzèyta e uzèia, poco abile. 

XVII. Wa (propr. Part. Fut. Pass. di ut, cf.$. 441, 1) 
non altera ‘essenzialmente il senso del tema, onde p. e. 
da atri, nome, ATANA, nome. 

XVIII. wr, aggiunto a nome d’animali, forma sostan- 
tivi (ossitoni), significanti pelle di detto ciale: | 
onde p. e. da fa, pecora, wfauz, pelle pecorina. 

XIX. rg forma per lo più dispregiativi, onde p. e. 
da firan. (da firma, cf. $. 56, 1), medico, firmare, medi- 
conzolo, da %arate, grammatico, èuracaata, grammati- 
castro. | 

XX. era forma nomi (parossitoni), col senso di paese 
di quello che è significato dal tema, onde p. e. da att, 
n. di popolo, atatora, paese de Suini 
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XXI. ftt forma aggettivi (accentati sulla prima sil- 
laba) con senso di riti altema, onde p. e. da ra, re, 
xrenitmta , utile al 1 

XXIL ata una misura) forma aggettivi (ossitoni), 
significanti grande come o che è della misura di 
quello incirca o innumero di circa tanti, onde 
p. e. da aferg, elefante, aferara, grande come elefante, da 
gen, uomo, geuare, che è della misura d'un uomo in cir- 
ca, da qerg , cinque, want, che è in numero di cinque in 
circa. 

XXIII. xe aggiunto a un tema ne fa, come dire, un 
lodativo, onde p. e. da Vedi. pianimiatico, auarathea, 
valente grammatico. Aggiugnesi anche a verbo finito collo 
stesso valore e sotto forma d’Acc. Sing. n., onde p. e. da 
defi, cuoce, si fa Tafrzga, cuoce egregiamente. 

XXIV. x forma principalmente aggettivi (parossi- 
toni) col senso di appartenuto già al tema, onde p. e. 
da ae, n. p., trewsw, appartenuto già n Devadatto. 

. XXV. fera forma, come 78, nomi (proparossitoni) col 
senso di paese di Jucila che è significato dal tema, on- 
de p. e. da Nfxfa, n. di popolo, si fa Afrfesfena, paese de’ 
Bair'ichi. | 

XXVI. yrraz e yrfara, aggiunti a nome di vegetali, ne for- 
ma sostantivi (proparossitoni ) col senso di campo da 
quello che è significato dal tema, onde p. e. da xy, ZUC- 
chero, zxwraz, campo da zucchero. 

XXVII. went (propr. sei vacche, cf. VII), aggiunto a 
nome d’animali, significa sei di detti animali, onde 
p. e. da wa, cavallo, waragna, sei cavalli. 

XXVIII. ara: forma alcuni collettivi (ossitoni), onde 
p. e. da ax, uomo, atea, moltitudine d’uomini. 
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S. 466. I temi nominali possono, come derivanti da 
verbi (cf. $. 455), trovarsi composti con tutti i prefissi o 
prefissiformi da cui essi verbi son preceduti (v. $$. 89, 
90), onde p. e. wafran, trasgressione (da fa + wr, tras- 
gredire), afa@a, rimprovero (da wfa + faq, rimprovera- 
re), waara, disprezzo (da wa + wa, disprezzare), fage, 
repressione (da fa + we, reprimere), WET, mossa, par- 
tenza (da a + &n, muoversi, partire), fam, disgiunzio 
ne (da fa + qu, disgiugnere), SET, ornamento, ( da 
uerg + «, ornare). Inoltre nel costrutto di una pro- 
posizione essi possono ancora variamente comporsi tra 
di loro od anche con altre parti del discorso. I compo- 
‘sti di questa sorta vengono dai grammatici indiani ri- 
dotti a quattro classi principali, ciò sono: I. i coPuLATIVI 
(ar); IL i DETERMINATIVI (wgR), ridivisi in tre maniere: 
1) casuali (wgea proprio); 2) apposizionali (arterta); 
3) numerali (fa); III. i possessivi (ovvero relativi o 
attributivi, wraîfe); IV. gl’ inpecLimaBILI ( od avver- 
biali, sargtara) (v. SS. 467-490). In queste composizioni 
occorrono principalmente le seguenti avvertenze; 

I. Come membro anteriore di composto: 

4) i nomi pigliansi nell’ignuda forma del tema e, se 
questo termina in consonante, con riguardo ai GS. 56, 63 
e segg., se in vocale dinanzi a tema cominciante pur per 
vocale, ai $$. 57 e seguenti; 

2) i pronomi personali pigliano tema conforme al $. 
213, cioè wr e mR pel Sing. e werr e gere pel Duale o 
Plurale; 

3) un tema terminato in wa (v. S. 153) muta questo 
" finimento in wa (cf. SS. 56, 1; 462, V, 1); 

4) il Participio Parasm. del Perf, sud in ga (v. SS. 
184; 424,1) cambia questo suffisso in ax (cf. S. 462, V, 2); 

3) il tema del pronome interrogativo fan (v. S. 221) 

Gramm. sanscrita. 25 
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che in principio di composto ne forma un ‘avvilitivo o 
spregiativo, presentasi per lo più sotto le forme di we, 
sua a, 3) 

6) wr, we, con, in compagnia, insieme, e gara, uguale, 
vengono, il più delle volte, surrogati da w; 

7) talvolta: a) sax, acqua, e, piede, zza, cuore, 


sono rispettivamente surrogati da wxa (che, secondo il 
6. 56, 2, troncasi inse), ue O Ue, ze (c£. S. 126); b) al- 


cuni temi allurigano od accorciano la loro finale. 

II. Come membro finale di composto: 

‘ 4) wq, acqua, qa, inno, laude, qa, tenebra, we, ti- 
mone, qr, città, tea, solitudine, segretezza, ada, splen- 
dore, e, con perdita della lor finale, wfa, occhio, ga, 
terra, modificano talvolta la forma del loro tema colla 
giunta d’un w, onde 0a, ga, darE, duc, 0Ut, dTEA, dada, 
Uwe, 0a; ‘inoltre wq, dopo fx, due, come pur dopo 
certi prefissi, muta la vocal radicale in &, onde il tema 0$q; 


2) ur e far, via, sentiero, e aa, pelo, in certi 


casì si modificano rispettivamente IN Wa, TU, Sta. 


L Composti CopPuLATIVI (ma) (v. S. 466). 
S. 467. Due o più nomi (per lo più sostantivi), che nel 


costrutto sintattico debbano porsi nello stesso caso e stiano 
fra loro in quella relazione che viene comunemente espressa 
dalla congiunzione w, «e», possono legarsi in un composto 
copulativo, onde p. e. erà, m., roba, e wi, m., dovere, nella 
detta costruzione possono unirsi a formare il tema composto 
wii, roba e dovere (= utile ed onesto). Un tal compo- 
sto si declina nel genere del membro finale e. nel numero 
del Duale o Plur. ( vedi però S. 468), secondo che esso 
nella sua totalità viene ad importare due o più individui, 


onde p. e. l'allegato composto wduî, dovendosi flettere 


nel maschile e nel Duale, fa, come tema finito in wa (v. $ 
124), nel Nom, Voc. Acc. dui, Strum. Dat. AbI. wàwaîr- 
alati ecc. (v. 6. 124); e il composto attratta (da aTw@, m., 


N 
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bramani, + wfaa, m., guerrieri) fa nel Plur. Nom. Voc. 
arugegfrare , Acc. nad ecc. 
| Eccezione ed osservazione. 1) era, m., stallone, e azar, 
cavalla , formano un composto maschile, onde Nom. 
Voc. Acc. was, lo stallone e la cavalla (e, secondo il 
S. 468, wwrrear, gli stalloni e le cavalle). 2) Nell’ ordi- 
namento de’ temi semplici per lo più vengon primi 
quelli che constano di minor numero di sillabe; se però i 
temi importano ordini o persone, precedono i più degni 
odi più attempati. 3) Vedi $$. 468- -472. | 

S. 468. Il composto copulativo pigliasi ancora a modo 
di collettivo neutro flettentesi nel Singolare, onde p. e. 
urfar, m., mano, e we, m., piede, fanno nel Nom. Voc. Acc. 
urfauter (v. $. 124). Questa sorta di composto . copulativo 
ha principalmente luogo: I. di necessità: 4) in nomi si- 
gnificanti parti: a) del corpo di esseri viventi (come ap- 
punto nel già citato esempio); 5) di strumenti musicali; c) 
d’esercito; 2) in nomi speciali di cose inanimate, sempre- 
chè s’intenda parlare di specie e non d’individui; 3) in 
nomi di fiumi o di luoghi (non compresi i villaggi), che 
siano di diverso genere (onde p. e. da gt, f., e gta, m., 
nomi di fiumi, nel Nom. Voc. Acc. matta); 4) in nomi 
d’animali inferiori o viventi tra loro in perpetua nimici- 
zia (onde p. e. atsirafea, il gatto e il topo); II. ad ar- 
bitrio in nomi di radiche, d’ animali domestici, e (se il 
composto importa più di due individui) d’alberi, uccelli, 
frutti, biade, erbe, fiere, come pure nei nomi di contrarii 
(come p. e. in er o, nel Duale, ytatà, i freddo e 
EL caldo). 

Eccezioni. Il alla suddetto non ha luogo: di ne- 
cessità, se gl’individui importati dal composto sone indi- 
cati da numero definito; ad arbitrio, se da numero ap- 
prossimativo; onde p. e. gr zRET:, di denti e labbra, ma 
vuast aaîter ovvero yuesn after: , circa dieci denti e labbra. 


_S- 469. Come anterior membro di composto copulati» 
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vo: a) i teini finiti in w, dinanzi a qa o ad altro tema 
pur terminato in w, mutano la lor finale in wr, onde p. e. 
da fax + ga si fa nel Nom. Voc. Acc. faamgà (Duale), il 
padre ed il figliuolo, da aq + fafg atinfarà, la madre e il 
padre; 6) alcuni nomi di divinità allungano la lor finale, 
onde p. e. da zx + 8a si fa weradì, Indro e Varuno, 
da wfra+- zu wratredì, ma da ufra-+-rat ware; c) fea, 
‘cielo, e ywg, aurora, sono rispettivamente surrogati da 
UTat e vara, onde p. e. wranjat (Nom. Voc. Acc. Duale, 
v. 6. 132), il cielo e la terra, sarargàa (Nom. Voc. Acc. 
Sing., secondo il $. 468), l'aurora e il sole; d) ata, mo- 
glie, dinanzi a fa, marito, può essere surrogato da za 0 
x, onde zara 0 vaga (Nom. Voc. Acc. Duale), la moglie 
e il marito. 

S. 470. Nella formazione del tema in un collettivo se- 
condo il $. 468, ad un membro finale terminante in x 
© x x w è aggiugnesi w, onde p. e. da ate + ae 
si fa il tema aree, discorso e pelle, da qtz + wa + sur 
ae vizaratarae , sedia, ombrello e scarpe. Un w simiglian- 
te aggiugnesi ancora ad altri composti, anche se fletten- 
tisi, secondo il $. 467, nel Duale o nel Plurale, onde 
p. e. da wfa + x sì forma il tema wfenga (v. $. 23), oc- 
chio e sopracciglio, da ata = ara + aaa age (Vv. S. 
65), parola e pensiero. wifa, f., notte, dopo wa, giorno, 
‘ divien xa, onde il lema x , m. (ed anche n.), usato 
più comunemente nel maschile, eziandio come composto 
collettivo (v. $. 4608). | 

S. 474. L’accento cade per lo più sull’ ultima sillaba 
del membro finale del composto, onde p. e. wéatà, roba 
e piacere (= utile e dolce); ma se il composto consta di 
nomi di divinità, ciascun nome ritiene il proprio accento 
fuorchè nel Vocativo che piglialo, secondo il $. 121, solo 
sulla prima sillaba del composto, onde p. e. wrafita (cf. S. 
82, II, 6), Agni e Somo, fa nel Duale Nom. Acc. wraîtità, 
Voc. Co) CON 
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— $. 472. Un tema semplice fa talora uffizio di composto 
copulativo e ciò principalmente in certi maschili adoperati 
nel Duale a significar pure l'analogo femminile, quali sono 
p. e. aredì, il bramano e la bramanessa, farà, il padre 
e la madre, wraà, il fratello e la sorella, qà, il figliuolo 
e la figliuola, wgà, il suocero e la suocera. 


II. Composti DerERMINATIVI (ga) (v. S. 466). | 


S. 473. Ne’ composti determinativi, che sono general- 
mente ossitoni, come membro finale si adoperano comu- 
nemente: 


ws per wgfa, dito. TI per dd, gg 

we a — , falegname. 

wr i — ww, giorno. “i | i 

WIE — Wa, CATO. aa — eq, bramano. 

wa — wqa,ferro. Ut — aa. sre. 

wa — wq, pietra. ua  — ‘fa, notte. 

sta — sa, petto. sq — ufau!, femore. 

it — &Tù, sortadi mi- aa — afe, amico. 
sura. ata — we, stagno. 


Questa sostituzione di temi modificati ha luogo princi- 
palmente (e per alcuni, come p. e. per tra, soltanto e 
sempre) ne’ composti apposizionali. Inoltre, in questi, ea, 
grande, come membro anteriore viene sempre surrogato 


da wet, onde p.e. netta (= ner + Tr), gran re. 


4) Composti Casuali (yer proprio) (v. $. 466). 


S. 474. Questa sorta di composti si distinguono in ciò 
che l'un membro (generalmente l’anteriore) dipende dal- 
l’altro nel senso d’un qualche caso, tranne Nom. e Voc., 


come p. e. in raga (= ta: ya), figliolo del re, dove TR, 
re, fa parte del composto nel senso d’un Genit. retto da qu, 


(1) Questo nome scrivesi anche con sibilante palatina, onde le forme 
datesene nel $. 134, 
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figliuolo. Quindi è che il detto caso può essere: 4) l'A c- 
cusativo, come p. e. in IATanma, giunio (sura) al villaggio 
(ara); 2) lo Strumentale, come p. e. iù wrarè, ricchezza 
(vw) mediante frumento (urta), cioè r. acquistata m. f.; 
3) il Dativo, come p. e in quere, legreo (ag) per la colonna 
sagrificale (ga), cioè /. destinato alla c.s.; 4)VAblativo, 
come p. e. in wrtufra, caduto (afra) dal cielo (a); d) il 
Genitivo, come p. e. in ratcfe, signore (uefa) della terra 
(nat); 6) il Locativo, come p. e. in eretta, cotto (WeR) 
nella pentola (wars). 


Osserv. I composti, in cui il isa anteriore è ado- 
perato in senso di Gen., sono a gran pezza i più comuni. 

S. 4753. A questa specie di compesti appartengono i toc- 
cati nel $. 458, ne’ quali un membro anteriore .deesi in- 
tendere come adoperato nel senso del caso che vien retto 
dal verbo suffissovi col valore di nome d’agente, e così p. e. 
col senso d'Accusativo in wéfar, conoscente il dovere, 
rafra, vincente il nemico. Dello stesso genere sono parec- 
chi composti aventi per membro finale un tema formato 
ppt per mezzo dei suffissi primari uedua (v. 
S. 459, I, 1; XII), onde p. e. wds, onniscio, gaet, vi- 
vente nella ‘Relua, faffarfaa, parricida, gum, abitante 
nella città. | 

S. 476. In certe composizioni il membro anteriore si 
presenta (contro i S. 466, I, 1) sotto la forma grammati- 
cale del caso nel cui senso viene adoperato; e così p. e. 
con forma: d’Accusativo in mwmifea, lambente le nuvole, 
vwegr, inflisgente ferite, afitaa , scegliente il marito, gara, 
vessante il nemico, gara, terra (propr. gag gigi 
za), ufafazza, vincente il conflitto, (cf. S. 459, I, 1, 0ss.); 
di Strumentale in srgamai (= qa + wa), cieco } na- 
scita; di Dativo ne’ termini grammaticali WIRE, UTÀUE 
(v. S. 255, e la nota r); di Ablativo in atrenta , venuto da 
lontano; di Genitivo in areata, n. pr. (propr. signore 
della parola); di Locativo in 3tfaa , mammella (propr. na- 
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to sul petto), Ret, vivente nella selva, #SWTA, pesce (propr 
che dorme nell'acqua), gfufet, n. pr. (pr opr. AIR in bat- 
taglia). 

S. 477. Contro il S$. 474, il membro reggente viene ad 
essere anteriore in alcuni composti, come p. e. in wéa 
metà (rd) della notte (xra per ufa, cf. S. 473), nraafifan 
(= wfiferamata), che ha ottenuto un mestiero. Questo ha prin- 
cipalmente luogo in composti dove il membro anteriore è 
un prefisso reggente il finale nel senso d’un caso (Acc. 
Strum. Dat. Abl.), quasichè esso prefisso fosse seguito da 
un Participio Passato che si considera come’ sottinteso ; 
onde p. e. nel senso d’Accusativo ufarra (= afrarà us 
«a ), che ha superato il re, qa (= sfegrara gum), che ha 

rizzato la coda; d’Ablativo fata (= fama amar), uscito 
dal villaggio. Nella formazione di questi composti, che co- 
ine aggettivi sono dei tre generi, avvertasi il $. 96, onde 


p. e. da wfa + sì fa wfafa. 
2) Composti apposizionali ( urta ) (v. S. 466). 


S. 478. In questa sorta di composti: il membro princi- 
pale (che è il finale; v. però il seguente S.) viene più 
strettamente determinato dall’accessorio, il quale può es- 
sere un aggettivo, un sostantivo od un indeclinabile, pre- 
pòstivi, se nome, col valore d’un caso d’apposizione, come 
p. e. in netèa, gran (ner per nea, v. S. 473) dio (èa), 
usfè, re (ta per tar, v. $.56, 2) vate (ugfa) = vate che è 
read un tempo, qa, ben (g) fatto (ga), guar, assai (g) 
grande (aa), afa, del (8) parlare (sfa) = inno, lode. Il 
membro anteriore, sebben preso come femminile, se non 
termini in x ed abbia un corrispondente maschile, vien 
surrogato da questo, onde p. e. prat (= wr at), della 
donna, ma arte, donna dai bei fianchi. 

& 479. Contro il precedente $., mettonsi, quantunque 
accessori, in fine del composto, principalmente: I. alcuni 
aggettivi (i più con valore di superlativo) importanti. bia- 
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simo o lode, onde p. e. at, uomo, fa con wa ana, Uo- 
mo infimo, con gwa Aden, Uu. sommo, con At TUT, U. e- 
gregio, con Tra TUNNA, U. ottimo, con Vr ads, «. eccel- 
lentissimo; 1I. un sostantivo che serva come termine di pa- 
ragone pel principale, pur sostantivo, onde p. e. atf#ta, 
uomo (at) leone (f&a) = uomo che pare un leone, szaaTA, 
uomo (qaa) tigre («ara) = uomo che pare un tigre, queta, 
re (3a) lampa (xra)=re che splende come lampa, 
atta, donna (at) gemma (ca) = donna che spicca come 
gemma. 
S. 480. Fra gl’indeclinabili, che entrano in questa com- 
posizione come accessori (v. $. 478 ), sono più o men 
‘ notabili: 4) w(od wa, v. S. 90), ron, in-, dis-, onde p. e. 
wa, non uno = molti, wai, ingiustizia, wfaa, dispiacevo- 
le, wafha, incrollabile; 2) afa, assai, oltre, onde p. e. afa- 
«n, assai magro, ‘wfrafa, oltracotanza; 3) fa, sopra, 
onde p. e wfirafa, signor soprano=principe; 4) «t od $ua, 
alquanto, onde p. e. rata, alquanto giallo = giallognolo, 
fugun, alquanto caldo = tiepido; 3) za, male, difficile, 
onde p. e. sita, male andato = povero, zfèa, mal giorno, 
aaa, difficile a prendersi; 6) aft, intorno, molto, onde p. e. 
ufera (propr. gente che è intorno), corteo, fra, molto 
languente ; 7) w, innanzi, molto, onde p. e. watt, pri- 
meggiante eroe; 8) wfa, contro, ri-, retro-, onde p. e. wfa- 
fama (propr. controgiocatore), che giuoca contro, ufaa, 
retrovia = via del ritorno; 9) 8, molto, buono, onde p. e. 
qua, molto adirato, wxfa, buon poeta, gra, buon odore; 
10) we, con, insieme, onde p. e. wzanfra, cooperante. — 
Questi composti hanno (contro il $.473) l'accento sulla 
prima sillaba. 


3) Composti numerali (fa) (v. 6. 466). — 


S. 481. Questi composti in cui due o più individui ven- 
gono significati dal membro finale e numericamente de- 
terminati dall’anteriore (che perciò è sempre un numero) 
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formano un collettivo singolare di genere neutro, onde 
| p. e. ferma (da ufa, v. S. 473), tre notti, wanfra, cinque 

fuochi, farma (darà, v. S. 473), due vacche, fanta (da 
at, v. $. 473), tre navi, faert (da È, S. 473) 0 faanfc 
. (v. S- 96), tre (misure dette) ar. Se però il membro finale 
termina originalmente in w, formasene un collettivo sin- 
golare femminile in $, onde p. e. da fa + ainsi fa fata, 
tre mondi; e se esso finisce nell’war femminile ovvero in 
wa, fassene ad arbitrio od un. neutro in w od un femmi- 
nile in &, onde p.e. faz, n. (da art) o faazà, f., tre so- 
fà, gara, n. (da ag) o vera, f., cinque opere. Queste 
composizioni numerali possono anche formare aggettivi, 
principalmente col valore di pagato tanti o tante ecc., 
e in tal caso i composti di membro finale primitivamento 
terminato in w formano il femminile in &; st passa ing e 
@f non si altera; onde p. e. da wraa =, m. n., marea, 
f., pagato tre a., fan, m., f. n., pagato due vacche, faù, 
m. f. di al a sno il $. 96, fara), pagato tre navi. 


III. Composti Possessivi (aratfe) (v. $. 466). 


$.482. Sono aggettivi (taluni passati in appellativi), 
col valore di possedente la cosa significata dal 
membro finale secondo che essa viene determina- 
ta dall’anteriore, onde p. e. per mezzo di uta, giallo, 
e wet, veste, si fa tara, che ha veste gialla. Questi 
composti generalmente possono considerarsi come derivati 
da determinativi (massime della seconda specie) diventati 
attributivi e così, verbigrazia, l’allegato esempio da wtarat 
(determinativo secondo il $. 478 ), veste gialla. Il mem- 
bro anteriore, se è femminile, segue generalmente il $. 
462, IV; quanto al posteriore che, come finale d’agget- 
tivo, va rag a mutar genere, s’' avvertano principal- 
mente i $$. 96, 0 

S. 483. 11 use: finale (la cosa posseduta) è gene- 
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ralmente un sostantivo; l'anteriore (il. membro determi- 
nante): 4) è più comunemente un aggettivo, e assai spesso 
un Participio Passato del Passivo, come p. e. in 

(= «tà, lungo, + «re, braccio), che ha lunghe braccia, 
xard (= wa, fatto, + wè , cosa, negozio), che ha compiu- 
to l'affare, che ha ottenuto l'intento = soddisfatto, conten- 
to; 2) è non di rado un sostantivo, come p. e. in guew 
(= gr, gazzella, + wa, cavallo), che ha cavallo gazzel- 
la = che ha un cavallo il quale è una gazzella = tirato 
o portato da una gazzella; 3) può essere un prefisso (v. 


S. 89) od altro indeclinabile, onde p. e. wfama (‘ufa, so- 


pra, + sa, velocità), che ha velocità soprana, = veloce 


a maraviglia, waàa (wa, da, via, + èra, difetto), che 
non ha difetto, sxta (sx, su, + wq, v. S. 466, II, 1), che 
ha acqua su= che ha l’acqua alta, fata (fa, senza, via, 
+ xa, timore), che non ha timore = intrepido, aàtg (after, 
intorno, + wg, lagrime), che ha lagrime intorno = cir- 
confuso di lagrime, wrafs (n, innanzi, + wsf&, mani giun- 
te), che ha le mani giunte innanzi = sporgente le mani 
giunte, fara (fa, senza, + xa, qualità), privo di qualità, 
aa (= wa, v. 8. 466, I, 6, con, + a, ira), che ha ira con 
= legare dall'ira, irato; e coi prefissi w od wq, 
sa, a (v. S. 90) wa (u, non, + xa, sapore), che non ha 
sapore = = insipido, wa wa (VA + uq, v. $. 466, II, 1, acqua), 
che non ha acqua, z838 (a + na, animo), che è di mal 
animo = ui dle E (g + «da, opera), che 
fa buone opere, wqa (& pg ga, volto), che ha bel volto, 
Fase (3 + ssa, dolore), che ha molto dolore = grande- 
mente addolorato; 4) dinanzi a gra, desiderio, e RAa, in- 
tenzione, può essere un infinito, che getta via g finale, 
onde p. e. da «ita, mangiare, rana, che ha desiderio di 
mangiare, da «ga, fare, aaa, che ha intenzione di fare. 
S. 484. I. La cosa DS: nia. generalmente signifi- 
cata dal membro finale del composto (cf. $. 483); sonvi però 
alcune eccezioni, come, verbigrazia, se essa cosa fosse un’ 


din 


— — —— 
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arma e l’altro membro in senso di Locativo, onde p. e. 
xysurfa, che ha un tridente (yw3) in mano (nf). II. we, 
| principio, e wa, principale, primo, si trovano spessissimo 
adoperati qual membro finale di composto possessivo col 
senso di « avente come principio o principale o 
primo quello che è significato dal membro ante- 
riore», onde p. e. con xe, Indro, si fa verte, vera, che 
costrutti, verbigrazia, con èara, gli dei, importano gli dei 
aventi come principio o principale o primo il dio Indro 
= Indro e gli altri dei= il dio Indro, eccetera; con area, 
bramano, araumnfe, awama, che costrutti, p. e., con udra, i 
colori = le caste, significano le caste aventi per principio 
o per principali i bramani = i bramani e le altre caste = 
la casta dei bramani, eccetera. Questo composto serve, co- 
me si vede, a significare gl’individui d’una specie (od an- 
che le specie d’ un genere} con accennarne brevemente 
un solo, Pi lo più il principale. | 

S. 483. I composti possessivi pigliano (quasi a maggior 
carattere d'aggettività) il suffisso # e piglianlo in alcuni 
casi dì necessità, più comunemente ad arbitrio, onde p. e. 
da we, largo + 3, petto, si fa “rica, che ha largo pet- 
to, dal.privativo wq + wè, utile, wda, che non ha u- 
tile = inutile, ma dall’equivalente fa + wè ad arbitrio 
facà o fatta. 

S. 486. In cosiffatti composti I. ner, spendi qual 
membro anteriore, vien surrogato, come negli apposi- 
zionali (v. S. 473), da wet, onde p. e. rETIS (aRT + e), 
che ha gran forza, REA (nRa + wrera), che ha grande 
animo = ma gnanimo; II. come membro finale, si adope- 
rano, in certi casì, con più o meno modificazione del tema: 


wq per wfg, occhio. «x per #se, cima. 
wa — uwfa, angolo. TFR — TRE, palato. 


fa — sì, ferita. sw — fe, ventre. 
tf — sana, mammella. —nfaa — ai, odore. 
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“qu per eat, quattro. da per 7, condottiero. 
warq — wai, dente. 


n ied 
x — wrqaginocchio. TE RR 
en — a, dente. una — ww, prole. 
fea — fera, giorno. sù — Na, capo. 
AT — vWqa, arco. Rua — ur, intelligenza. 
wiq — vd, giustizia. sq — fa, femore. 
AE — If, naso. ts — tefe, solco. 
ana — anfa, umbilico. «a — sq, cuore. 


Onde p. e. da wfg frmare, che ha occhi grandi, da eta 
“gua, quandrangolare, da ra anfa, che ha buon odore, da 
an feca, didente, da vga wansaa, che ha l'arco teso, da 
urta gure, che ha bel piede, da um wura, che non ha pro- 
le, da ata fanò, tricipite. 

S. 487. In questa composizione l’accento cade più co- 
munemente sul primo membro del composto che piglialo 
in quella medesima sillaba dove lo ha come semplice. 


IV. Composti inpecLINABILI (waggtata) (v. S. 466). 


S-. 488. Sono avverbi, la più parte ossitoni, cora- 
posti generalmente d’ un prefisso o preposizione od al- 
tra voce indeclinabile, e d’un sostantivo che prende la 
forma d’ un Accusativo Singolare neutro (cf. S. 237, 
oss. a) e perciò modifica, occorrendo, il proprio tema, 
conformemente al $. 96, sicchè p. e. ywgr, timore, di- 
vien wr, «et, fiume, afe, è, nave, Je quindi nel 
detto Accusativo gr, afe, g- E così verbigrazia, fannosi 
per via di: 4) w od wq (cf. 8. 90), ron, vga (da yer), 
senza timore, want (da wat, intervallo), senza interval- 
lo = immediatamente; 9) =sfa, sopra, oltre, di là, vwfaq 
(da @t), sopra la nave, plenige oltre misura, 
passata la primavera; 3) «fa, sopra, sotto (cf. $. 238, 5), 
ufaarg, sulle ginocchia, uterina (da Îîtur), sotto il pastore; 
4) w3, dopo (massime in senso “di uno dopo l’altro), die- 
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tro, secondo, lunghesso, presso, wafer, un dì dopo l'al- 
tro, wqazr, un passo dopo l’altro, wqèwr, dietro al cor- 
po, «aaa (da rt), lungo il Gange, wqaaa, presso la sel- 
va; 3) wfa, verso, wfagar, verso il volto, nel cospetto; 6) 
PI da, via, lungi, wafatàa, via da Trigarta; 7) wr, fino 

a, wrata , fino alla morte, wragga, fino al mare; 8) 33, 
sopra, presso, sqgnia, vicino alla brocca; 9) za, senza, 
zfiraa (da firm), senza viveri; 10) fara, senza, faùfeama , 
senza mosche, fat@uwa, senza riguardo; 44) afc, intorno, 
afcaar , intorno alla selva; 42) wfa, principalmente in sen- 
so di uno dopo l’altro, wazr (da wea, cf. $. 473), un dì 
dopo l’altro, ogni giorno; o; 45) urs, ad oriente, nraTRA , 
ad oriente del villaggio; 44) an, secondo, conformemente, 
aurataa , secondo il desiderio, aurgfa, secondo il potere, 
gurava , secondo il parlare, wurfafa, conformemente alle- 
regole, quraaa (dall’indecl. ra, così), conformemente al 
vero; 13) ara, finchè, arrsstar, finchè dura la vita; 16) 
afea, fuori, afezraa , fuori del villaggio; 47) a (per we, v. 
S. 466, I, 6), con, weda, con allegrezza, allegramente, waà- 
Ur, con ira, irosamente, weza Con suono, sonoramente , 
ad alta voce. 

S. 489. Come membro finale di composti indeclinabili 
aggiungono al tema la vocale w (dinanzi a cui z, $ ed 
cadono), e prendono quindi x come desinenza dell’ Ac- 
cusativo Singolare neutro (v. $. 104): I. ad arbitrio: 
A) i temi finiti in una consonante delle cinque prime 
classi (v. $. 1, c), la quale non sia nasale, onde p. e sa 
+ afru fa suafae o TTAfTA, vicino al les gno; 2) i neutri 
in wa, ‘onde p. e sa + nq fa vue ad sgedn, sulla 
pelle; 3) fifa, monte, aa, fiume, e alcuni altri, onde p. €. 
sufirft od sufra, presso il monte; II. di necessità: 4) i 
maschili in wa, onde p. e. fu + wrara fa wma, per ri- 
spetto a se stesso; 2) wagg, bestia da soma, war, car TO, 
sure, calzare, st, petto, daa, mente, ata (che qui vie- 
ne di necessità sostituito a srt ,y Ck. S: 128), vecchiezza, 
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wag, animo, xt (sebben cadente in I, 1), auturno, onde 

p. e. arma , fino alla vecchiezza, sum, presso l'au- 

tunno; 3) wfa, occhio, dopo wg, sq, vr (vedico = wa), 

na, wr, onde p. €. TÀRR (= mR + wRa, V. $$ 60, 79); 
fuor degli occhi, invisibilmente, GAMA, dinanzi agli occhi, 

visibilmente; 4) alcuni altri pochi, massime in certi casi , 


come p. e. it, vacca, dopo wq, onde waraa , dietro alle 


vacche. 


Osservazione ai SS. 467-489. 
. 6.490. I composti, di cui ai $$. 467-489, propria- 
mente constano tutti, dal copulativo in fuora, di due sem- 
plici membri; ma ben possono da capo riunirsi a formar 
nuove composizioni, come p. e. in: tatmaaataa , schiere 


di giganti e aventi per casa la selva = giganti e scimi, 


dvandva, che ha per primo membro un tatpurusa 
e per secondo un bahuvrihi; esershea, simile al toc- 
co del fulmine, tatp., il cui primo membro è pure un 


tatp.; wqqdga, che ha il volto pieno di lagrime, ba- 


huv., che ha per primo membro un tatp.; afaateaza,. 


che ha i fianchi e il petto tormentati, bahuv., il cui se- 


condo membro è un dvandva; frqerafamza, che ha stan- 


chezza generata dall’uccisione del nemico = stanco della 


fatica sostenuta in uccidere il nemico, bahuv., che ha 
per primo membro un tatp., il cui primo membro è 
ancora un tatp. Queste ricomposizioni possono essere as- 
sal varie ed estese. 


—<s— 


-- —T Simi Cc rn 


Pay. Lin. 
n 3 pro dhra lege dhra 
15 28 » dalahbavena » dbalabhavena 
16 17 » patrani » patrani 
» 36 » aggressus » aggressa o 
21 29 VD H + ad feaaà, muore » + fà, è fatto 
22 28 » w fa «rare, afferrate » fa fa wonfe, afferra 
24 7 >» fa | » fit fa 
27 9 >» AT o» UATT 
30 21 » INZ » In aq 
» 22 » Tg » Tea 
32 17 » af@a » af 
33 7 » fa » fa 
» 29 ” fante » te 
4o 5 » mà » TX 
43 16 postofaraea adde gra. 
45 28 pro afe lege ast 
46 26 » eta » gira 
63 18 » modicano » modificano 
64 16 » faa » far 
69 3,4 postsostantivi..aggettivi..adde ,.. ,.. 
» 21 pro fara lege fare 
93 3 » na » ATA 
m8 13 n 56,2 » 41,4 
mg do » aféfa » aféfa | 
80 33 » $S. 116. La » S. 116. I. L 
83 5 » cf. p.S. » cf. p. e. S. 
86 30 » ya » UR | 
101 Q » ra (da maa) » "ra (da raa) 
106 23 » atea | » 4 n 
111 3o » participio dei verbi » part. pres. dei verbi 
116 31 » tan ) TTT 
117 2 » #84, azione » Wa, N., azione 
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ERRATA CORRIGE. 


Pag. Lin. 


ERRATA CORRIGE. 


117 28 post0taat 
121 24 pro ai SS. 138, 139 


». Id... ufua 


123 25 
147 30 


) 


due 


161 21 post alcuni 


Q pro Tera... Treras 


177 2,3 


») 


atmanepadico 
afro 

rta 

vitara 

RATT Rra 
fono 

TESA 


sq (= 
mare 
afaà 


temi 


LL 

(ef. $. 266 
della maniera 
suffingere 


$. 151, II 


2 
MB. 


INTENSIVO 


ata 

in ( i 

dell’w finale 
Participi 

aa SRI 


affiggesi all’ 
fovma 


adde o dust 
lege al $. 131 
) “E... que 
» due 
adde vat, uno (di due), - 
lege wrera... Tree 
» i 
» parasmaipadico 
» Era 
» drama 
) RITA XA 
» fanno 
» WE&UTA 
» NT (== 
» gate 
» Afaa 


» tem pi 


ud 
) (cf. $. 266) 
» dell’aor. della man. 
» suffiggere 
» 9. 251, II 
» 9 
» MBh. 
» Intensivo I. 
> 
» (in aa 
» dell’w finale 
» Participio 
» raf SI î 
» affiggesi dinanzi all’ 
» formano 
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notabili per anomalia o singolarità di declinazione. 


(N. B. I numeri si riferiscono ai paragrafi). 


wa 127, eccez. 
aa 134. 
uf 134. 


ww 261, II, oss. 


GATE 182. 
watt 225. 

wa 223. 

vat 223... 

wq 163. 

Wat 225.0 

wa 219. 

War 127, eccez. 


wi 227. 


vai 227, 
WAt 127, eCCez. I, 
vat 225. 


wat 137, eccez. 


uri 206. 
WEA 152. 
WIN 152. 
er 134. 
uf 134. 
were 213. 
we 169. 
I | 169. 
vee 169. 
we 169. 
wrare: 230. 
ife 187. 
STRA 126. 
wurai 126. 
xt 223. 
za 218. 
TNT 225. 
ver 126. 
vg 153. 
va, 153. 
EA 126. 
vate 153. 
FIT 224. 
TINTA 182. 
ome 194. 
HQ 171. 
NINA 171. 
vIfea 171. 


U& 202, 224. 


Gramm. sanscrila. 


TANA 223. 

TEAt 224. 

zaE 215. 

UaR 217. 

FARA 223. 

Fat 223. 

«fa 230. 

afraa 227. 

#0 142, eccez. I. 

TOI 142, eccez. I. 

fan 221. 

FI I5o. 

RE 135. 

mie 135. 

rar 235. 

TR 150. 

i 146. 

wag 205. 

TT 205. 

Ta 227. 

nta 128. 

NU 128. | 

wmarg 145, I, 1. 

TIA 223. 

mat 223. 

fa 230. 

mE 215. 

mat 137, eccez. 

daga 227. 

a 137, eccez. 
26 
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fg 153. fan 129. ra 166. 
fade 153. At 141. aut 166. > 
farina 153... F145, 1, 1, 088.7. aq 171. 
frg 204. Rn 224. . afaa, 171. 
Fata 210,211. ufr 133. nr 213. 
fa 204. vat 133. UA, 171. 
ma 224 qu iI7I. nER 161, 1,4, 5 
e 213. afaa 171. TETRA, 161, I, 1,4, rt. 
ef 225. UA I7I. nta 126. ] 
org 161. _ ng 126, 160. ata 126. 
a 126. Ut 225. amg 145,1, 1. 
sar 126. cure 126. ata 126. 
Ia 134. | ume 160. ata 120. 
fa 134. 0 farg 145, I, 1. aa 159. 
173. a 190. TIFA 159. 
fera 165,1,3. . gm 142, eccez. I ana 223. 
afeg 145, I, 1. gR 190. , | NAT 223. 
FAI 142, eccez. I. gda 190... ne 220. |. 
èg 149,1, 1. eine 122, I. ampio, I, t, 
rag I9I- pd 225. aratg 249, di I. 
191. qui167. è sui 
3 173. Ta 167. gg 154. 
ì 146, 173. Ya 129. gia 166. 
fa 203. (0.0 Nrat 129. gue 213. 
faafta 210, 211. nata 153. 38126. 
ogg 180. — mae 153. gra, 126. 
aaa 145; LATE mae 153. © = gr 166. 
FATE 145, I, I. UA ZIO, I; 211,  9ft0 132, OSS. 2. 
ay 145, 1, 2. WR ISI, I. dt 146. 
FAR 235. mar 161,II, oss. wet 137, eccez. 
AQ 129. và 141, I. dn] 142, eccez. I. 
e 213. NTA 161, II, oss. 8 213. 
il, ‘213, : 4° 950 | arguat 142, IV. 
atfeat 129. > ara 235. wrq_ 213. 


fan 129. ag 145, I, 1. - CATE 194. 
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fenarat 235. aaa 195. ©. rt 139... i # 
fra 224 Rare. . sd137, ecces. ® 
fawrug. 155. ua 207. | .g 136. 2 si 
ferrara 155. «vega 134, 473. oa 180, 
fam 235. afau 134, 473. = 225. 
farer 235.0 afe 143. mM 235, 
ghe 145, I, x. att 133, CI 222... 
NA 159. ga 176. . °° rt 235. 
wa 159. rn 2359. ‘wq 145. 
a 235... 0 224... ufa 235. 
ferca 182,2. wd224. . 0 mar235. 
atta. 182, 2 2. #@g 145, I, 1.  08a 167. 
“ga 166... cwrg136. ae 126. 
gra 235. fan 224... eq 126. . 
ET 235, gut 142, eccez. 1. . 
wa 166. | of 132, oss. I. 


TAVOLA ALFABETICA DE’ VERBI IRREGOLARI. 


(N. B. Qui appresso si recano insieme colle radici anche quelle altre forme 
fondamentali di verbi così primitivi come derivati che più difficilmente dallo 
studioso potrebbero raddursi alla loro vera forma radicale. I numeri si riferi- 
scono ai paragrafi ). ' 


we 281,4. ©. suda 2. . a 276,1, 8. 
wa, 281,. 198 ® 307, 2.. —— van 364,2 
wù 364, 3 _sà sn: 2; 281,3, au 249, I. 
wa cl 2, 281, 5; a; 307,3. ‘= 249, II, V.. 
293, 2... w.270, I, 3; 283, max 270,1,3. 
wa cl. 4, 317,6. 1; 307,4. — nr 249, II, Vi | 
wr 307, 3. ya 270, 1,3. 270, 1, 3. | 
ur 364, 2. =—=—wga 307,9. me 367, 5 su 
x 281,6; “ale «tà 276,1, b. fra 174, 4 
ta A -  ® 290, 2. TR 243. 


te 280, 2 o. pR 249, d. 7 274, 4; 307, d. 


404 


TAVOLA ALFABETICA 


È 249, IV. 4; 283,3. 
ug 249, I; 251, III, ara, 364, 2 

OSS. fera 380, 1. 
wa. Vedi xa. et 307, 10. 
we 249, V ent 281, 9. 
uma 3607, 3. vu 249, d. 
gr Ì95. EN 245, 4; 270,1, 
“q 276, I, a. A. 
«mq 313, 2. T 307, 11. 
fe 276, I, a. gn 253, eccez. ed 
249, IV. OSS. I. 


ww 281, 1,2,d. 


wa_ 270, I, 2. 


wa 249, II, V; wr 249, IV; 283,3. 


283, 2. fina 280, 1. 
mi 247. ‘ firg 280, 2 
x} 281, 2, 6; 307, wa 280, 2 
n. 4 276, I, a. 
wa 364, 2 276, I, a. 
fera n Et, è 249, IV. 
LI 3on, 8 wr 270, I, 2. 
ni, 276, I, @; 292, AR 249, TM. 
2, db. an 246. 
an 249, I ara 364, 2 
i 249, I fan 283, 4 
wr 248. un 317, 6 
ra, 249, III ug 395. 
fee 270, I, 1 ur, dere, 249, IV; 
g 281, 3, d 270, I, 1. 
ga, 245, db are 364, 5, eccez. 
ge 285, 2 farm 380, 2. 
q 307, 8 fae 270,1 1. 
mr 248 q 307, 11. 
ze 307, 9. WTq 297; 2; 307, 12. 


afret 281, 2,05; 8. we 249, L 
at 249, IV; 270,I, na, 276, 1 «a 


ATA, 276. I, a. 
LI 276, I, a. 
nta 276, 1, a. 
x 281, 10; 29Ì, 2; 
307, 13. 
ara. 364, 3 
a 283, 5. 
via 394, 3. 
x 307, 14; SI4, 
I, 
a 249, I, 0ss. 
vo 246. 
RE 272, 2 
na 249, II. 
na 270, 1, 2. 
AT 249, IV; 283, 6. 
ata. 364, 2 
fa 307, 15. 
fire 380, 1. 
far 272,1. 
at 307, 15. 
qr 244. 
gn 245, d. 
ava 380, 2. 
ga, 270, I, 3. 
an 249, I. 
a 249, III. 
TW 247. 
ui 247. 
x 249, III. 
i 380, 2 
fee 380, 2 
& 281, 3, d. 
gr 281, I 
da 364, 3 
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RI 247. = 249,1; 307, 17. 3. 
ara, 270, 1, a; 364, 7g 249,1 @_ 281, 17 

3. we 270,1,5; 274,3. ga, 249, d. 
ao 364, 3. ma 367, 3, ai 249, IV; 272, 3. 
fa 380, 2. ma 249,1V,2;281,g 281, 3, b 
at 276, I, a. 2, bi 281, 15; can 367, I. 

ata 364, 3. 307, 6. an 240, [V; 270, I, 

Li hed wii 281,12; 282, 16; 358,8, 1. | 

317, b. a. gu 249, d. 
ax 249, I. : m 270, I, 5; 274, wa 249, I; 281, 1. 
aq 249, I. a, 249, HI, V; 
ax 249, I. b)] a II. 253, eccez. ed 
a 249, I. xi, 249, IV. OSS. 3; 281, 18. 
Te 2/9, I. x 289,1. er, abbandonare, 
ara 364,5, eccez. wa 281,1. 249, 1V; 283, 7. 


fan, 242, 2; 283, 4. fia 249, 1; 307, 18. ar, andare, 283, 6. 
far cl. n o 14. feg e wtq 253, ec- fa 253, eccez. ed 


fag 28 cez. ed oss. 2. 0ss. 3. 

è 249, z Lu 16. we 270, I, 5; 274, & 283, 8. 

Fat 281, ; 3. a 3 64, 3. 

ar 249, I. a. 249, II, V. @ 249, I; 253, ec- 
wq 297, 2. ara 367, 1. cez. 2. 


my 249, I. ate 270, I, 5; 274, 
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TAVOLA ALFABETICA DELLE MATERIE. 


‘ (N. B.Inumeri indicano i paragrafi). 


Ablativo: sing. 107; du. 111; plur.j XLI, XLV, XLVI, XLVIII, LV, 
117; abl. retto da preposizieni: LVI, LIX, LXL 488 e segg. 
238, 3, 6, 7, 10. Avverbiali (composti): 488 e segg. 

Abbreviazione (segno d’): 4, 4. Bahuorihi: 482 e segg. 

Accento: 14; sua alterazione e per- Cardinali (numeri): 198 e segg.; loro 
dita: 86 e segg.; accento nella de-| declinazione: 201 e segg. 
clinazione: 121; 123; nella coniu-|Carmadharaja: 478 e segg. 
gazione: 263; 269, 2; 271, 1j 273, Lasi: 98; casi forti, deboli, debolissi- 
2; 275, 2; 277, 2; 301; 309, 1; 312; Mi: 99; lero formazione: 100 e segg. 
340, 25343, 2; 346, 17 348, 2; 353,|Casuali (composti): 474.0 segg. 

363; 389; 398, 3; 405, I; 416; 419.|Causale: 362 e segg. | 

Accusativo: sing. 104; du. 110; plur.|Classi di coniugazione: dieci e quali: 
115; acc. retto da preposizioni :| 258; el. I: 269, 270; cl. H: 280, 
238, 1,6,7, 8,9. 281; cl. HI: 292, 285; cl. IV: 271, 

Agente (nomi d’); 456, 459; 458;| 272; cl. V: 286, 287, 289; cl. VI: 
459, 1, II, V, VI, X, XII, XXV,| 273. 294; cl. VII: 284, 285; cl. VIN: 
XXXV, XXXVI, XXXVIII. 286, 288, 290; cl. IX: 291, 293; 

Aggettivi (declinazione degli): 122 ej cl. X: 275, 276. 
_segg.; agg. pronominali: 223; for-|Collkettivi (nomi): 461; 465, I, 3, III, 
mazione degli agg.: 459-465. 1, XXXIV; 465, © 

Alfabeto: 1. = Commiserativi (nomi): 463, II XXVI. 

Anusvara: 1, d; sua pronunzia: 11, a. Comparativo: 197; 241; 465, XXXI. 

Anunasica: 1, d; sua pronunzia: 11, b.|Composti (nomi): 466 e segg. 

Aoristo: 312 e segg. _ —|Condizionale (modo): 346, 347. 

Apposizionali (composti): 478 e segg.|Congiunzioni: 239. 

Aspirazione (pronunzia dell’): 9; 13, e.|Coniugazione: 254 e segg.; due con- 

Assimilazione: 69; 68; 71; 72, VI; 97.| iugazioni cardinali: 259; coniug. 1: 

Assolativi: 446 e segg. 268 e segg.; coniug. Il: 277 e segg. 

Astratti (nomi): 456; 4509, I, 2, VIII,|Consonanti: 1; loro pronunzia: 7; lo- 
Xx, XIII, XVII, XXII, XXXI;| ro matazioni eufoniche: 29 e segg.; 
461; 463, I, 3; HI, 1; XVII 63 © segg. Vedi Gruppi consonan- 


XXXVI, XLIII. tici. 
Atmanepado: 255. Copulativa (x, $): 250 e segg. 
Attivo: 255. Copulativi (composti): 467 e segg. 
Aumento: 263; 312; 3546. Dativo: sing. 106; du. 111; plur.117; 
Avjajibhaca: 488 e segg. dal. retto da interiezioni: 240, bd. 


Avverbi: 256; 237; 463, V, X, XXIV,|Declinazione: 93 e segg.; decl. de' te- 
XXVII, XXXI, XXXV, XXXVII,| mi finiti in vocale: 123 e segg.; 
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407. 


decl. de’ temi finiti in consonante: Modi: 257. 


‘147 © SOgg. 
Denominativi (verbi): 407 e segg. 
Derivati (verbi): 352 e segg.; (nomi): 
462 e segg. 
Desiderativo: 574 e segg. 
Desinenze de’ nomi: 
de' verbi in generale: 260; desin. 
| de' tempi speciali: 262 e segg. 
Determinativi (composti): 473 e segg. 


Diminutivi (nomi): 461; 463, Hl, 


XXVI. 
Dimostrativi (pronomi): 215-219. 
Dittonghi: 1; loro pronunzia: 6. 


Duale de’ nomi: 93; 109; de’ verbi: 


257. 

Dvandva: 467 e segg. 

Dvigu: 481. 

Eufonia (regole d’): 20 e segg. 

Femminino: 94 e segg.; sua forma: 
zione: 97. 

Fiessioni: 89 e segg. 

Fonologia: 1 e segg. 

Futuro I: 340-342; Fut. Il: 343-345. 

Genitivo: sing. 107; du. 112; plur. 
118; gen. retto da preposizioni: 
238, 4, 7, 8,9, 10. 

Generali. Vedi Tempi gen. 

Genere: 94 e segg. 

Gentilizi (nomi): 461; 463, 1. 

Gerundi: 446 e segg. 


Gruppi consonantici e loro segni: 5. 


Guna: 19. 

x od È copulativa: 250 e- segg. 
Imperativo: 265. 

Imperfetto: 263, 264. 

Indeclinabili 235 e segg. 
Indeclinabili (composti): 488 e segg. 
Infinito: 419. 

Intensivo (verbo): 389 e segg. 
Interiezioni: 240. 


Lettere: 1 e segg.; loro classificazione: 


16, 17. 
Locativo: sing. 
119; retto da preposizioni: 238, 5, 8 
Mascolino: 94 e segg. 
Medio (verbo): 255. 


102-120; desin. 


108; du. 112; plur. 


Mutazioni eufoniche: 20 e segg. 

Nasali (pronunzia delle): 10. 

Neutro: 94 e segg. 

Nome: 93 e segg. 

Nomi indeclinabili: 235. 

Nomi primari: 456 e segg.; nomi se- 
condari: 461 e segg. 

Nominativo: sing. 102; du.. 110; plur. 
IIÀ. va | 

Numerali: 198 e segg. 

Numerali (composti): 481. 

Numeri (segni de’): 3. Vedi nume-. 
rali; cardinali; ordinali. 

Numeri de’ nomi: 98; de’ verbi: 257. 

Ordinali (numeri): 210 e segg. 

Parasmaipado: 255. 

Particolle: 236 e segg. 

Participi: 420 e segg. 

Passioni fonetiche del verbo: 242 ©: 
segg. i 1 

Passivo: 353 e segg. 

Patronimici: 461; 465, I, IX, XI, 
XXV, LIII. 

Perfetto: 294 e segg.; perf. raddop- 
piato: 295 e segg.; perf. perifrasti- 
co: 308 e segg. 

Personali (pronomi): 213, 214.. 

Persone: 257. 

Plurale. Vedi Numeri. 

Possessivi (composti): 482 e segg. 

Potenziale (modo): 266, 267. 

Precativo (modo): 348-351. 

Prefissi: 89 e segg. 

Prefissiformi: gi e 92. 

Preposizioni: 238. 

Presente: 262. 

Primitivi: verbi: 254 e segg.; nomi: 
456 e segg. 

Pronomi: 215 e segg.; pr. assimiglia- 
tivi: 232; pr. dimostrativi: 215-219; 
pr. indefinito: 229; pr. interroga- 
tivo: 221; pr. numerativi: 230; pr. 
negativo f 229; pr. personali: 213, 
214; pr. possessivi: 2355; pr. quan- 
titativi: 231; pr. relativo: 220; pr. 
riflessivo: 222. 
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Pronominali (aggettivi): 223. 258, 2, b. 
Pronunzia: 6 e segg. Suffissi primari: 459 e segg.; suff. se- 
Raddoppiamento: 253; 282; 296-298;| condari: 461 e segg. 

230 e segg.; 375 e segg.; go e segg.|Superlativo: 197; 241} 463, II, XXXI. 


Radici: 89. Tatpurusa: 475 e segg. 
Relativo (pronome): 220. Tatpurusa proprio: 474 e segg. 
Riempitivi: 239, 0ss. Temi nominali: 93; loro formazione 
Riflessivo (pronome): 222; rifl. (ver-| 455 e segg. 

bo): 255. Temi verbali: 258; tema forte e te- 
Scriltura: 1 e segg. ma debole: 277. 
Scrittura (saggio di): 15. Tempi: 257; t. speciali: 2G1 e segg.j 
Segni particolari della scrittura: 4. t. generali: 293 e segg. 
Semivocali (pronunzia delle): 12. Verbi: 242 e segg.; verbi primitivi: 
Sibilanti (pronunzia delle); 13. 254 e segg.; verbi derivati: 352 e 
Singolare: 98; 101. segg. 
Sonore (lettere): 1, db; 17. Vezzeggialivi: 461; 463, II, XXVI. 
Sorde (lettere): 1, d; 17. Virama: 4. 


Sostantivi (declinazione dei }: 122 e|Visarga: 1, d. 

segg.; loro formazione: 459-465. {Vocali: 1; 2; loro pronunzia: 6; loro 
Speciali. Vedi Tempi speciali. mutazioni eufoniche: 21 e Segg.; 37 
Sprezzativi: 461; 464, XXVI; 465,| e segg. 

XIX. Vocativo: sing. 103; du. tto; plur. 
Strumentale: sing. 105; du. 11t; plur.| 114. | 

116; strum. retto da preposizioni:|Vriddi: 19. 
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